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PREFAZIO.KG 



Siccome la costante esperienza di tutti i tempi ci ha 
dimostralo la verità della sentenza di non ritrovarsi po- 
poli i più barbari senza Dei, tanto la idea della divinità è 
ingenita nell'uomo , del pari non è possibile incontrarsi 
nazioni veramente civili senza storia. La poesia , la scol- 
tura , la pittura , la invenzione dell' alfabeto non sono 
stale altro nella loro origine che mezzi di conservare la 
memoria del passato, ed anche l' architettura è stala per 
ciò adoperata sino dai principii del mondo. Allorché Dio 
costituì in nazione il popolo Ebreo, cui aveva separato dal- 
le altre volle alla idolatria, non comunicogli le sue rivela- 
zioni nè dettò le sue leggi altrimenti che per mezzo dì sto- 
rie, tali essendo i libri di Mosè , e la piu parte di quelli 
del vecchio testamento, e nella legge di grazia fece lo stes- 
so per mezzo degli Evangelii. A somiglianza degli Ebrei 
appresso le più antiche nazioni sappiamo essersi affidato 
ai sacerdoti l'ufficio di registrare le patrie memorie e la 
cura di custodirle, talché innanzi alla invenzione dei libri, 
po' quali la scrittura è stata resa più agevole e più comu- 
ne, ritroviamo scolpile sulle pareti dei tempii i nomi dei 
re , c dei principali magistrali , le guerre , le alleanze e 
quanto altro poteva importare ai pubblico di conoscere, cd 
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esortare allo esercizio delle virtù cittadine con lo esempio 
degli avi. In Roma la cura di registrare gli annali della 
repubblica apparteneva ai Pontefici Massimi : nella moder- 
na Europa poi non pure ritroviamo storiografi stipendiati 
da repubbliche e da principi per compilare i rispettivi 
annali, ma nel corrente secolo vediamo gli studii storici 
venuti da per tutto in tanto onore ed in tanta voga . che 
una moltitudine di opere storiche eccellenti si sono stam- 
pate c si vanno stampando a pubbliche spese , e si sono 
fondate accademie per dare opera al ricercamento ed alla 
illustrazione delle patrie memorie. Può dirsi adunque a 
buon diritto essere le storie uno degli argomenti più certi 
della civiltà dei popoli , e della saviezza dei loro governi , 
come per contrario il loro difetto o la loro poca bontà, in- 
dizio indubitato della barbarie e della ignoranza di una 
nazione , della stoltezza c della tirannide dei suoi reg- 
gitori. 

Dappoiché per le invasioni barbariche le reliquie 
della civiltà Romana si ripararono nelle chiese c ne' chio- 
stri, non si compilarono che semplici cronache di cui l’I- 
talia possiede maggior dovizia , non essendo giammai tra 
noi la civiltà del tutto venuta meno; alle quali a misura 
dello avanzarsi degli anni e del risorgere delle lettere e 
delle scienze, vediamo succedere narrazioni di fatti più 
ampie ed annali , insino a che l'Italia non produsse storici 
eccellenti, emuli degl'anlichi, che servirono d'incitamento 
e di esempio alle altre nazioni. Per quanto Napoli nel 
medio evo avesse avuto dovizia di cronisti e di scrittori 
di memorie , non ebbe che assai tardi storie propriamente 
dette, e queste inferiori ai grandi storici Italiani, che 
vanta la Toscana sopra ogni altra delle nostre regioni. 
Essendo il regno di Napoli stato mai sempre dominato da 
principi stranieri sottenlrati per guerre gli uni agli altri , 
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niuno dei quali lo ha lungamente posseduto con intera 
quiete, le rivalità e le ire delle fazioni, i sospetti , gli sde- 
gni e le vendette occasionate dalle congiuro e dalle ribel- 
lioni , hanno fatto che fosse stato sempre governalo a 
modo di paese conquistato, col solo intendimento di con- 
servarne il possesso insino allo estremo, e ritrarne per via 
di balzelli e di tolte quanto più si fosso potuto, a fine di 
lasciarlo espilato ed esausto al novello occupatore in caso 
d’infortunio. Nello spazio di 604 anni quanti se ne con- 
tano dallo stabilimento della monarchia dei Normanni 
nel 1130, insino alla conquista di Carlo III di Borbone 
nel 1734, sono avvenuti in Napoli ben dieci mutamenti di 
dinastie (1) e più ancora in prosieguo , il che non s'incon- 
tra appresso verun altro popolo moderno, la qual cosa ba- 
sta a dare per sè sola adequata spiegazione ai falli che 
presenta la nostra storia , ed a dimostrare la ingiustizia 
delle calunnie apposte ai Napoletani dagli autori stessi 
delle loro sventure. Ciò rendo la storia di questo regno 
lina serie quasi non interrotta di guerre , di usurpazioni, 
di devastazioni , di stragi, d’ire di fazioni, di congiure, 
di ribellioni, di tumulti, di vendette e sopratulto di espi- 
lazioni. Nè la storia soltanto, ma persino Io aspetto del 
paese, i suoi ordini , la condizione ed i costumi dei Napo- 
letani, presentano vive le impronte di tanti sciagurati mu- 
tamenti. Laonde se si consideri la bellezza del cielo, la 
ricchezza dei prodotti, l’indole felicissima e la intelligenza 
degli abitanti , gli ingegni sublimi di che sempre ha avuto 
dovizia, persino nei tempi più infelici , si parrebbe Napoli, 

(1) Re Nonnanni discendenti da Roberto Guiscardo — Re della Casa 
di Svcyia — He Angioini — Re della stirpe di Durano — Re Aragonesi — 
Cario Vili re di Francia — Ferdinando il Cattolico — Carlo V imperatore 
con Filippo II e gli altri re Spagnnoii suoi discendenti — Filippo V di 
Borbone — Giuseppe 1 e Carlo VI imperatori Austriaci — Carlo III di 
Borbone. 
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a preferenza di ogni altro popolo, dotalo e favorito da 
Dio ; ma in vece ponendo mente alla continua sequela dei 
suoi mali non interrotta che assai di rado da brevissimi 
periodi, deve chiamarsi il paese più disgraziato di Europa, 
per essere stato in tutti i tempi e sulto tutte le dinastie 
quasi sempre malamente governato. 

Tante sventure però e tanti rivolgimenti , se avevano 
reso esausta la finanza, incollo il paese, i Napolitani indif- 
ferenti ai mutamenti di signoria , ed i reggitori tali da non 
prendersi pensiero del pubblico bene , non avevano potuto 
interamente annientare la libertà. Era essa in Italia troppo 
antica, e parte sostanziale del dritto pubblico e civile, 
della natura e delle tradizioni dei popoli , onde abbiso- 
gnavano lunghi e replicati sforzi per vie indirette , ed arti 
subdole e corruttrici per travolgere le menti , talché non 
si è potuto conseguire di distruggerla interamente se non 
insieme con quella di tutti gli altri stali del continente Eu- 
ropeo , dopo circa tre secoli di lolla quanti sono pas.sati da 
Carlo V insino alle così dette conquiste della rivoluzione 
Francese del 1789. Conquiste veramente sono stale, e ben 
si appose chi così le nominò ; ma conquiste non a vantag- 
gio dei popoli, e soltanto deH aiitorità di chi governa per- 
chè potesse disporre di ogni cosa a suo talento. Tale è di 
avere resa in gran parte soggetta la chiesa allo stalo poco 
meno del protestantesimo, nel quale, come in tutte le false 
religioni , i sommi imperanti regolano le cose del culto , 
con privare i popoli del più saldo baluardo che li difen- 
deva dai soprusi e dalle violenze della potestà civile; l'a- 
vere abolita in dritto ogni distinzione tra i varii ordini di 
cittadini , distinzione naturale all uomo e necessaria nella 
civile società , col pretesto specioso di rendere tutti eguali 
innanzi alia legge, confondendo la morale eguaglianza 
che è vera, con la naturale impossibile , a fine di rendere 
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lutti eguali innanzi a chi governa ; di sostituire alla legit- 
tima aristocrazia fondamento di ogni libertà , il mostro 
abominevole della burocrazia , cioè di creare uno sciame 
di piante parasile e di satelliti deU’antorità ad imitazione 
dei Mammalucchi e dei Giannizzeri, moltiplicando gli im- 
pieghi all’ infinito, e per conseguenza le imposte per pa- 
garli a danno dei cittadini , talché si è finito per riputare 
le cariche non piu ofiìcii ma beneficii , e che si abbia il 
dritto non pur di essere sostentato, ma di sguazzare a 
spese del pubblico erario ; di aver ridotto le comuni , i 
corpi morali , le private fondazioni pie , ed in generale 
tutti i cittadini alla condizione di fanciulli ed imbecilli , 
indistintamente sottoponendoli alla perpetua distruttrice 
tutela e curatela dello stato, reso arbitro assoluto di ogni 
cosa ; di avere , moltiplicando all’infinito per mezzo della 
burocrazia le forze di chi governa , ed incentrando tutto 
in esso , stabilita in legge la tirannide sopra basi saldissi- 
me, tògliendo ogni argomento a poterla frenare o almeno 
a sfuggirla ; di avere finalmente compilata una novella le- 
gislazione interamente opposta all’antica, per la quale il 
dritto di proprietà , l’autorità dei padri di famiglia e la 
patria potestà sono distrutte , pareggiate le femmine agli 
uomini , cui Iddio non ha croate tali , accesa la discordia 
e la invidia tra i pià stretti congiunti per rendere lo stato 
quasi una suprema divinità senza legge, arbitro assoluto 
della vita , della libertà e delle sostanze dei cittadini , per 
tulli egualmente conculcare o manomettere, sotto lo spe- 
cioso pretesto di giustizia imparziale o di pubblico bene. 
Niun sovrano, neppure i più tiranni, eransi per lo addietro 
arrischiati di tentare niente di simile; ma quando furono 
visti i legislatori repubblicani, dopo la pomposa dichiara- 
zione dei drilli dell’ uomo, sanzionare cosi fatte dottrine , 
cd i popoli corrotti ed ingannali a farvi plauso , si arbitra- 
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rono dt potere molto più far altrettanto per loro conto , 
onde lieti della fatta conquista l'opera fu consumata. Non è 
stato però lungo il godimento dell’usurpata potenza , dap- 
poiché in pena di avere violato dritti assai piu sacri delle 
loro corono, e sconosciuti gli ordini naturali della società, 
piu non v’è stata pace tra governanti e governati , rivolu- 
zioni terribili sono successivamente scoppiate nel seno 
delle nazioni , molti troni sono stati rovescati, guerre non 
roen civili che di genti contro a genti sono sorte da per 
tutto, nè dagli stessi reggitori confusi ed atterriti allo 
aspetto di tanta rovina vi si è potuto ancora apportare 
conveniente rimedio. 

Le sventure della mia patria , la misera condizione a 
coi l’Italia era ridotta , oppressa dagli stranieri e lacerata 
dalle fazioni , le prave dottrine prevalse appresso le mo- 
derne nazioni , non meno nelle menti dei popoli che in 
quelle dei loro reggitori, la tirannide resa prepotente per 
sino nei paesi che si dicevano piu liberi , la libertà o del 
tutto spenta ovvero ridotta ad un ombra apparente ed il- 
lusoria , e ciò che rendeva le condizioni più tristi , l'uni- 
versale scontentamento, i pericoli e la incertezza dello 
avvenire , mentre profondamente mi addoloravano , mi 
spingevano in pari tempo a ricercarne le cagioni. Avida- 
mente percorrendo le storie moderne più riputate, vi ri- 
trovava la narrazione raramente intera , fatta o senza cri- 
tica, 0 con critica errata, omesse cose importanti o a bel- 
lo studio , 0 perchè non avvertite , e sovente alterata la 
verità, per servire ad opinioni innanzi concepite, ed agli 
interessi della fazione che s’ imprendeva a difendere. Lungi 
dal rinvenire la spiegazione dei fatti e le loro cagioni , lo 
difficoltà si accumulavano ad ogni passo; pure indefessa- 
mente affaticandomi, ponendo mente alle opere ed allo 
ricerche di tanti valorosi scrittori per rifare la storia del 
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medio evo, coi ora vediamo esser tutt’ altro di ciò che era 
stata creduta per lo addietro , mi persuasi come era me- 
stieri fare il somigliante per la moderna, non meno della 
prima alterata e travolta. Tutto sta in così fatti studii di 
scoprire un primo raggio di verità , dappoiché entrando 
per la via da esso segnata non può mancare che successi- 
vamente non si ravvisi il nesso degli avvenimenti, insino 
alla prima origine, e che le apparenti contradizioni non 
si diloguino. Le storie delie moderne nazioni Europee so- 
no intimamente colicgate le une alle altro, o da per lutto 
gli stessi errori hanno menato alto stesse conseguenze ; 
le cagioni che hanno preparata la rivoluzione Francese 
del 1789, eccetto qualche accidentale variazione occa- 
sionata dalle particolari condizioni dei paesi , sono stale 
pressoché le stesse da per ogni dove; per modo che lutto 
lo edilìzio dell’ antica politica è rovinato senza riparo , 
con produrre gli stessi disastri , e rimanere governati e 
governanti imbevuti dei medesimi errori. 

1 funesti elTelti di un tanto rivolgimento sono stati 
più che io qualunque altra parte maggiori in Italia, e so- 
pratutlo io Napoli , dove per le antiche e recenti corru- 
zioni le dottrine dei novatori hanno messe radici più pro- 
fonde per essere le nuove leggi stale abbracciate alla cie- 
ca dai popoli , e mantenute dagli antichi sovrani al loro 
ritorno dopo debellali i Francesi occupatori , con che ogni 
tradizione delle cose anteriori è stala dimenticata ed in- 
terrotta. Avevano per la prepotenza e le corruzioni dei 
governanti , gli antichi ordini perduta ogni forza ed ogni 
credilo, talché mentre si faceva plauso alla loro caduta 
da coloro che volevano sotlentiare ad essi e dividersene 
le spoglie, non fu neppure avvertita dagli stessi che li 
componevano, cotanto degenerali , che fecero eco ai plau- 
denti. La speciosii apparenza delle dottrine francesi so- 
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ciali c politiclie ebbe tanta forza da fare attribuire i mali 
presenti non agli abusi, ma si bene agli ordini passati , 
dei quali per essere stata insensibilmente a seconda delle 
occasioni travolta l’indole e consumata la forza , l'ombra 
rimastane non bastava a fame intendere la ragione: onde 
fu abborrito e dimenticato tulio lo antico sol perchè an- 
tico senza ricercare più addentro , ed ancor quando in 
prosieguo la esperienza faceva sentire la insuilicienza ed 
i vizii degli ordini novelli , e rammentare alcun che di 
buono del vecchio di cui non si era per anco del tutto 
perduta la memoria , si è finito per credere alia impossi- 
bilità di retrocedere. Se Napoli avesse avuto un corso re- 
golare di storia sarebbe il danno stato minoro , dappoiché 
coloro che volevano istruirsi non avrebbero mancato di 
leggerla, onde il paragone diveniva agevole; ma mentre 
il prestigio dei nuovi ordini abbagliava le menti ingan- 
nate, e l'apparente liberalità di talune leggi scritte non 
faceva avvertire alla faciltà di eluderle ed alla niuna gua- 
rentigia che ne assicurasse l’ osservanza , la storia man- 
cava, sopratutto quella delle antiche libertà impedita ed 
osteggiata in tutti i tempi da chi aveva interesse a distrug- 
gerle. Gli storici Napoletani , cioè quelli al quali merita- 
mente si addice un tal nome, non oltrepassano il periodo 
Aragonese , del quale Camillo Porzio ci ha lasciato la 
congiura dei baroni stampata in Roma nel 4565, proba- 
bilmente perchè o non gli fu permesso stamparla in Na- 
poli, ovvero perchè il giudicò pericoloso. Aveva egli dato 
cominciamento ad una storia d'Italia della sua epoca, ma 
non solo si astenne dal pubblicarla , quanto la rimase in- 
compiuta , forse a causa della miseria dei tempi in cui vi- 
veva, da tutt’ altro che da storia. Del Capecelatro c del 
Costanzo amendue scrittori eccellenti , sebbene quest' ul- 
timo prudentemente non avesse toccato del suo tempo eb- 
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be a patire non poche amarezze, ed anche l’esilio da 
Napoli dal viceré D. Pietro di Toledo ; di che quantun- 
que non si dica il motivo , s' intende agevolmente come 
a coloro che allora reggevano questo reame doveva fa- 
re uggia la storia. Il Capecelatro poi non condusse la 
sua al di là di Carlo I di Angìò, e ad eccezione della 
prima parto tutto il rimanente fu stampato dopo la sua 
morte. Aveva egli puranche compilato gli Annali ed il 
Diario, amendue di somma importanza, per esservi de- 
scritti gli avvenimenti dei quali era stato testimonio ; ma 
dal loro contesto evidenlemeoto apparisce di non avere 
avuto in animo di pubblicarli. Il Summoute autore di una 
storia generale del regno, nella quale comecbè molte buo- 
ne notizie si trovino raccolto manca l'ordine e la critica , 
non appena ebbe dato fuori il primo volume che fu posto 
in carcere, dati alle fiamme gli esemplari, ed egli costret- 
to a rifarlo ed anche a deturpare con varii mutamenti il 
secondo, da che rimase così oppresso da malinconia e dan- 
neggialo nella salute, che poco stante ne mori , e dopo la 
sua morte furono pubblicati gli altri due volumi che ave- 
va lasciati. Le memorie del Castaldo, di Giuliano Passaro 
e di qualche altro autore dopo rimaste lungamente ma- 
noscritte , non videro altrimenti la luce che sullo scorcio 
del passato secolo, quando le libertà di cui in esse si fa- 
ceva parola erano distrutte. Quelle della rivoluzione del 
1647 incominciata da Masaniello, sono state la maggior 
parte pubblicate fuori Napoli , rimanendo inedite le più 
importanti , siccome il Diario del Capecelatro posto da 
me a stampa or sono pochi anni , e le storie di Giambat- 
tista Piacente e del Fuidoro, che non hanno ancora ri- 
trovato chi le ponesse in luce. Abbondano le nostre bi- 
blioteche di eccellenti manoscritti di memorie, di rela- 
zioni , e di annali dei fatti del tempo viceregnale , quali 
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sono i Diurnali di Scipione Guerra e del Bucca , gli an- 
nali del Fiiidoro e del Caputo, la vita di Paolo IV del 
P. Antonio Caracciolo, e tante altre simili scritture, mer- 
cò delle quali soltanto, e dei documenti conservati nei pub- 
blici archivii può compilarsi la vera storia di quel periodo 
che non per anco è stata fatta , dappoiché dal Parrino 
assai poco si può trarre. Restano i due autori di maggior 
grido, il Giannone ed il Colletta che sono per le mani di 
tutti , al primo dei quali era stato commesso di compilare 
una storia ostile alla giurisdizione ecclesiastica , talché 
contiene soltanto i fatti delle dinastie e lo svolgimento 
del dritto civile e delle nostre leggi , non toccando degli 
ordini politici che di rado ed assai incompiutamente , 
stante si voleva che sempre più si indebolissero e se ne 
perdesse la memoria. Quanto al Colletta- che incomincia 
per r appunto dove termina il Giannone , e racconta tutta 
la Iliade dei rivolgimenti che ci hanno menato all’ attualo 
condizione, oltre ad avere scritto nello esilio sulla sem- 
plice itiemoria che conservava delle cose avvenute sotto 
ai suoi occhi , era suo principale intendimento di fare la 
propria apologia e dei suoi consorti , levando a cielo le 
nuove politiche dottrine e vituperando tutto il passato , 
per lo che principalmente si ha acquistato gran fama. E 
qui giova osservare quanto sia falsa la massima fonda- 
mentale del protestantesimo e dei liberi pensatori , cioè 
che il privato giudizio debba essere arbitro supremo del- 
le opinioni e delle credenze. Dato anche che un tal giu- 
dizio non venisse travolto dalle passioni e dalla igno- 
ranza appresso al comune degli uomini , vediamo esse- 
re piccolissimo il numero di coloro che nel giudica- 
re si servono del proprio raziocinio , a fronte di quelli 
che senza esame abbracciano i pregiudizi! volgari dei lo- 
ro tempi , e prestano cieca fede agli scrittori lodati dal- 
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la fama presente, senza curarsi di sapere più addentro. 

Queste cose meco stesso ripensando, e considerando 

10 in,i;anno così di coloro che per supporre di ritrovarsi 
la libertà dove non è, quanto piu si affaticano di raggiun- 
gerla, tanto maggiormente se ne allontanano e la rendono 
impossibile , come di quelli che spaventati dallo esorbi- 
tanze dei primi e dai precipizii in cui dalle loro dottrine 
vedono trascinate le nazioni , non sanno immaginare altra 
salvezza che l' autorità illimitata in chi governa , non 
ostante l’abuso evidente ed inevitabile fattone in danno 
dei popoli , travagliati ed oppressi non meno dagli uni 
che dagli altri, mi persuasi essere i soli ragionamenti in- 
sutTicieoli ad abbattere errori così profondamente radicati 
senza la pruova dei fatti , i quali ci dimostrano come non 
gli ordini antichi, ma la loro corruzione e l’abuso fattone 
sono stati cagione di tutto il male ; mentre per contrario 
i presenti sono tali di loro natura da dover produrre di 
necessità la tirannide. Abbisognava primieramente gran- 
de studio e gran fatica per compilare una novella storia 
sopra documenti originali inesplorati , e gran coraggio al 
tempo stesso per combattere pregiudizii così generali. Il 
coraggio non mi è giammai mancato sempre che si è trat- 
tare di propugnare la verità ; non mi sono curato della 
riprovazione c dei sarcasmi degli stolti e dei tristi , ed ho 
abborrita l' adulazione , e sprezzati gli onori acquistati 
non per virtù ma per brighe. Restava la difTicoltà del- 
l’opera stessa , carico di certo assai grave pe’miei omeri:- 
ma l’amore della verità, il desiderio di giovare alla mia 
patria a cui non aveva altri argomenti da rendermi utile , 

11 pensare come ancor quando non fossi stato da tanto di 
condurre lavoro così lungo e ditlìcile , pure il tentarlo 
sarebbe stato gran fatto, e l’essere il primo entrato nel- 
l’arringo avrebbe potuto incitare altri a far meglio , mi 
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dettero animo ad imprenderlo. Posto cosi arditamente 
mano all’opera , non tardai ad avvedermi come la com- 
pilazione di un corpo generale di storia Napoletana dalla 
conquista dei Normanni sino ai tempi nostri, aggiungen- 
do a quanto dai passati scrittori è stato detto , lutto quello 
che gli sludii e le ricerche dei moderni ci hanno fallo co- 
noscere, e ciò che trovasi tuttora sepolto nelle biblioteche 
e negli archivi! , con far precedere a modo d’introduzio- 
ne un' adequata notizia della condizione di queste regio- 
ni sotto ai Greci ed ai Romani , era impossibile di farsi da 
me solo, stante la scarsezza di altri storici precedenti, ai 
quali poco rimanesse da aggiungere, la mancanza assolu- 
ta di scrittori per talune epoche e la dovizia dei materia- 
li non per anco studiati contenenti un’infinità di cose 
nuove non solo sconosciute o rimaste inosservate, ma in 
piena contradizione con quello che da taluni moderni si 
è preteso dare ad intendere. In vista di còsi gravi diffi- 
coltà mi determinai a compilare in preferenza la storia 
dei tempi che assolutamente ne mancavano, cioè dei piu 
moderni, importantissimi per te cose presenti che' ne so- 
no derivate; e siccome dopo le opere del Costanzo, del 
Capecelalro e del Porzio, che non Oltrepassano il periodo 
Aragonese , non vi sono piu storici , mi risolvetti d' im- 
prendere a narrare le cose avvenute dalla conquista di 
Carlo Vili re di Francia insino a noi. Ristretto cosi il 
mio disegno , pure non essendovi autori che potessero al- 
meno servirmi di guida , e dovendo scrivere di getto so- 
pra le memorie ed i documenti all’uopo raccolti, mi ac- 
corsi abbisognare mollo piò tempo e fatica che non aveva 
supposto, onde fattomi a studiare in preferenza sopra i 
periodi piu oscuri , mi proposi a misura che ne avrei com- 
piuta qualche parte di pubblicarla a modo di opera sepa- 
rala , per quindi , se a tanto fossero per bastarmi le forze 
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e la vita , riunirle in un sol corpo. Che se ciò non mi 
fosse dato di fare , oltre a lasciare non pochi materiali a 
chi dotato di maggiore ingegno e conoscenza imprendes- 
se un simile ■ lavoro , anche cotali storie particolari po- 
trebbero sopperire almeno in qualche parte al bisogno. 
Per io stesso motivo or sono pochi anni posi a stampa il 
Diario del Capeceiatro con moltissimi documenti inediti 
relativi alla rivolta del 1647, mentre ritrovandosi in co- 
tal pubblicazione riuniti ed ordinati i materiali necessarii , 
si potrebbe sempre da altri compilarne agevolmente la 
vera storia. 

Dopo i moti del 1647 viene la cospirazione del prin- 
cipe di Macchia assai poco nota per ritrovarsi o taciuta 
del tutto , o appena mentovata dagli altri scrittori. Il Gian- 
none non ne fo motto, dappoiché il favellarne gli guasta- 
va l'ordito , e non andava a sangue a coloro che gli ave- 
vano commesso di scrivere , per modo che tronca la nar- 
razione al cadere del dieciassettesimo secolo. Il Troyli nel 
suo informe zibaldone prudentemente accenna i soli fatti 
pubblici , a fine di non disgustare alcuno e forse anche 
perchè non ne sapeva di più. Abbiamo si bene una breve 
relazione in Italiano nell'interesse della dinastia Francese 
pubblicata in Venezia nel 1702 in un volumetto in 12°, ed 
un’ altra di Carlo Majelli in latino con la data di Anversa , 
da cui tolsero il Botta ed il Colletta le poche cose che ne 
riferiscono. Puranche Giambattista Vico, che viveva a quei 
tempi la descrisse in latino , la quale opericciuola comun- 
que inferiore agli altri scritti di quel grande uomo, è non- 
dimeno la più ampia narrazione di tale avvenimento che si 
aveva, e soltanto nel 1830 vide la luce in Milano zeppa di 
errori per essere stata tratta da un pessimo manoscritto , 
nel primo volume delle opere di Vico messe a stampa dal 
Ferrari. In essa però quel D\pto non apparisce altro che 
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una cospirazione di pochi malconlcnli ambiziosi, senza 
opinione nè seguito, soflbeata in sul nascere; non si dice 
che divennero il principe di Macchia ed i suoi compagni, 
nè come Casa d’Austria pochi anni appresso si fosse im- 
padronita di questo regno senza incontrare opposizione. 
Incessantemente ricercando nei pubblici depositi e nelle 
liiblioteche dei privali che con somma generosità ed amo- 
revolezza mi venivano aperte, ritrovai in quella del prin- 
cipe di Gimilile il processo originale di Carlo di Sangro 
e degli altri arrestati in S. Lorenzo ai 24 di settembre 1701 , 
che faceva parte della ricchissima collezione di libri del 
duca di Cassano Serra , comperata da Lord Spencer , e tra- 
sportata in Inghilterra, dove quegli avendo venduto la 
parte che non gli abbisognava per la sua libreria, venne 
fatto al Cimitile che si trovava colà dbacquistaro così pre- 
zioso volume. Esso incomincia con lo interrogatorio del 
Massa e degli altri arrestati la sera dei 22 di settembre, 
e dentro S. Lorenzo ai 24 , tra quali quello del barone di 
Chassignel mandato da Vienna per regolare le mosse dei 
congiurali, con le istruzioni originali dello imperatore Leo- . 
poldo ritrovategli addosso : seguitano le sentenze di Carlo 
di Sangro e degli altri messi a morte, non che quelle con- 
tro ai congiurati fuggitivi dichiarati fuorgiudicali, e final- 
mente gl’ indulti pubblicati da Filippo Valla sua venuta 
in Napoli. Una copia moderna di tal processo, con quella 
di un secondo parimente compilato dalla Giunta di Stato 
per un’altra congiura a prò di Casa d' Austria, scoperta 
poco dopo la partenza di Filippo V, fu ritrovata da me al- 
lorché era Soprantendente generale degli archivii in una 
pubblica vendita di libri , e comperata per la biblioteca 
del Grande Archivio di Napoli, dove si conserva. Da ulti- 
mo le memorie manoscritte di Tiberio Carafa principe di 
Chiusane, uno dei principali congiurali, mi hanno forni- 
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to maggior copia di notizie. Esse incominciano dall'an- 
no 1689 e terminano nel 1707, e sono divise in quin- 
dici libri , dei quali i primi nove furono da me acquistati 
dalla biblioteca del principe di Belvedere Carafa , una 
delle più preziose e più ricche che fossero state in Napoli -, 
gii ultimi tre li ritrovai appresso il signor Bartolomeo Ca- 
passo ; il decimo , l’ undecimo ed il dodicesimo li ebbi 
dal signor Scipione Volpicella. Un bellissimo esemplare 
intero fu da me veduto or sono parecchi anni nella Biblio- 
teca reale degli Studii ora detta Nazionale , il quale più 
non v’è : esso si componeva di quattro volumi in 4** scrit- 
ti in carta velina, magnificamente legati con tagli dorati e 
con gli stemmi della famiglia Carafa; il quale tutto fa cre- 
dere di avere appartenuto all'autore e da doversi conside- 
rare come originale , stante nella medesima biblioteca vi 
era pur anche un altro volume similmente legato di lette- 
re originali di sovrani indirizzate al principe di Chiosano. 
Non ho mancato ancora di giovarmi di altre scritture, cosi 
edite, come inedite di minore importanza, annoverate nel 
seguente catalogo, comunicatemi da diversi amici e prin- 
cipalmente dal sig. Scipione Volpicella, e dal duca di Sa- 
triano Tito. Quanto ai documenti conservati nel Grande 
Archivio del regno, moltissime notizie le ho ricavate dai 
volumi dei notamenti del Consiglio Collaterale scritti di 
mano del segretario del regno che vi assisteva e registra- 
va in essi non puro le deliberazioni , ma le discussioni ed 
i voti dei suoi membri , raccolta preziosissima della quale 
non solo niente è stato sinora pubblicato , ma niuno an- 
cora prima di me si è fatto a studiarla. Non pochi verbali 
delle sue tornate si troveranno stampati in fine di questi 
due volumi , cosi per provare la verità di quanto ho nar- 
rato, come per presentare ai lettori talune parti di storia 
viva, per cosi dire, dei tempi che ho impreso a descrivere. 

VOL. I. 6 



Digilized by Google 




XVIll 



PREFAZIONE 



Mi sono principalmente determinato a pubblicare to- 
sto questa parte del mio lavoro, in cui insieme con la con- 
giura di Macchia si narra la conquista fatta dagli Austria- 
ci del regno di Napoli nel 1707 , a fine di sottoporla al 
giudizio dei dotti. In una storia interamente nuova di co- 
se sconosciute, formata di getto sopra documenti e me- 
morie contemporanee, è assai difficile di coordinare gli av- 
venimenti in guisa da farne agevolmente ravvisare le ca- 
gioni e gli effetti. Nè in quanto al giudizio dei fatti sol- 
tanto , ma eziandio intorno alla forma data al mio libro 
bramo intendere loevviso degli uomini di lettere, massi- 
me degli amici ai quali principalmente mi rivolgo. A me 
è paruto di condurre la narrazione più ampia o più scar- 
sa di particolari, a seconda dei materiali donde ho dovuto ' 
ricavarla. Le memorie di Tiberio Garafa ne abbondano , se- 
condo sono tutte le opere di simil natura , i quali stando 
alle regole ordinarie, non sarebbero per avventura appro- 
priati alla storia, di natura più grave e più severa. Talu- 
ni particolari però mi sono parati adatti a far conoscere i 
tempi di cui scriveva , i quali voleva ritrarre quanto più 
al vivo si potesse, onde non ho voluto tralasciarli. Non 
ostante lo esempio di storici riputatissimi , mi sono pro- 
posto di astenermi dal comporre orazioni per metterle in 
bocca ai personaggi dei quali scriveva; ho fatto però ec- 
cezione a cotal regola per taluni dialoghi e discorsi di Ti- 
berio Garafa riportati nelle sue memorie , adattandone 
semplicemente lo stile al rimanente del contesto. Sicco- 
me negli scrittori delle cose nostre inutilmente si ricer- 
cherebbe una sufficiente notizia dei generali Parlamenti 
del regno c dei Seggi della città di Napoli, che tanta parto 
hanno avuto nella nostra storia , ho giudicato necessario 
premettere a questo lavoro un breve discorso contenen- 
te tutto quello che mi è riuscito di rinvenire intorno ad 
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essi, a fine di non interrompere il filo della narrazione 
per darne contezza. Sono stato forse ancora soverchiamen- 
te prolisso nei riferire le controversie dei nostri reggitori 
con la corte di Roma , ma è noto quanta importanza esse 
abbiano nella nostra storia, oltre a che non lutti sono va- 
ghi delle stesse cose , e sovente per omettere certi parti- 
colari che al comune dei lettori non sarebbero graditi , si 
corre rischio di dispiacere ad altri che ne sono curiosi. I 
documenti gli ho divisi in due categorie, la prima di quelli 
che ho stimalo intercalare per intero nel testo della nar- 
razione anziché riassumerli , a fine di presentare ai leg- 
gitori le loro parole originali, quantunque ciò non sia so- 
lilo ; ma a me è stato sempre di grande utililh il ritrovarli 
nelle opere che ho studiato e perciò l'bo fatto ; la seconda 
poi di quelli ordinati a provare la verità di quanto ho nar- 
rato, i quali non potendo interessare egualmente a tulli , 
le persone vaghe di simili cose li troveranno nelle anno- 
tazioni poste in fine di ciascun volume. A taluno forse 
parrà di troppo qualcheduno di questi secondi , come per 
esempio le risposte al manifesto del duca della Caslelluc- 
cia piene di ragioni assai frivole e malamente scritte ; esse 
però possono giovare a far conoscere sempre più le per- 
sone ed i tempi , onde ho preferito peccare piuttosto di 
abbondanza che di scarsezza. Ho fatto bene o pur no ? 
Questo è ciò che aspetto di sentire dai dotti, i quali pre- 
go a volermi essere cortesi dei loro giudizi! e consigli , 
per giovarmene nel proseguimento di una impresa cotan- 
to faticosa e difficile. 
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DELLE PRINCIPALI OPERE DELLE QUALI SI È FATTO USO NELLA 
COMPILAZIONE DELU PRESENTE STORIA. 



OPERE A STAMPA 

La coDgìura succeduta in Napoli nel settembre del 1701. 
In Venezia 1702, in li. 

Conjuratio inita et extincta Neapoli anno MOCCI. Antuer- 
|iiac (Napoli) typls Joannis Frik 1704, in /2. 

AìUore di questo scritto è Carlo Maielli. Esso fu tradotto 
m Francese da Giovanni Claudio Viany cavaliere Gerosolimi- 
tano, senza però dire di essere traduzione , e piAblicato col ti- 
tolo: Histoire de la dernière conjuration de Naples en 1701. A 
Paris 1706 , in 8. 

De Parllienopea conjurationc IX. Kal. Octobris MOCCI a 
Joannc Baptista Vico R. Eloq. Prof, conscripta stampata per la 
prima volta nel primo volume delle Opere di Giambattista Vico 
ordinato ed illustrate, coll’analisi storica della mente di Vico 
in relazione alla scienza della civiltà da Giuseppe Ferrari. Mi- 
lano dalla società tipografica dei classici Italiani 1837 volumi 
6 in 8. 

Publicum Caroli Sangrii et Josephi Capycii nobilium 
Neapolitanorum funus a Carolo Austrie III. Hispan. Indiar, et 
Noap. Rege indictum, et ab illustrissimo excellentissimoque 
viro Wirico Com. do Dauu Josephi Caes. Militum Tribuno, ejus- 
que copiis in regno Neap. cum summo imperio praefecto et 
regni moderatore Prorogo curatum. Neap. typis Felicis Musca 
anno MDCCVIll Pcrmissu publico in 4. 

Giornale del viaggio d’Italia dell’invittissimo e gloriosis- 
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simo monarca Filippo V Re delle Spagne e di Napoli ec. scriUo 
da Antonio Bulifon. Napoli 1703, in /2. 

Difese a prò dei carcerali della Giunta di Stato fatte da 
Carlo Antonio di Rosa, Reggente, Consiglier decano. Propresi- 
dente del S. R. C. e marchese di Villarosa, avanti l’illustre 
marchese di Vigliena e duca d’Ascalona , in quel tempo Vicege- 
rente nel regno di Napoli del serenissimo duca d’Angiò, in idio- 
ma italiano giusta lo stile de' tribunali , e dall’ istesso autore 
tradotte in lingua latina. Napoli 1708, in 4. 

Memoriale istorico in cui per modo di giornale si narrano 
li principali avvenimenti succeduti per l’entrata dell'armi Au- 
striache in questo regno di Napoli nell'anno 1707 fino a’ quar- 
tieri d’inverno presi dalle medesime, composto da D. Giovan- 
ni Battista Pujadies. Napoli 1708, in 8. 

Compendio istorico o sian memorie dello notizie più vere 
e cose più notabili e degne da sapersi , accadute nella felicis- 
sima entrata delle sempre gloriose truppe Cesaree nel regno ed 
in questa città di Napoli, dal principio della loro marcia presso 
Bologna, sin dopo l’acquisto di Gaeta, con un indice copiosis- 
simo nell’ultimo : composto e dato in luce da Domenico Antonio 
Barrino naturai cittadino Napoletano — in Napoli 1708, in 
, Storia arcana e aneddotica d’Italia raccontala dai Veneti 
ambasciatori, annoiata ed edita da Fabio Mulinelli. Venezia 1859 
volumi 4 , in 8. 

OPERE MANOSCRITTE INEDITE. 

Processo originale della congiura di varii baroni del regno 
proclamando Re Carlo VI di Austria , col titolo Processus de 
crimine lesae majeslalis in primo capile in fol. Nella biblioteca 
del principe di Cimitile. Si veda xopra nella prefazione a p. xri . 

De tentata conjuratione ab aliquibus prò sublevanda hac 
civilate Neapolis, et malis artibus illam dare in posse Teulo- 
norum, cum intelligenlia aliquorum mililum, qui custodiebanl 
fortililium vulgo del Carmine , et completa seditionc pracdicla 
fui are nummos a bancis publicis hujusmel civilalis , et alii> , 
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ut inlus. Copia manoscritta che ti conserva nella biblioteca del 
G. Archivio di Napoli. V. top. ivi. 

Expedilio Neapolitaua prò Carolo Austriaco gesta anno 
HDCCVII Josepho Nbcrino 1. C. scribente. Manoscritto presto 
il sig. Scipione Volpicella. 

Memorie di Tiberio Carafa Principe di Chiusano libri xr. 
Codice descritto sopra nella prefazione a pag. ini. 

Memorie dell’accaduto in Napoli dopo la morte del Catto- 
lico Re di Spagna Carlo Secondo , che essendo morto senza 6gli 
s’estinse nella Spagna il ramo Austriaco. Manoscritto in 8 
presso il sig. Scipione Volpicella. L’autore è un frette Cappuc- 
cino, il quale registra in esso gli avvenimenti dall’anno 4100 
al 4746. 

Giornale e sommario dal giorno che entrorno in Capua le 
arme imperiali , con tutto quello che succedè alla giornata del 
2 di luglio 1707 per tutta la giornata d’oggi, di Carlo Antonio 
Sammarco. Libro di memoria della giornata che l’armi Impe- 
riali ebbero dal regno di Napoli l’obbedienza soggic^andosi 
alla Maestà di Carlo terzo. Manoscritto presso il sig. Scipione 
Volpicella. 

Relazione delle cose che sono accadute nella città di Na- 
poli dall’anno 1700. Manoscritto in 8 presso il duca di Satria- 
no Tito. 
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E DEI SEGGI 

OSSIANO PIAZZE DELLA UTrÀ DI NAPOLI. 



Molli dei nostri storici cosi generali come particolari si so- 
no fatti in principio dello loro opere a descrivere il sito e le 
antichità di Napoli , la sua condizione al tempo de’ Greci e dei 
Romani , il teatro , il ginnasio , le ville , e quindi la serie dei 
sovrani che vi hanno regnato inaino all’epoca in cui incomincia 
la loro narrazione. Quanto a me, per essere tali cose abbastanza 
note, le lascio stare, ed invoco esporrò brevemente qual fosse 
stata la forma del reggimeuto politico e civile di questo regno 
sotto i primi suoi re, quali i mutamenti apportativi nelle diverse 
conquiste , ed a che fosse ridotta nei tempi che ho impreso a 
descrivere; materie delle quali ninno scrittore ha trattato di 
proposito , ed invano si cercherebbero nei libri a stampa , ec- 
cetto poche notizie sparse qua o là insuflicienti , ora sopra tutto, 
che dopo esserci stati imposti gli ordini e le leggi della rivo- 
luzione Francese, rotta cosi ogni tradizionedel passalo, i nomi 
delle istituzioni e dei magistrali che ci hanno governato insino 
al cadere dello scorso secolo più non s’ intendono, meno da chi 
indefessamente frugando tra le scritture inedite sepolte nelle 
nostre biblioteche, e tra i documenti conservati negli archi vìi, 
non fosse pervenuto ad acquistarne conoscenza. 

Non aveva Napoli un corpo di leggi scritte, le quali defi- 
nissero la forma del reggimento , le prerogative della corona 
ed i dritti dei sudditi, non costumandosi ciò a que’ tempi: era 
, nondimeno la potestà limitata da quella della chiesa, dal dritto 
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feudale , dalle franchigie dei comuni , e dalle antiche prero- 
gative e costumanze stabilite nel dritto , alle quali cose non 
potendosi allora non aver riguardo dagli Spagnooli , per ab- 
battere la potenza dei grandi , distruggere la libertà della na- 
zione, e saziare la loro avarizia, si era proceduto a poco a poco 
e per gradi , procurando d* introdurre nuove consuetudini , ed 
eludere le leggi con serbarne la forma esteriore, dichiarando, 
allorché manifestamente le violavano , di farlo per necessità 
ed a modo di eccezione. Allorché questo regno , del pari agli 
altri stati di Europa fondati sulle rovine dell’ impero Occiden- 
tale , era stato dai conquistatori Normanni ordinato a monar- 
chia feudale , Ruggiero ed i suoi successori egualmente ai re 
Longobardi promulgarono le loro leggi nelle generali assem- 
blee della nazione, denominate Corti o Parlamenti. Si cumposero 
esse da principio di due ordini di persone , i feudatarii ed il 
clero; ma in prosieguo l'imperatore Federico II di Svevia, vo- 
lendo porre argine alla eccessiva potenza dei baroni con fa vorire 
la bbertà dei municipi! , statuì che ogni città cosi regia come 
feudale vi si facesse rappresentare da quattro deputati , e da 
due ciascuna terra o castello; che v’intervenissero gli 'ufliziali 
maggiori del regno, i Giustizieri, i Camerari! e persino i Ragli- 
vi delle provincia, permettendo a chiunque di richiamarsi dei 
torti ricevuti, di far ricorso contro qualsiasi ministro regio, ed 
esporre i pubblici bisogni, onde vi fosse provveduto; e che in 
fine si adunassero periodicamente i Parlamenti due volte al- 
l’anno, in maggio ed in novembre. Ha sotto i re Angioini, reso 
il potere più arbitrario, diventarono i Parlamenti più rari e me- 
no liberi , come pure cessarono di assembrarsi ora in una od 
ora in un’altra città , mentre avendo Carlo I fissata in Napoli 
la sua sede , vennero d’ordinario convocati in essa , meno ta- 
lune eccezioni, siccome fu la famosa assemblea del 1283 tenuta 
nel piano di S. Hartino in Calabria da Carlo principe di Salerno 
reggente del regno durante l’assenza di suo padre. S’andò pur- 
anche introducendo la massima che i baroni nella qualità di 
primi cittadini dei fendi rappresentassero le popolazioni loro 
soggette, |)cr modo cho i deputati delle comuni finirono per non 
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esservi più chiumali , eccello quelli delle sole ciltù regie , so- 
coudo ritroviamo già stabilito sotto agli Aragonesi. 

Divenuta Napoli metropoli del regno , acquistarono i suoi 
Seggi una importanza di gran lunga maggiore a quelli delle 
altre città , mentre che i Parlamenti , secondo abbiamo detto , 
incominciavano a scapitare. Regge vansi da se le comuni in tutto 
il regno, governate da nobili e popolani dove vi era separazione 
di ceti, avendovi i secondi più o meno parte a norma delle ri- 
spettive consuetudini: ne’pesi poi dove non vi era tale distin- 
zione , eleggevansi i magistrati del comune dalla intera popo- 
lazione convocata a Parlamento a suono di campana nella pub- 
blica piazza, il che avea luogo eziandio ne’ paesi feudali , ed è 
durato insino a lutto il decimottavo secolo , quando por la inva- 
sione delle armi Francesi nel 1799, furono gli antichi ordini del 
tutto cassi ed aboliti. Ebbero le nostre città sin da’ tempi più 
remoti i loro Portici, dove le famiglio nobili di ciascun quartie- 
re 0 rione convenivano a trattare dei pubblici negozi! , i qua- 
li luoghi denominali anticamente Sodalizi! o Fratrie con Greco 
vocabolo, furono delti più tardi Tocchi , Seggi ovvero Piazze. 
Annovcravansone nella città di Napoli tra maggiori e minori in- 
sino a 19, secondo pare, cioè 6 maggiori e 23 minori, od i po- 
polani erano similmente divisi in S9 curie denominato Ottino ; 
dai quali duo celi , gli scarsi ricordi rimastine , abbastanza ci 
dimostrano di essere stato governato il comune con quasi pari- 
tà di dritti. Siccome tutti i nobili dimoranti nel rione dei &ggi 
avevano parte in essi , per la residenza della corte in Napoli 
entrandovi i grandi uificiali della corona, i capi della milizia, 
i magistrati superiori, i gentiluomini Francesi venuti al seguilo 
di Carlo I , e quelli che dalle altre città del regno vi si porta- 
vano a stabilire , li resero di molto più frequentati e cospicui. 
Concedette pur anche Carlo ai patrizii Napoletani per amicar- 
seli varie prerogative circa il pagamento delle tasse, o decoron- 
ne mollissimi dei cingolo militare con armarli cavalieri. Da'pri- 
ma i baroni accostumati a vivere ne’ feudi circondati da corte 
più o meno splendila, unicamente addetti al mestiere delle ar- 
mi , disdegnavano farsi ascrivere ai patriziati delle città, pcr- 
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sino della slessa capitale, riputandolo da meno del loro grado, 
mentre per contrario i patrizii ambivano di acquistar feudi per 
poter entrare nel corpo del Baronaggio. Al dire però di Angelo 
di Costanzo non aggiungevano che a sole diciassette le famiglie 
patrizie di Napoli che possedevano terre e castella, e quelle po- 
che e piccole, allorché dal re Ladislao vennero accresciute, in- 
sino a quaranta mercè delle signorie donate loro o vendute , 
tolte ai baroni da lui debellati. Abbiamo eziandio dallo stessa 
autore , che i due fratelli di Lucrezia d’ Alagno , creati da Al- 
fonso I l'uno conte di Borrcllo e l'altro di Bucchianico, furo- 
no i primi titolati del Seggio di Nido. 

Avevano i re Angioini, secondo abbiamo accennato, pro- 
curato di abbattere la potenza dei grandi feudatarii , domando 
con le armi la loro ritrosia alla obbedienza , e smembrando i 
loro feudi allorché li perdevano per fellonia, ovvero si devol- 
vevano alla corona per mancanza di eredi. Crebbe però novella- 
mente l’autoritè dei baroni sotto Alfonso 1 d' Aragona, che fu lo- 
ro largo di concessioni per indurli a riconoscere Ferdinando suo 
figliuolo naturale corno a successore del regno, e pel motivo stes- 
so si fece sostenitore della superiorità acquistata dai patrizii sot- 
to gli ultimi principi della dinastia precedente nel governo del- 
la città di Napoli , in seguitb della riunione a mano.a mano av- 
venuta dei Seggi minori ai maggiori , ridotti perciò ai soli cin- 
que di Capuano, Nido, Porto, Portauova e Montagna, al quale 
si era pur anche congiunto l’altro maggiore di Forcella. Allor- 
ché i nobili nominavano un sol Sindaco pel governo del comu- 
ne , ed un altro le 29 Ottine dei popolani, secondo ritroviamo 
al tempo di Carlo li, e si è continuato a fare in molto città del 
regno inaino agli ultimi tempi , aveva potuto esservi tra popo- 
lani e patrizii uguaglianza di dritti. Vediamo ancora in prosie- 
guo, come mentre i Seggi si andavano riunendo gli uni agli al- 
tri , essendosi accresciuto il numero dei Sindaci nobili , delti 
anche Eletti dalla elezione che in essi se ne faceva , nome il 
quale prevalse in seguito al primo , se ne nominavano altret- 
tanti dai popolani, talché riferisce il Capaccio di essere stati tre 
c tre al tempo del re Bobcrlo , ed in seguilo iusiuo ad otto od 
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otto. Ma avendo da ultimo il re Ladislao, per quanto intento ad 
abbassare i feudalarii altrettanto studioso d’ innalzare il patri- 
ziato della capitale, determinalo a cinque il numero degli Eletti 
nobili, e ad uuo quello del popolo per tutte le 29 loro Ottine , 
incominciarono i litigii, stante il voto popolare per esser solo ve- 
niva a rimanere senza forza. Le guerre e gli scouvolgimenli po- 
steriori fecero per qualche tempo tacere simiglianti quistioui 
insiuo al regno di Alfonso I, sotto del quale sollevatisi aperta- 
mente i popolani contro ai palrizii, furono repressi con la forza, 
c per suo ordino abbattuto in pena il loro Portico alla Selleria, 
dove tenevano le adunanze , ed eglino totalmente esclusi dal 
rei^imento del comune. Succeduto Ferdinando I al pdre, con- 
tinuarono i popolani a rimanere esclusi dal governo della cit- 
tà, favorendosi da lui il patriziato per aObziouarselo, mentre si 
studiava d’ indebolire i grandi feudalarii , coi quali congiurati 
contro di lui, non essendogli bastata forza a debellarli, simulò 
accordi, cui ruppe a tradimento, il che non lasciò in seguilo di 
contribuire alla caduta della sua dinastia. 

Alla venula di Carlo Vili, riferiscono i cronisti di quel tem- 
po, come tanto egli che i personaggi del suo seguilo si maravi- 
gliarono di vedere soltanto i gentiluomini a prestare il giura- 
mento di fedeltà , ed ancor più quando udirono da loro, essere 
eglino il popolo , i cittadini ed il patriziato di Napoli, non per- 
suadendosi che in una tanta città non vi fosso stata borghesia. 
Ricorsa a questo la cittadinanza, ed informato il monarca Fran- 
cese di come erano stali privati violentemente dei loro drilli , 
ottennero la permissione di assembrarsi nel monastero di S. A- 
goslino, e di creare il loro Sindaco ossia Eletto, non ostante gli 
sforzi in contrario del patriziato, col quale si finì per venire ad 
uno accordo solennemente giuralo a suono di trombe nel gior- 
no del Corput Domini dell’anno 4495 ; pel quale, mentre si fa- 
cevano salvi a ciascuna delle parli i rispettivi dritti, si conce- 
dettero al popolo molte prerogative di somma importanza nel 
governo della città. Nè a ciò ristando la borghesia, ritornati gli 
Aragonesi dopo la partita di Carlo, non cessò, per rivalersi del- 
la patita oppressione, di porre in campo nuove pretese, il che 
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dai patrizi! , stante la incertezza di allora, si dovette sopporta- 
re con pace, insino a quando conquistato il regno da Ferdinan- 
do il Cattolico, avendo nel 1507 dimandato il popolo intera e- 
guaglianza di dritti e parità di voti coi nobili, gli fu negato. Le 
memorie dell’antico ordinamento dei Seggi o del modo come da 
ossi insieme coi popolani si reggeva da principio il comune del- 
la città di Napoli, sono scarsissime , mentre pochissimi ricordi 
se ne ritrovano appresso gli scrittori , i quali manifestamente 
apparisce , come o temevano di oflenderc il patriziato Napole- 
tano sommamente geloso delle acquistate pren^ative ed abba- 
stanza potente por im|>cdiro che se ne parlasse altrimenti di co- 
me esso voleva, ovvero intendevano ad adularlo ; laonde non è 
abbisognata piccola fatica a raccorrc tra tanta oscurità queste 
poche notizie, od ancora pià a coordinarle ed esporle il meglio 
che si è potuto. 

Venuto il regno di Napoli in potere degli Spagnuoli, o pas- 
sato da stato indipendente a quello di provincia , molte e so- 
stanziali mutazioni furono apportate nel suo governo, o come- 
chò fossero stati ritenuti gli antichi magistrati , decaddero essi 
di autorità e di grido dopo la creazione dei novelli. Le princi- 
pali cure dei reggitori furono dirette ad abbattere sempre più 
la potenza dei feudatari! che dava maggiormente ombra in uno 
stato lontano dal centro della monarchia , onde fu posta a pro- 
fitto ogni occasiono per dosertarli ed umiliarli. Le occasioni non 
mancavano, non cessando i baroni di contrastare al giugo che 
si voleva loro imporre, e di parteggiare po’ Francesi; nei quali 
tentativi non avendo riportato che sconfitte , rimase alla per- 
fine rintuzzato il loro orgoglio , ed eglino costretti a vivere 
soggetti a chi reggeva il governo. Scomparvero così i gran- 
di feudi incorporati nel dominio della corona , dalla quale non 
furono più concedute investiture che di piccole signorie , per 
quanto allora necessarie a mantenere la obbedienza dei popo- 
li , altrettanto impotenti da fare ombra all’ autorità regia , ab- 
Ixislanza forte per non temerle. Si provvide al tempo stesso 
ai Parlamenti , nei quali , oltre ad intervenire i soli feudata- 
ri! ed i d(!putati delle città regie , furono ridotti a votare sol- 
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tanto donativi al so\Tano, ed a chiedere in compenso delle gra- 
zio in beneficio della capitale e del celo dei baroni , dai quali 
essi erano formati. Quanto al governo della città di Napoli , 
rigettate le istanze dei popolani circa la parità de’ voti , restò 
confermato che da ciascuno dei cinque Seggi nobili si nomi- 
nasse uno Eletto , e due da quello di Montagna in memoria del 
Seggio di Forcella ad esso unito , però con un sol voto ; e che 
le 29 Ottinc dei popolani formassero un sesto Seggio denomi- 
nato del popolo , composto dai 29 Capitani di strada ossiano 
delle Gitine, e da 10 consultori, accresciuti in s^uito insino a 
12 , il quale Seggio creasse il proprio Eletto , che insieme con 
gli altri volasse nelle deliberazioni ed avesse parte al governo 
della città. Elcggevansi gli Eletti nobili dalle rispettive Piaz- 
ze, ciascuna delle quali aveva il suo proprio modo di elezione 
stabilito dalla consuetudine : quello poi del popolo veniva crea- 
to nel modo seguente. Ciascuna delle 29 Ouine cingeva due 
deputati procuratori, i quali congregandosi in S. Agostino, do- 
po destinati quattro revisori de’ voti, ognuno nominava chi vo- 
lesse per Eletto , dallo quali nomine scelti i sei che avessero 
riportalo maggiori voti si recavano al viceré, che sceglieva tra 
essi chi piacevagli per tal carica. Anche i Capitani delle Giti- 
ne erano scelti dai viceré sei persone elette da ciascuna di 
esse. Era lo Eletto del popolo pari agli altri in dignità, vestiva 
la stessa divisa che era il robonc rosso , ed aveva varie attri- 
buzioni onorifiche speciali, siccome quella di conservare il vo- 
lume dei privil^ii e capitoli, e le chiavi delle porto, ma nel go- 
verno non aveva che un sol voto a fronte dei patrizii che era- 
no cinque. L’ufficio degli Eletti durava non più che un anno, 
ma potevano esser conformati , c quello del popolo lo era so- 
vente. 

Formavano gli Eletti il cosi detto Corpo di Città da cui si 
'reggeva il comune ; le loro deliberazioni erano a maggioranza, 
nè tra gli Eletti nobili vi era preeminenza , stante non ve no 
era tra i Seggi , quantunque quelli di Capuana e di Nido fos- 
sero stali più cospicui pel numero , antichità ed opulenza del- 
le famiglie cho li componevano. Formavano eziandio gli Eletti 
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il COSI dello tribunale di S. Lorenzo, cosi denominato dal mo- 
nastero dei frati conventuali di S. Francesco dove risedeva il 
Corpo di Città , il quale tribunale esercitava giurisdizione in 
tutto il territorio della città, e giudicava di tutte le materie che 
al governo municipale si riferivano. Eleggevano eziandio le 
Piazze nobili in ogni anno 29 deputati in memoria degli an- 
tichi Seggi , sei per ciascuna , eccetto quella di Nido che ne e- 
leggeva cinque, per esserne ad essa incorporati soli quattro. Ta- 
li deputati , oltre ad avere il reggimento delle medesime sic- 
come a Capitani dei nobili, componevano insieme con sei simili 
deputati della Piazza del popolo l'assemblea generale, detta 
dei Cinque e Sei , che si convocava in S. Lorenzo dagli Eletti 
nelle occasioni straordinarie più gravi. Eleggevano inoltre tut- 
te e sei le Piazze dal loro seno diverse deputazioni , tribunali 
e magistrati dipendenti dal Corpo di Città pel governo dei di- 
versi uflicii del comune , come della Fortificazione Acqua e 
Mattonata, della Revisione dei conti , della General Salute, la 
deputazione Frumentaria, dei Privilegi! e Capitoli istituita per 
vegliare alla osservanza dei medesimi , quella dei diversi Ar- 
rcndamenti e gabelle , ed il tribunale istituito contro al Santo 
Ulbzio, perchè non s’intraprendesse cosa alcuna nel regno che 
sentisse d’ inquisizione ; come ancora pel governo degli uffici! 
acquistati dalla corona in compenso dei fatti donativi, siccome 
quello del Portolano e la corte del regio Giustizierò. In occa- 
siono poi dei generali Parlamenti, dell’acclamazione dei nuovi 
sovrani, della venula di persone reali, e del possesso dei vice- 
ré si eleggeva dalle Piazze nobili per giro il Sindaco, che non 
solo figurava da capo del Corpo di Città , ma aveva la prero- 
gativa di rappresentare lo intero regno, personaggio sol da ce- 
rimonia, non esercitando alcuna giurisdizione, con che sempre 
più si accostumava la gente a riguardare i Seggi qual supremo 
senato dello stato , a che gli Spagnuoli intendevano pel conse- 
guimento dei loro fini. 

Riguardavansi dalla Spagna gli stati soggetti a modo di 
poderi, appropriandosi ogni loro prodotto, c non proponendosi 
altro scopo nel governo che di trarne danaro e soldatesca per 
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le sve occorrenze. Allorché essa incominciò a decadere dall’ano 
tica potenza , lo sorti di questo regno diventarono ancora piti 
tristi, essendo rimasto pressoché solo a fornire di soldati gli e- 
serciti Spagnuoli , ed a colmare le voragini sempre crescenti 
della finanza quasi altrettanto dei tesori d’America. Oltre alla 
vendita delle città e terre date in feudo , per le quali sin dal- 
l’anno 1586 le città regie erano ridotte a sole 69 , ed a quella 
delle magistrature e dei pubblici ulficii , e la bottega che si fa- 
ceva delle onoriGcenze e dei titoli, non contento il governo Spa- 
gnuolo dei frequenti donativi di piò centinaia di migliaia fatti 
dai Parlamenti per l’ascensione al trono dei sovrani , pei loro 
malrimonii , per lo spese della coronazione , per la nascita dei 
principi , in occasione di guerre o di altri bisogni , sotto il vi- 
ceré D. Pietro di Toledo si stabilì l’ uso di farsene uno in ogni 
due anni , senza però determinarsene lo ammontare , affine di 
poter accrescere le dimando. Sotto i re Filippo III e IV, dive- 
nuto il donativo tassa ordinaria , con essersi fissato a 600mila 
ducati annui, quasi non fosse bastato, si andavano aggiungendo 
ora altri ducali 200mila , ora 300 , ora 400 per ragioni straor- 
dinario, e nel 1635 un intero milione in compenso dell’aboli- 
zione della gabella sulle meretrici , e degli nfficii del Portola- 
no e del Giustiziere ceduti alla città di Napoli. Né alla corona 
soltanto si facevano donativi dai Parlamenti, mentre ne trovia- 
mo votati eziandio ai viceré inaino alla somma di 75mila du- 
cali, ai ministri in Madrid, e persino uno di SOmila alla vice- 
regina nel 1610. Dal 1506 sino al 1646 , cioè in 140 anni, si 
sborsarono dal regno di Napoli in donativi ed in nuovi veltigali 
ben 250 milioni di ducali, somma enormissima, massime sesi 
consideri il valore dei metalli preziosi e della moneta di gran 
lunga superiore a quei tempi che al nostro. Solevano i donati- 
vi ripartirsi un quarto sopra i feudi in rata di adoa, e gli altri 
tre quarti sopra i Fuochi ossia sopra le provincie, i deputati del- 
le quali finirono per essere totalmente esclusi dai Parlamenti , 
stante le città regie , le sole rimaste ad inviarvene , vennero 
dai viceré obbligate a nominare loro procuratori i Recenti del 
Collaterale , che era il supremo consiglio di stalo. Infine si ar- 
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rivò, che dai viceré s’imponevano dazii senza né pure la for- 
malité dei parlamenti, né si badava alle loro rimostranze con- 
tro somiglianti violenze. 

Oltre alla. enormità dei donativi, i modi adoperali per ri- 
scuoterne lo ammontare , mentre accrescevano oltre misura la 
gabelle che impoverivano ed opprimevano il popolo, non procu- 
ravano allo erario aumento stabile di entrate. Al tempo stesso 
ebe si votava un donativo , a Gne d’ incassarne prontamente lo 
ammontare , s’ imponeva un nuovo dazio proporzionatamente 
calcolato, che si metteva in vendita per versarne il capitale nel- 
le casse del Gseo , dove in breve consumato al pari di ogni al- 
tra entrata, divenuto il nuovo balzello sotto nome di Àrrenda- 
mento proprietà dei privati, percontodei qnali restava a riscuo- 
tersi, mentre le popolazioni gemevano sotto il peso delle anga- 
rio , si era sempre da capo ad imporne delle nuove. Ma per 
quanto arbitrario e rapace fosse stato il governo dei precedenti 
viceié, giammai il regno fu così spaveutevolmente speziato ed 
oppresso quanto dal 1631 al 1644 dal conte di Monterey e dal 
duca di Medina de las Torres , i quali non vi furono violenze 
ed espilazioni che non commettessero. La imposizione sui Fuo- 
chi da ducato uno e gr. 52 per cenano , a che era stata Gssata 
nel parlamento del 1507 sotto Ferdinando il Cattolico, orasi ac- 
cresciuta insino a ducati quattro e gr. 88 1/4, Non vi era der- 
rata che non fosse gravata di gabelle ; il tremuoto aveva deso- 
lato la Calabria con la distruzione d’ intere città ; Gotte Francesi 
miuaociavano le coste del r^no , e persino la stessa capitale , 
quando il duca di Medina de las Torres tra tante calamità foce 
nell’ultimo parlamento tenuto in settembre del 1642 spietata- 
mente votare lo enorme donativo di undici milioni da sborsarsi 
in sette anni, dei quali però soltanto due milioni e mezzo in cir- 
ca si arrivarono a pagare, non essendo stato possibile nella in- 
felice condizione in cui il regno era ridotto, a smungerne di più. 
Ciò non ostante , nel 1645 non si ebbe rit^no di obbligare i 
Seggi di Napoli a votare un altro milione da riscuotersi sulle 
pigioni delle case della capitale e dei casali, ed un secondo nel 
1646 dal duca d’ Arcos, pel quale fu imposta la gabella sui frut- 
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ti, che occasionò la lerrihile sollevazione de) 1G47 incominciata 
da Masaniello. Pareva suonata P ora in cui la Spagna in casti- 
go della sua tirannide dovesse perdere Napoli senza riparo , il 
che sarebbe avvenuto senza gli eccessi dei popolani inveleniti 
contro alla nobiltò, che nei parlamenti e nei Seggi aveva votato 
le gabelle cheli opprimevano, per modo ebe rivoltatisi controad 
essa , non pure rinnovarono le pretese di farsi suoi eguali nel 
governo della città, ma cercarono di sp(^liarla eziandio dei feudi 
e distruggerla. Sforzati così i gentiluomini a svitare la parte 
Spagnuola , fu ad essa assicurata la vittoria , onde ritornato il 
regno all’antica obbedienza , fatti cauti i reggitori dalla espe- 
rienza del passato , incominciarono per concedere l’ abolizione 
dello gabelle posteriori ad Alfonso I e Carlo V. Siccome poi por 
non avere lo erario altre entrate , non solo venivano con otò a 
mancare i mezzi di mantenere la soldatesca e di provvedere 
alla difesa del regno minacciato dai Francesi, ma pur anche le 
chiese, i monasteri, le case di pietà, i gentiluomini e persino i 
privati benestanti, che avevano gran parte dèi loro patrimonio 
impiegata in compre di Arrendamenli , venivano ad essere ri- 
dotti in miseria, opportunamente di ciò valendosi il conte d’0> 
g natte fece dalle Piazze della capitale dimandare il ristabili- 
mento delle gabelle. Vennero cosi coi loro voto, come a rappre- 
sentanti dell' intero regno, riposte per metà tutte quelle che non 
riguardavano direttamente la grascia della capitale , cosi pop 
formare una bastevole dote permanente allo erario ossia Cassa 
Militare, che non aveva altrimenti di chelnantenersi, come per 
soddisfare a coloro che le avevano comperate dal 6sco. Quelle 
del primo e del secondo carlino a tomolo sull' orzo e sull’ ave- 
na furono riposte per intero, od accresciuti quattro carlini sul- 
la metà di quella del ducato a botte sul vino, por fare indenni 
coloro che avevano comperalo la gabella sui frutti. Higuardo al- 
la imposizione sui Fuochi, invece di carlini quindici quanto era 
sotto Alfonso I, furono tassali a carlini 42 per ognuno, quasi lo 
.stesso di prima, ed ordinala la nuova numerazione, il che per 
non far soggiacere le comuni al danno della spesa del censi- 
raunlo , si era sempre procuralo di evitare per lo addietro , a 
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segno che nel parlamento del 161 1 si era votala in transazione 
la imposta di annui ducali SOOmila per quattro anni sopra di 
essi. Ciò ritornava a danno della plebe della capitale, e più an- 
cora degli abitanti delle provincie per la tassa dei Fuochi ; ma 
la prima accostumata al pagamento dell’intero veniva ad esse- 
re sufficientemente alleviata dalla diminuzione della metà , ed 
i secondi, quando la capitale non dava più timore , era inte- 
resse dei baroni di mantenerli nella obbedienza. Così gli Spa- 
gnuoli, da maestri quali erano nell'arte di annientare la liber- 
tà dei popoli, conseguirono di far rimettere in gran parte le an- 
tiche imposte senza pericolo, col semplice voto dello Piazze, cou 
che rimase stabilito di fatto , che potessero imporre dazii sulle 
provincie , nè si parlò più di Parlamenti all’avveuire- Gli atti 
originali dei Parlamenti sono perduti in gran parte , nè alcun 
Parlamento è stalo giammai pubblicato per intero, ritrovando- 
sene soltanto dei brani riportati nella collezione dei Privilegìi e 
Capitoli della città e del regno di Napoli. È probabile che il 
governo Spagnuolo , che voleva far perdere la memoria dei lo- 
ro dritti e di ciò che erano staU , avesse impedito che ei met- 
tessero a stampa , il che è tanto più verosimile , in quanto gli 
stessi Capitoli e Privilegi! di sopra mentovali si vedono talvol- 
ta stampati in Napoli con la supposta data di Venezia, e da ul- 
timo nel 1720 in due volumi in foglio con quella di Milano , 
che è la raccolta più compiuta. 

-Il vizioso ordinamento del regno che abbiamo descritto, le 
arti corruttrici del«governo, e le dissensioni mantenute sempre 
vive dagli Spagnuoli, così nel seno stesso della nobiltà, come tra 
essa ed i popolani avevano reso impossibile qualunque opposi- 
zione che valesse ; e con mettere innanzi i gentiluomini sempre 
che trattavasi di opprimere il popolo, divertivano da sè gran 
parte di odio, onde le stesse ribellioni che ne derivavano succe- 
dentisi l' una all’ altra finivano sempre per ritornare a loro pro- 
fitto. Avevano gli Spagnuoli per riuscire nel loro intendimento 
fatto tra le altre cose a poco a poco introdurre la opinione, che 
per essere i feudalarii dei parlamenti gli stessi che formavano le 
Piazzo nobili , {tolessero queste ultime rappresentare il Baro- 
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«aggio. È mestieri però avvertire , come non tutti i feudatarii 
erano ad esse ascritti , massime nei tempi piò moderni, in cui 
il loro numero si era moltiplicato all’ infinito, e le Piazze erano 
divenute sommamente ritrose a fare nuove ascrizioni di patri- 
zi!. Erano da prima indistintamente ammessi nelle Piazze tutti 
coloro che per lungo tempo erano nobilmente vivuti ed avevano 
contratto parentela coi patrizii , ed abitavano nei quartieri dei 
Seggi; circa lo incominciare del decimosesto secolo, fatti alcuni 
capitoli cbe stabilivano i requisiti per le nuove ammissioni, in- 
cominciarono queste successivamente a restringersi. Or sicco- 
me non vi era gentiluomo cospicuo o ministro regio che non 
facesse di tutto per esservi ascritto, infastiditi alla perfine i 
ptrizii, si tolsero con dissennato consiglio per sè medesimi la 
facoltà di aggregare, risegnandola in mano del sovrano; in virtù 
di che Filippo 11 ordinò che non si potesse trattare di aggrega- 
zione o reintegrazione nelle Piazze di Napoli senza sua licenza, 
e senza il voto unanime di tutti i nobili di ciascun Seggio, onde 
coloro che il potevano, preterirono piuttosto di farsi reintegrare 
per via di giustizia, provando siccome i loro maggiori avevano 
anticamente avuto parto in alcuna delle Piazze che esporsi alla 
pruova difficile dell'aggregazione. Al cui esempio le città delle 
provincie, i Seggi delle quali godevano il privilegio di chiusura, 
ottennero parimente che non potesse trattarsi delle aggregazioni 
e reintegrazioni senza il sovrano beneplacito. Consisteva la chiu- 
sura nel potere i Seggi rifiutare chiunque avessero voluto , e- 
ziandio le persone più illustri, senza che l’autorità avesse po- 
tuto obbligarli ad ascriverle ; mentre per contrario nelle altre 
città cbe non l’avevano , e perciò dette di Seggio aperto , le fa- 
miglie dotate de’ requisiti necessarii per l’ammissione , in caso 
di rifiuto potevano ricliiamarsene appresso il Sacro Consiglio , 
il cui giudizio dopo approvato dal re aveva forza di legge. 
Inoltre nelle Piazze chiuse tenevansi le assemblee cosi per la 
elezione dei magistrati del comune , come per qualunque altro 
negozio, di propria autorità, senza cbe gli ufficiali r^ii vi pren- 
dessero parte ; mentre per contrario , dove i Seggi erano aper- 
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li , si richiedeva lo intervento del re{>io magistrato del luogo 
che doveva presedcrle. 

Ora essendo in Napoli mollissime case illustri , il cui nu- 
mero ogni dì aumentavasi, tra pe' gentiluomini stranieri, mas- 
sime Spagnuoli , e quelli delle provincia che venivano a slabi- 
lirvisi , conm per le famiglie cittadine nobilitate mercè delle 
magistrature e del possesso dei feudi, esclusi da’ Seggi divenuti 
ognora più ritrosi , nè potendo accomunarsi col popolo , veni- 
vano quasi a rimanere fuori della cittadinanza. Laonde al tem- 
po del viceré D. Pietro di Toledo supplicarono esse lo impera- 
tore Carlo V di farle ammettere ai Seggi , ovvero di conceder 
loro licenza di edificarne uno novello, per aver parte cosi agli 
onori ed agli ullìcii della città al pari degli altri nubili. Occu- 
pato allora Carlo nella guerra di Sieua, non potette darvi alcun 
provvedimento; ed essendosi frattanto i Seggi, che più di qua- 
lunque altra cosa temevano che ciò non avvenisse , concordali 
ad aggregarne taluno, non si fece altro ; ed essendo .state rinno- 
vate nel 1558 dalle famiglie rimaste escluse le istanze al re Fi- 
lippo li, questi vedendo la opposizione costante di tutto il patri- 
ziato , cui giudicava non dover disgustare , vietò che ulterior- 
mente se ne parlasse. Non perdendosi con tutto ciò costoro d’a- 
nimo, passato alquanto di tempo, nel 1637 ricorsero nuovamen- 
te insieme con altre famiglie, stante il loro numero sempre au- 
mentavasi, al re Filippo IV, chiedendo parimente di voler for- 
mare un novello Seggio ; ma dopo lungo aspettare, stancali dal- 
la solita tardità e lunghezza della corto, non ne fecero più paro- 
la, avendo le Piazze con inteudimento di frastornare una tanta 
novità, parimente condisceso ad aggregarne talune. Or siccome 
tra coloro che aspiravano ad entrare nei S<^i della capitale 
v’ erano personaggi non meno illustri di quelli che li compone- 
vano, irritali dalle ripulse sovente ingiuste, dovevano di ne- 
cessità odiarli, di cho, come di ogni altra ambizione, si serviva 
il governo a fomentare rivalità o discordie tra la nobiltà , cui 
più di qualunque altra cosa temeva di vedere unita. 

Essendo stata iutanlo rifatta, secondo abbiamo riferito, la 
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finanza, poco appresso tra pe’ nuovi bisogni della Spagna ogno- 
ra crescenti, e tra per l’insaziabile rapacità dei governanti, non 
tardarono i cespiti assegnati per lo erario a vendersi al pari 
dei passati , onde tosto si fu da capo ad imporre nuovi trilmti 
eadestorquere donativi dalle Piazze mercè delle ordinarie cor- 
ruzioni, dopo invalso che potessero tassare l’intero regno come 
a suoi rappresentanti. In esse, per avere origine sino dai tempi 
in cui Napoli era Greca repubblica, non riconosce vasi dritto di 
primogenitura, ma tutte le persone di età maggiore delle fami- 
glie ascritte avevano facoltà di sedervi e di prender parte alle 
deliberazioni. Ciò faceva che a lato del capo della famiglia , 
gran feudatario e possessore di ricco patrimonio, che per fode- 
commesso trasmeltevasi da primogenito a primogenito, sedes- 
sero i cadetti, privati gentiluomini, i quali oltre alla nobiltà 
del casato non possedevano che una magra pensione vitalizia , 
e quindi o per tema o per corruzione assai facili di prostituire 
i loro voti a chi i^geva il governo. La corruzione maggiore poi 
era appresso la Piazza del popolo, la quale per esser composta 
per la maggior parte di curiali, ambiziosi mai sempre di far 
fortuna, rendevasi cieca ministra delle mire dei governanti, so- 
liti a rimeritare con la toga gli Eletti del popolo che facevano 
a loro modo; col cui voto, e con quello delle Piazze di Monta- 
gna, Porto e Porlanova, dove erano le famiglie meno ricche, 
si otteneva agevolmente la maggioranza, per modo che la oppo- 
sizione che non lasciavano di fare le Piazze di Capuana e di Ni- 
do, nelle quali, per essere ascritte le famiglie più cospicue e più 
opulenti , si serbava più dignità e più viva la memoria delle 
antiche tradizioni, rimaneva senza effetto. Queste cose basteran- 
no per la intelligenza della presente istoria. 
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nojm le sanguinose guerre ed i rivolgimenli che avevano 
desolala 1’ Eurojta durante il decimoselliiiio secolo , era al ca- 
dere di esso pressoché da per lutto rislahilita la pace ; ma le 
future sorti della Spagna, non avendo il suo re Carlo 11 ultimo 
di quel ramo della slir[>c Austriaca, alcuna prole, la cui morte 
per le sue infermità si prevedeva non lontana, facevano temere, 
tra coloro che pretendevano alla eredità, lunghe e crudeli con- 
tese. Erano le condizioni della Spgna di gran lunga divcr.se 
da quando nei passati tempi era stata arbitra dei de.stini del 
mondo: resa pressoché deserta dalle numerose colonie uscitene 
a popolare l’America, lo lunghe guerre so.stenute sempre con 
danno con le nazioni limitrofe divenute formidabili , c le fre- 
quenti ribellioni delle sue provincie, talune delle quali eransi 
sottratte dalla sua obbedienza, avevano consumate le sue forze 
_ vuotalo lo erario , né valeva a rifocillarlo I’ oro Americano 
dissipato dalla cattiva amministrazione dello |talo, dai lusso 
smisurato della corteo dalla cupidigia dei grandi. Carlo II, uomo 
di saiiti.ssima vili», ma di animo debole, governalo dai cortigiani 
e dalle mogli, arbitrandosi, con seguire i consigli de’ suoi mi- 
nistri anche contro la sua stessa opinione , di andare immune 
dalia rcs|K>n&ibililà degli eventi, era alTallo incapace di rime- 
diare a tanti disordini. 

Principale pretendente ed il più formidabile si era Lui- 
gi XIV re di Francia, che alla paco conchiusa con la Spagna nel 
lG59, dotta dei Pirenei, aveva a consiglio del Cardinal Mazza- 
rino contratto matrimonio con Maria Teresa sorella primogenita 
dei re Carlo, con inlcudiincnlo, non usUintc la rinunzia di lei. 
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di succcdurgli o nlmeno erediuire per qucilche accordo i Paesi 
Bassi confinanti co’ suoi stati. L’Inghilterra , l’Olanda e l’Au- 
stria sospettando di simile intenzione, allorché nel 1G89 si col- 
legarono contro la Francia, alle quali nazioni l’anno appresso 
si congiunse eziandio la Spagna , si accordarono di procurare 
con ogni argomento che la successione di quest' ultima andasse 
alla casa d'Austria, e che venisse eletto re dei Romani l'arci- 
duca Giuseppe primogenito dcirim])eratoro Leopoldo in cambio 
del Delfino, pel quale si sapeva che brigasse pur anche il re Lui- 
gi. Quest’ultimo prevedendo non lontana la morte di Carlo, si 
applicò con ogni sforzo a discioglierc tal lega, a qual fine, con 
tutto ebe vincitore, cedette alla pace di Ryswick quasi tutte le 
sue conquiste, annunziando siccome egli carico d'anni, stanco 
ed esausto per tante guerre desiderava terminare in pace i suoi 
giorni: fece pur anche condizioni molto larghe agli Spagnuoli, 
perchè dimenticassero gli antichi strazii , e si attutisse 1’ odio 
loro naturale contro i Francesi. Merce delle quali pratiche ado- 
perate a proposito , insinuandosi a poco a poco appresso i cor- 
tigiani ed i personaggi più potenti , apparecchiava da lontano 
il conseguimento del fine propostosi. 

D’altra parte lo imperatore Leopoldo, capo del ramo se- 
condogenito della casa d’Austria discendente da Ferdinando 
fratello di Carlo V pretendeva la Spagna in virtù dei patti di 
famiglia, pe’ quali estinta la linea primogenita ricadeva la ere- 
ditò negli agnati, non potendo succedere le femmine se non dopo 
mancati i maschi in tutte le linee; non che pe'diritti di sua 
madre Maria Anna figliuola di Filippo 111 zia di Carlo II, cui la 
eredità era stata riservata nel contratto nuziale , e dai testa- 
menti dei precedenti re Spagnuoli ad esclusione dei figliuoli di 
Francia. Perchè poi non apparisse distrutto lo equilibrio p- 
litico mercè della riunione delle due corone nella sua persona , 
COSI addomandava la Spagna pr Carlo suo figliuolo secondo- 
genito , ed era certo che non gli sarebbero mancati alleati ad 
impdire un tanto acquisto al monarca Francese già tropp po- 
tente, la cui smisurata ambizione dava inquietudine a tutti. 

Veniva dop lo Elettore di Baviera, che chiedeva la Spagna 
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pel figliuolo Giuseppe Ferdinniulo, nato dairnrciduchcssa Maria 
Antonietta unica figliuola di Margherita Teresa sorella secon- 
dogenita di Carlo li e prima moglie dell’imperatore Leopoldo. 
Non succedendo la primogenita , la eredità così per le leggi 
Spagnuole come pel testamento di Filippo IV, che escludeva la 
regina di Francia, spettava a Margherita ed a chi aveva causa 
da lei, comunque lo imperatore opponesse la rinunzia di Maria 
Antonietta ad ogni diritto di successione. Siccome lo Elettore 
per la picciolezza del suo stato non faceva ombra , lutti incli- 
navano a mandargli buone le sue ragioni , se non per l’ intera 
eredità , almeno per la maggior parte ; ed era inoltre potente- 
mente favorito da Maria Anna d’Austria madre di Carlo II, che 
gli aveva già fallo fare il testamento a favore di lui. 

Finalmente Vittorio Amedeo li duca di Savoia se ne attri- 
buiva porzione ancora egli pr le ragioni di Caterina sua bisa- 
vola figliuola di Filipp li ; ma non avendo dal suo canto il re 
Carlo, nè essendovi chi adoperasse pr lui le armi, domandava 
sol prchè le sue ragioni non restassero in ogni evento prescritte, 
piuttosto che per ottenere di presente. 

Frattanto in Ispagna trapassata nel 1696 la regina madre, 
rimasto libero il campo alla regina regnante Maria Anna di Neo- 
burgo che prleggiava pr l’Austria, con la quale tenevano la 
più prie dei ministri, agevolmente riuscironoad indurre Carlo, 
naturalmente inclinato per la sua stirpe, ad annullare il testa- 
mento già fatto a favore del Bavaro. Innanzi prò d’ istituire 
erede l’arciduca, voleva che lo impralore avesse inviato dicci 
a dodici mila soldati a difendere la Catalogna combattuta dai 
Francesi; ma trovandosi allora Leopoldo in guerra con la Fran- 
cia e col Turco, cercò con prender tempo di eludere condizione 
così onerosa , il che alienò non pochi dal suo prtilo. Non ap 
pna nel 1697 fu conchiusa la pcc di Ryswick, il re Lodovico^ 
mandato pr ambasciatore a Madrid il marchese d’Harcourl, 
uomo di maniere insinuanti ed accortissimo, questi protestando 
amicizia , offerendo la flotta in soccorso di CeuUa assediata dai 
Mori , piaggiando i nobili e gli ecclesiastici quivi di grande auto- 
rità negli affari di stato, e spargendo anche doni all’uop, in- 
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cominciò it poco a poco a rendere gli Spagimuli mono avversi 
al nome Francese, ed a formarsi un polente partito alla corte. 

Ciò non ostante, il re Lodovico prevedendo che le altre na- 
zioni non avrebbero di leggieri consentilo che regnasse in Ispa- 
gna un priuci()e della sua famiglia, a fine di meglio riuscire nel- 
r intento , immaginò di proporre al re d’ Inghilterra ed agli 
Olandesi , come solo espediente ad evitare future contese e ad 
assicurare il loro commercio, lo spartimcnto di quella eredità 
tra i tre principali pretendenti. Argomentava ^li che abbor- 
rendo gli Spaguuoli sopra ogni altra cosa lo smembramento 
della loro monarchia , si sarebbero pintlosto dati alla Francia , 
sola per prossimità e potenza capace d.’impedirlo, e che già tanto 
si dimostrava ad essi amica. Accettata la proposta che aveva 
sembianza di verità, parendo anche a queste due nazioni di as- 
sicurare COSI il fallo loro innanzi tratto, dopo varii negoziali, agli 
di ottobre del 1698 si stipulò all’Aja un primo trattato, pel 
quale furono assegnati al Delfino i regni di Napoli e Sicilia , il 
marchesato di Finale , i Presidii di Toscana e la provincia di 
Guipuscoa ; all'arciduca Carlo il ducalo di Milano; la Spagna, 
le Indio ed i Paesi Bassi al principe di Baviera, al quale ed al- 
l’ Austria, nel caso non si contentassero, si farebbe la guerra a 
forze comuni. Doveva lutto ciò rimanere s<^eto , ma il re di 
Francia che vi aveva interesso, il fece tosto penetrare ai mini- 
stri S(>agnuoli ed ai suoi aderenti in quella corte , i quali lutti 
ne furono altamente commossi, iiou che il re stesso, il quale non 
avendo altro argomento jier contrapporsi, s’indusse per evitare 
un tanto danno a fare segretamente il testamento a favore del 
principe di Baviera, nominandolo erede universale come più 
prossimo dopo la regina di Francia. 11 marchese d’ Harcourt , 
che aveva da per lutto aderenti sino nei più intimi penetrali 
della reggia , ed era di lutto appuntino informato , riuscito ad 
averne copia, mandolla in Francia, a che quel monarca protestò 
minaccioso; ma mentre Carlo riempiva di rimostranze e lamenti 
tulle le corti, morto Giuseppe Ferdinando agli 8 febbraio 1699, 
ricominciarono i negoziali tra la Francia, l’Olanda e l’ Inghil- 
terra per un nuovo spartimcnto. In marzo adunque del 1700 
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fu eonchiuso all’Aja , che lo arciduca Carlo si avrebbe la Spa- 
gna , l'America c la Fiandra; il Delfino i regni di Napoli , di 
Sicilia c di Sardegna , i Presidii di Toscana , il Marchesato del 
Finale, la Guipuscoa ed i Ducati di Lorena e di Bar, quantun- 
que restituiti nell’ultima pace al duca Leopoldo, cui in cambio 
si darebbe il Ducato di Milano; in caso di premorienza dell' ar- 
ciduca, fosse in facoltà dello imperatore sostituirgli altro prin- 
cipe della sua famiglia, eccetto il re dei Romani; e laddove dal- 
l' Austria si riiìutassero queste condizioni, due mesi dopo aperta 
la successione si penserebbe ad altro principe. Luigi XIV in pruo- 
va della sincerità delle sue intenzioni mandò a Vienna il roar- 
cliese di Villars a persuadere lo imperatore di contentarsi; ma 
questi assicurato dal re di Spagna, dopo morto il principe di Ba- 
viera, come non avrebbe dimenticato i vincoli del sangue, cer- 
cato da prima di guadagnar tempo , alla perfine vedutosi alle 
strette rifiutò apertamente. 

Seguiva io ciò Leopoldo i suggerimenti di Carlo V duca di 
Lorena suo cognato, che dopo spogliato da Luigi XIV de' suoi stati 
si era ritirato alla sua corte, ed avevagli reso molti e segnalali 
scrvigii alla testa de’ suoi eserciti , massime nella guerra contro 
dei Turchi e nella sottomissione di Ungheria. Era Carlo non solo 
eccellente capitano , ma profondo politico , c mentre era stalo 
ai servigii dell’Austria , aveva avuto agio di conoscere a fondo 
lo coso di quella monarchia. Considerando egli la debolezza di 
Leopoldo che cedeva sovente alle suggestioni dei suoi consiglie- 
ri , e sollecito delle sorti futuro dello impero , pel quale aveva 
tanto faticalo , compose una scrittura intitolata suo testamento 
politico in favore del re di Ungheria e de’ suoi successori die 
{lervenissero allo imperio , la quale scritta tutta di sua mano 
dette segretamente a Leopoldo nel 1687 in Presburgo , pochi 
giorni prima della coronazione dell’arciduca Giuseppe suo fi- 
gliuolo primogenito. Doveva questi., che era lo crede presunti- 
vo della corona Austriaca , comunicarlo come istruzione di fa- 
miglia al suo successore, per trasmettersi da generazione in ge- 
nei'u/ionc , c servire di guida ai capi della casa di Habsbourg, 
senza che alcun principe straniero , ancorché congiunto di san- 
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gac , nc alcuno ilei consiglieri o ininislri dovesse giumniai pe- 
netrarne il segreto. 

Incominciava Carlo dallo esporre la decadenza ben meri- 
tata del ramo primogenito Austriaco di Spagna, che do|)o stato 
lungamente tollerato da Uio , aveva finalmente mossa l’ ira sua 
a castigarlo; essersi la S{)agiia arbitrata di potersi impunemen- 
te appartare dalle segrete istruzioni rimaste dal gran Carlo V , 
ed aver creduto che l’arte di regnare non fosse altro che un 
giuoco di furberia , di astuzie , di perfidia o di mala fede ; pro- 
vare i fatti di essersi ingannata, o dopo sco|)crti i raggiri della 
sua politica, niuno essersi più fidato di lei, ed avere in fine per- 
duto (^ni credito. Abbisognare ebe il re di Ungheria ed i suoi 
successori mutassero stile, e profittando della fortuna che si 
mostrava loro propizia adoperassero il senno invece della fur- 
beria , la schiettezza in luc^o della perfidia. Passa Girlo dopo 
ciò a prevedere sin d’ allora la estinzione dei reali di Spagna, 
i quali con la sterilità ed altre sventure pagavano il fio della 
trascuratezza dei loro padri e delle colpe de' loro consiglieri. Ve- 
nendo cosi a vacare quel trono, doveva si bone l'Austria mo- 
strarsi determinata a contenderne il retaggio a chiunque vi 
avesse preteso, ma soltanto per farglielo costar caro, ed abban- 
donare dopo qualche anno i suoi dritti sulla Spagna, jier riva- 
lersene in Alemagna ed in Italia, le quali nazioni doveva pro- 
curare a poco a poco di rendersi interamente soggette. Nella 
prima dover l’Austria ingegnarsi di ridurre i principi dello 
impero alla condizione di meri governatori di provincie , ed i 
loro figliuoli a diventar pggi della corte im]ieriale , siccome 
con profondo accorgimento fatto avevano i reali di Francia. 
Quanto poi all’ Italia , doversi proiìtiarc della mancanza di pro- 
le del re di Spagna per determinarlo a testare dei suoi stati Ita- 
liani a favore dell’arciduca Girlo figliuolo secondogenito dello 
imperatore; il che ottenuto, abbisognava introdurre a jioco a 
poco soldatesclio nel regno di Napoli , in Sicilia e nel Milanese 
in numero sullicieiite da stabilirvisi e non esserne cacciate dai 
nazionali. Potersi all’uopo valere come pretesto o di protegge- 
re i principi della penisola , o di prevenire qualche irruzione 
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di nemici nel Milanese e nel Piemonte , o di difendere il duca 
di Savoia. Ciò fatto, spossare sotto pretesto dei quartieri d' in- 
verno c per mezzo di tasse i feudatari! dell’impero c spiiijjcrli 
a rivoltarsi, di che si prenderebbe occasione per castigarli se- 
veramente, e meglio consolidarsi tra essi. L’esempio spaventerà 
gl’italiani , nazione neghittosa e senza esperienza, con che sa- 
rà raggiunto lo scopo , e dopo scorsi alcuni anni di somiglianti 
pruove si potrà a man franca dichiarare l’ arciduca re di Na- 
poli e signore del rimanente degli stati Spagnuoli Italiani, nella 
certezza di mantenercelo con la forza. 1 Veneziani dovevano 
essere rincacciati nelle lagune , e ridotta la loro repubblica si- 
mile a quelle di Ginevra e di Danzica, limitate all’ambito del- 
le rispettive mura. Finalmente per congiungere il regno di 
Napoli al Milanese faceva mestieri riservare per ultimo di ri- 
durre il papa al solo territorio delia città di Roma; abbiso- 
gnare per ciò guadagnare dottori profondi , i quali istruissero 
le popolazioni a voce ed in iscritto sul niun valore delle sco- 
muniche relativamente al dominio temporale, che Gesù Cristo , 
secondo diceva egli, non aveva attribuito alla chiesa, la quale 
non poteva possederlo senza appartarsi dallo esempio di lui , 
e porre in pericolo la fede. Avvertiva in ultimo di non intro- 
mettere tra i consiglieri nè frati nè preti, gente che aveva fatto 
.sempre male ai sovrani e giammai bene ; bastare un cappel- 
lano per dir la messa e poi andarsene, essendo pericoloso ave- 
re intorno gente che profitta di tutto ciò che vede, per indovi- 
nare quello che non si vorrebbe loro far sapere , e ehe hanno 
l’ arte di sedurre il sesso debole e penetrare i segreti dello cor- 
ti; c conchiude va, quanto meno preti e monaci bazzicano nelle 
famiglie, più l’idea della religione vi si mantiene, la pace vi 
è sicura ed il segreto innienctrabile; in che pur troppo deplora- 
bilmente fu ubbidito dai suoi discendenti succeduti nello impero. 

Per poco che si ponga mente non pure alle cose narrato 
nella presente istoria , ma a quelle eziandio posteriormente 
avvenute insino ai dì nostri, parrà scritto questo testamento 
con un certo che di prescienza veramente maravigliosa , e si 
vedrà come non solo servi di norma a Leo)ioldo ad iniziare 
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nna nuova politica, ma così i suoi successori come i discenden- 
ti dell’autore, che pervennero più tardi allo impero, lo hanno 
seguito e lo seguono tuttora scru|K>losamente con istancubilo 
perseveranza. Leopoldo dopo averlo letto, comunicollo alla 
imperatrice , ed acconsentì alla sua dimanda di mostrarlo al 
suo confessore , le cui parole imprudenti furono più tardi ca- 
giono che dopo la morte del Duca di Lorena , Luigi XIV non 
solo ne venisse in cognizione, ma riuscisse eziandio ad averne 
copia , la quale ritrovata negli archivii degli affari esteri in 
Parigi dal conte d’ Haussonvillo , è stata da lui pubblicata in 
fine del terzo volume della sua pregevolissima istoria della 
riunione della Lorena alla Francia. 

Frattanto lo ambasciatore Austriaco conte Luigi d’Harrach 
profittando delle favorevoli disposizioni del re Carlo e della 
universale indignazione per le voci di trattarsi all'Aia un no- 
vello spartimento, non che della lontananza di taluni suoi av- 
versarli dalla corte , incominciò di nuovo a maneggiarsi , assi- 
curando di |esser pronto lo imperatore a mandare l’ arciduca 
cd a difendere la Spagna con tutte lo suo forze contro chiun- 
que avesse voluto smembrarla. Furono fatti diversi appresti 
per riceverlo , e mandati ordini ai governatori delle provincie 
ed apposite istruzioni agli ambasciatori presso le corti stranie- 
re , ed inviato a Vienna il duca Francesco Holes, uomo accor- 
tissimo c di maniere insinuanti, a sollecitare la venuta dello ar- 
ciduca e la partenza delle milizie a presidiare Milano , la Ca- 
talogna e la Fiandra : ma mentre il duca era in cammino , al 
cadere di maggio si seppe in Madrid la concliiusione del sccpn^ 
do prtaggio, cui il re di Francia pur anche destramente fece 
che si pnetrasse. Al timore ed alla indignazione degli Sp- 
gnuoli pr così fatti trattati , potentemente consuonavano a fa- 
vore di Francia gli allettamenti dello Harcourt, ed il tollerare 
della regina che i Tedeschi della sua corte facessero bottega 
degli onori c delle cariche ; il che alienando sempre più gli a- 
iiimi dall' Austria, non abbisognò molta fatica al re Lodovico 
pr finire di trarre dal suo canto i ministri cd il Cardinal Por- 
tocarrero ebe era l’ anima di tutti i consigli. Sentiva Carlo eoa 
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intenso cordoglio i trattati intorno alla sua successione, e ram- 
maricandosi della tardanza dello imperatore a mandare lo ar- 
ciduca , dubbioso ed irresoluto volle udire i pareri di varii 
giureconsulti e teologi più rinomati, i quali quasi tutti con suo 
dispiacere sentenziarono a lavoro di Francia. Scrissene pur an- 
che a papa Innocenzo , il quale dopo esaminalo il negozio coi 
cardinali , rispose,, forse ancora perchè non piacevagli la pre- 
ponderanza degli Austriaci in Italia , che secondo la giustizia 
e la buona politica poteva istituire crede un figliuolo del Delfi- 
no. Aggravatesi in questo lo sue infermità se gli fece intorno 
il Portocarrero , rappresentandogli la obbligazione di provve- 
dere al governo de’ suoi sudditi in maniera sicura e conforme 
al parere de’ consiglieri più saggi, dei teologi, del sommo Pon- 
tefice stesso; considerasse la rovina della Spagna, lo strazio 
di tutta cristianità , e come il non rimediarvi polendo , era 
rendersi meritevole dell’eterna dannazione. Da tali parole per- 
cosso più che persuaso s'indusse finalmente nei primi giorni 
di ottobre a fare il testamento, pel quale riconoscendo nulle lo 
rinunzie di Anna sua zia e della regina di Francia, perchè ces- 
satone il motivo della riunione delle due corono , nominò ere- 
de universale Filippo duca d' Angiò come a suo parente più 
prossimo, sostituendogli il fratello duca di Berry, ed in difetto 
dell’uno o dell’altro, o che rulliiiio chiamato salisse al trono 
di Francia , ovvero se il re Lodovico non accettava per intero 
il testamento , il duca di Savoia , sempre prescrivendo die la 
monarchia non dovesse ad alcun patto smembrarsi , nè con- 
giungersi in qualsivoglia caso alla Francia o allo imperio. 

La vicina estinzione della casa regnante aveva grande- 
mente commosso gli animi dei Napoletani ridestando in molti 
gentiluomini la speranza di riacquistare l’antica indipendenza. 
Aveva la rivolta dal I6i7 più che mai disunita la nobiltà dai 
popolani sdegnali per esserne stati oppressi e per lo accresci- 
mento incomportabile delle gabelle da essa votate nei Parlamenti 
e nelle Piazze, talché avevano procuralo di privarla delle pre- 
rogative di che godeva nei Seggi e spogliarla dei feudi. Sforzata 
ad impugnare lo armi per difendersi , quantunque impaziente 
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del giogo straniero e della ollracotanza dei reggitori , disdegnò 
di far re il signor di Guisa siccome indegno di comandarle , e 
rigettò gl’inviti del monarca Francese, dandosi al quale ben 
vedevano che avrebbero mutato signore, ma non già condizione. 
Oppressa così la fazione popolare e conservato il regno agli Spa- 
gnuoli , che altrimenti lo avrebbero perduto , niuna dimostra- 
zione di gratitudine fu fatta alla nobiltà^, la quale essi ben sa- 
pevano come soltanto per proprio interesse era stata dalla loro 
jMirte; che anzi conculcando ognora più le sue prerogative e lo 
leggi, ed intuonandole di continuo all’orecchio l’odioso nome di 
conquista, quasi con le loro proprie forze fossero venuti a capo 
di domare la rivolta , diventò il governo più duro e più arbi- 
trario. Non contenti di esser pervenuti ad abolire di fatto senza 
rumore i generali Parlamenti del regno, e di avere surrogato 
ad ossi i Seggi della capitale, col voto dei quali si erano rista- 
bilite per metà le antiche gabelle, tassati i fuochi a 42 carlini, 
ed aperta la via ad estorquere cou maggior faciltà novelle im- 
poste, non consentendo il loro orgoglio che si fossero addimo- 
strati riconoscenti con chi era loro suddito , ed irritati di ve- 
dersi rinfacciare dalla nobiltà Napoletana la loro ingratitudine, 
eransi applicati con <^ni argomento ad umiliarla e ad oppri- 
merla. Togliendo occasione dal desiderio mostrato da taluni 
di avere per re D. Giovanni d’Austria , stante Filippo IV non 
aveva figliuoli legittimi , multi dei principali signori furono 
giltali ne’ castelli c mandali in esilio, tra i quali i principi di 
Monlesarchio e di Troia di casa d'Avalos, ed il priore Carafa 
della Roccella, che avevano durante la rivolta renduto impor- 
tanti servigli e corso gravi pericoli : e lo stesso duca di Had- 
daloni Diomede Carafa, stato Generale del Baronaggio a Capua 
e ad Aversa durante la ribellione, dopo lungamente persegui- 
tato , fu mandato in Ispagna , dove rinchiuso in una fortezza 
in vicinanza di Madrid vi era morto infelicemente nel 1660. 

Non v’ò società civile senza ottimati , ordinati non meno 
por servire di fondamento alla potestà , come di argine perchè 
non degeneri in dispotica , stante chiunque possiede forza , 
dalla umana corruzione è trasportalo ad abusarne anche senza 
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avvedersene, cd è rara la virtù di non farlo. Tolti gli ottimati, 
non può esservi che tirannide , sempre che la potestà non sia 
obbligata di riguardare un ordine superiore di cittadini poten- 
ti, naturali sostenitori delle leggi di cui le loro prerogative 
fossero parte; il che vediamo avvenuto a’ di nostri dovunque , 
con corrompere il corpo dell’ aristocrazia e sbrigliare coutro 
ad essa i curiali ed i borghesi , son pervenuti i sovrani a ren- 
dersi assoluti. 

Per quanto la nobiltà sia necessaria , massime nelle mo- 
narchie dove altrimenti il trono stare non potrebbe , nondime- 
no se viene ridotta a possedere ricchezze soltanto , ed al godi- 
mento di talune onoriGcenze , lungi dal produrre il bene pel 
quale è stata ordinata , prima diventa corpo inutile e senza 
vita , quindi dannoso , ed. in ultimo finisce per trascinare la 
cosa pubblica ad inevitabile rovina. A guisa delle acque cor- 
renti , le quali mentre fecondano le terre per dove passano , 
se viene impedito l'ordinario loro corso soflermandosi nei cam- 
pi s’ imputridiscono ed infettano l' aere tutto all' intorno ; cosi 
mancando alla nobiltà le occupazioni sue proprie , marcisce 
nell’ozio, abusa delle ricchezze e del potere che esse partori- 
scono , con rendersi immeritevole delle onorificenze che gode 
perde ogni credito , e lungi dal produrre alcun bene , rimane 
corpo inutile e principio di corruzione dell’intera società. Pro- 
prio dei gentiluomini c stato in tutti i tempi il mestiere delle 
armi, perchè a coloro i quali maggiori prerogative godono nel- 
la società si appartiene in preferenza di tutelarla e difenderla, 
e per la nobiltà della milizia stessa : quindi gli ufiìcii pacifici 
del patriziato c della toga , cui per emulazione alla gloria dei 
loro maggiori , la indipendenza del loro stato , gli onori del 
loro grado e l’agiatezza del patrimonio possono esercitare con 
maggior dignità e vantaggio del pubblico. Ma tra noi non fi- 
dandosi i reggitori della milizia del paese a presidiarlo , e le 
soldatesche arrollate in Napoli per via d’ ingaggio , non costu- 
mandosi a que’ tempi la coscrizione militare , tratte a guerreg- 
giare in lontane regioni incorporalo negli eserciti Spagnuoli 
guerre straniere, ciò alienò i nobili a poco a poco dal mestiere 
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delle armi. Non mancarono non ostante in i^ni tempo moltis- 
simi Napolitani (gentiluomini che gloriosamente vi si distinsero, 
ma erano pochi in proporzione del loro numero, disgustati 
principalmente di dover militare a modo quasi di avventurie- 
ri , primi sempre nei pericoli , ultimi negli onori e nelle ri- 
compense. Quanto ai civili uHicii , occupati in gran parte da 
Spagnuoli , i Napolitani che vi venivano ammessi , non pote- 
vano altrimenti avanzarsi che mostrandosi ciecamente osse- 
quiosi alle mire dei reggitori, non sempre consentanee al pub- 
blico bene. Reso il foro centro di tutti gli afTari , e provveden- 
dosi dal ceto dei curiali le cariche di ogni maniera , nel qual 
celo concorrevano lutti i desiderosi di far fortuna , pochi gen- 
tiluomini vi entravano , e quelli soltanto che ne avevano me- 
stieri a motivo della scarsezza del loro patrimonio ovvero am- 
bivano di acquistare stalo e potenza ; onde il maggior numero 
era sempre di uomini nuovi più sommessi alle voglie di chi 
comandava , con che giungevano sovente insino ai sommi gra- 
di della magistratura. Venne cosi questa a formare un nuovo 
ordine distinto di persone , alle quali parendo di non essere 
abbastanza considerate dalla nobiltà , non lasciavano sfuggire 
la occasione di farlo sentire la loro potenza , strumento del 
governo a mantenere nobili e popolani nella obbedienza. 

Non rimanendo ai gentiluomini altra parte nei pubblici 
affari che quella cui esercitavano nei Seggi di Napoli , non po- 
lendo giovare alla loro patria, incominciarono a dimenticarla, 
contentandosi di vivere a se, godendo dei loro averi e di quel- 
la specie di sovranità che esercitavano sopra i vassalli , man- 
tenuta dal governo per meglio contenere gli uni e gli altri. 
Sdegnando le magistrature riputandolo da meno che essi , o 
dimoravano ne' loro castelli circondati da scherani ed armigeri 
scapricciandosi a loro talento, o venendo nella capitale consu- 
mavano il loro patrimonio nel lusso ed in divertimenti, spinti 
a ciò dagli Spagnuoli per indebolirli , e procurare al tempo 
stesso guadagno alla plebe. Togliendo ad imitare il fasto della 
nazione duminalrice , non bastando le dovizie a mantenere , 
come essi dicevano , il decoro del casato , e fare che al capo 
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della famiglia non venissero meno le ricchezze, s’ inducevano 
i padri a calpestare i diritti più sacri della natura c del san- 
gue. Non solamente i feudi , ma l’intero patrimonio soleva es- 
ser vincolato da fedccom messo , con 1* obbligazione al posses- 
sore di dotare le femmine e pagare ai cadetti una pensione vi- 
talizia; il che se fosse stato fatto in modo conveniente, non era 
ingiusto che in un governo monarchico , per conservare la no- 
biltà ereditaria, avessero i primogeniti goduto di tale preroga- 
tiva. Ma per arricchire questi ultimi , le prime erano sovente 
destinate a diventar monache , ed i cadetti o frati o cavalieri 
dì Malta, o mandati a militare in Ispagiia , o negli eserciti im- 
periali ; di piu lo assegno quasi sempre molto scarso non ve- 
niva alle volte nè pure corrisposto , il che produceva disgusti 
ed inimicizie nel seno delle famiglie , oltre alla corruzione dei 
costumi tra tanta gente sforzata a viver celibe. Con tutto ciò 
in più rincontri i Napolitani patrizii generosamente contrasta- 
rono agli abusi dei viceré, i quali a seconda delle congiunture 
adoperavano la forza o gli allettamenti , lasciando loro la bri- 
glia e valendosi delia poca agiatezza di taluni, sUinte non si 
richiedeva censo per sedere nelle Piazze , per piegarli alla 
loro volontà. 

Era al tempo del quale scriviamo viceré in Napoli il du- 
ca di Medina Coeli D. Luigi della Zerda , venutovi nel 169G 
da Roma , dove ora stato ambasciatore del re Carlo II , che a- 
vevalo confermato per un secondo triennio. Dimostrarono i Na- 
politani gran contento di averlo, stante la popolarità che si era 
acquistata appresso tutti i ceti, per aver potentemente favoreg- 
giati i deputati inviati in Roma dal Corpo di Città per contrap- 
porsi ai tentativi del cardinale arcivescovo Jacopo Cantelmo di 
introdurre in Napoli Fodiato tribunale del S. Uffizio. Crebbe 
la universale soddisfazione allorché videro la incorrotta sua 
giustizia, la cura che prendeva delFannona, e la sua generosità 
e magnificenza. Desideroso di lasciare memorie duraturo del 
suo governo , fece costruire la magnifica strada di S. Lucia 
lunghesso il mare , tutta adorna di fontane , in continuazione 
della quale formò i giardini pubblici in sulla .spiaggia di Chiaia, 
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denominati la villa realo. Promosse le scienze ed onorò grande- 
mente i letterali conversando con essi familiarmente , avendo 
pur anche istituita un’accademia nel reai palagio , alla quale 
interveniva sempre che i negozii dello stato gliel permettevano. 
Amando ollremodo il lusso ed il fasto tenne corte splendidissi- 
ma a modo reale; accrebbe la sontuosità dei pubblici spettaco- 
li, e dava nella reggia continue feste o divertimenti, con che di- 
ventò Napoli una delle città più sollazzevoli d’Italia da gareg- 
giare persino con la stessa Venezia. Ciò per altro nulla toglie- 
va alla severità del suo contegno , dappoiché quantunque ado- 
perasse con lutti maniere affabili e cortesi , e coi gentiluomini 
certa apparente familiarità, era sommamente cupo e riservato 
nelle materie di governo , ed inflessibile nelle suo risoluzioni. 
11 solo con cui contrasse stretta amicizia fu il principe di Otta- 
iano Giuseppe de'Medici Reggente della Vicaria , col quale co- 
municava i negozii più gravi , magistrato di alti consigli ed 
integerrimo , ma soverchiamente rigido ed altiero ancor esso. 

Ma questa somma giustizia del viceré degenerava talvolta 
in rigore eccessivo, a die congiungendosi l’animo suo impe- 
tuoso e superbo, e l’orgoglio più che Spagnuolo , avveniva 
che abusasse non di rado dell' autorità ; ed i guasti suoi costu- 
mi macchiavano la dignità del suo grado Fece sostenere nel 
castel Nuovo il principe di Torcila per aver fatto bastonare le 
mule di una carrozza del palazzo , e minacciato il cocchiere 
per non essersi scostato al suo passaggio , nè potette ottenere 
la sua liberazione altrimenti che chiedendo grazia. Un altro si- 
mile fallo però avvenuto in persona del duca d’ Airola non po- 
tette terminare cosi di leggieri, non meno per la sua ostinazio- 
ne , come per essere staUi da lui oiTesa ]>ersona per la qua- 
le il viceré prendeva altissimo interesse. Usavano le dame a 
que’ tempi allorché andavano in palazzo, dopo discese da car- 
rozza , di salire le scale in seggetta. Una sera che vi era com- 
media, la duchessa d’ Airola vista andare la duchessa di Popoli 
per la scala segreta , erasi incaminata ancor essa per di là , 
quando sopravvenuta una Giorgini favorita del viceré, volen- 
do passarle innanzi senza alcun riguardo, furono i suoi segget- 
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tieri baslonnlì da quelli della duchessa , che disse pur anche a 
costei una gran villania. Accorso lo alabardiere che slava di guar- 
dia, ributtali con percosse e minacce i soggettieri della duches- 
sa, rese libero il passaggio alla Giorgini, di che il duca dopo es- 
sersene richiamalo inutilmente, prorompendo in invettive, dis- 
se lutto pieno di sdegno come la moglie non avrebbe pih po- 
sto piede in palazzo. Era la Giorgini di bassissima origine , ma 
eccellente cantatrice , venuta da Roma al seguito del Medina 
Coeli , dal quale era stala maritata ad un cavaliere Spagnuolo 
e colmata di ricchezze c di onori. Arrestato il duca d’Airola c 
mandato prigione nel castello di Capua , venne intimalo alla 
duchessa di uscire da Napoli e ritirarsi nelle sue terre; le qua- 
li violenze commossero liilla quanta la nobiltà, concitando mas- 
simamente lo sdegno di Malizia Carafa di Chiusano , uomo au- 
dacissimo, d'indole torbida e di gua.sti costumi, ma di grande 
autorità appresso lo Piazze pel coraggio e la fermezza da lui 
dimostrala in più rincontri in sostegno delle Napolilane pre- 
rogative contro agli abusi dei reggitori/ Adunatasi la Deputa- 
zione dei Capitoli , comunque allegando i privilegi! di Ferdi- 
nando il Cattolico e di Carlo V , in virtù dei quali niun Napo- 
letano poteva essere arrestalo senza precedente informazione 
che ne dimostrasse la reità , eccetto il caso di flagranza , inco- 
minciò per dimandare al viceré la grazia del duca. Replicò il 
Medina Coeli come egli avrebbe sempre esattamente mantenuto 
il suo giuramento di osservare i privilegi! , ma che essi non 
avevano nulla che faro col caso presente, mentre FAirola nun 
era stalo carceralo per ordine di magistrato ma suo , la cui au- 
torità siccome a rappresentante del. re , non vi erano nè leg- 
gi nè capitoli che potessero limitarla : quanto poi alla grazia , 
dipendeva interamente dalla volontà del duca , il quale ritrat- 
tando ciò che aveva dello di non voler più permettere alla mo- 
glie di venire in palazzo , sarebbe sialo al momento restitui- 
to in libertà. La quale risposta comunicala alla Deputazione vi 
furono grandi.dispareri , se dovesse farsene ricorso al re , so- 
stenendo lo Eletto del popolo , che di lutto teneva informalo il 
Medina Codi e ne rice\eva istruzioni di come regolarsi , qual- 
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mente non essendo abbastanza chiaro il testo dei priviicgii , 
correvano rischio in tal modo di perdere interamente ciò che 
ora era soltanto dubbio , non mancando esempii in contrario, nè 
ammettendo replica le ragioni del viceré ; la quale disunione 
tra i rappresentanti del comune indeboliva assai la forza , che 
altrimenti avrebbero avuto le loro rimostranze. Ma opponen- 
dosi gli altri, e principalmente Malizia Carafa , con dire che la 
Deputazione non doveva avvilirsi a domandar grazia , si formò 
\ il memoriale al re , cui taluni avvisavano doversi mandare di- 
\ rettamente per la via di Roma, ondo il Medina Coeli non aves- 
se potuto sottrarlo dalla posta, il che però non si feco alliuo di 
non viemaggiormente inasprirlo. Come si venne alla sotloscri- 
^ /ione di esso , continuando lo Eletto del popolo nella sua op- 
posizione , dichiarò di farlo semplicemente per concorto , cioè 
in osservanza del costume che le deliberazioni del Corpo di Cit- 
tà si sottoscrivessero da tutti gli Eletti ; ondo non pure ricusò 
di firmare le lettere indirizzate ai ministri , ma spedi insieme 
col memoriale il voto contrario della sua Piazza, concepito se- 
condo le istruzioni comunicategli , distinguendo in esso la giu- 
risdizione ordinaria, alla quale dovevano riferirsi i priviicgii, 
da quella del principe rappresentato dal viceré rivestito al pa- 
ri di lui di ogni autorità economica e politica , senza che non 
potrebbe governare , secondo pur anche espose il Medina Coeli 
nella sua relaziono. Frattanto essendo venuto il principe di S. 
Nicandro a congedarsi dal Viceré, dicendo di andare a visitare 
la duchessa d' Airola sua sorella infermatasi nello sue terre, gli 
aveva replicato il Medina Coeli, che come cavaliere e servitore 
di damo non poteva soffrire che ella stesso in luc^o che non 
confacesse alla sua salute, tanto maggiormente che conosceva 
non esservi colpa di lei nell’accaduto, e però le permetteva di 
andare ove volesse , ed anche venire in Napoli ; commettendo 
in pari tempo al principe di Otlaiano di persuadere al duca di 
accettare la grazia, dappoiché non aspettandosi di ritrovare in 
lui tanta fermezza , bramava ancor egli di uscire da cotal bri- 
ga. Ma il duca non volle ad alcun ptto intendere ragioni, mi- 
nacciando alla moglie tutta la sua indignaziono e di separarsi 
VUL. I. 3 
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C2Ìandio da lei , se per poco avesse trasgredita la sua volontà. 
Era agevolo dopo tutto ciò di prevedere quale sarebbe sUita la 
risposta di Spagna , che giunse in sul finire di marzo , appro- 
vandosi in essa tulio l'operato dal Collaterale e dal viceré, or- 
dinando che il duca d’AiroIa fos.'^e rimasto in carcere sinché non 
avesse chiesto grazia , e che si facesse intendere alla Deputa- 
zione dei Capitoli di astenersi all’avvenire da simili pretese. 
Tu iiiandatu il duca di Popoli a mostrargli l'originale della let- 
tera reale , nella lusinga che tra per essere egli uno dei si- 
gnori più ragguardevoli come per la sua carica di Capilau ge- 
nerale dell’artiglieria del regno, sarebbe più facilmente venuto 
a capo di vincere la ostinazione del duca. Gli fu proposto ezian- 
dio da lui , come mezzo termine , che avrebbe egli dimandala 
la grazia per esso, e sua moglie avrebbe chiesto alla viceregina 
quella della duchessa, la quale, continuando a trattenersi fuo- 
ri Napoli, non sarebbe stala nell' obbligo di venire in palazzo; 
ma tutto fu vano , non essendo stato possibile di ottenere altra 
risposta da lui , se non che avrebbe accettata la grazia senza 
entrare in altri particolari (I). 

OiTendevano così fatte violenze i gentiluomini Napoletani 
nel più vivo del loro orgoglio , pretendendo eglino che ancor 
quando si fossero resi colpevoli , il che non di rado avveniva 
a quei tempi, dovesse la giustizia aver riguardo alla loro con- 
dizione ; laonde coloro i quali si riputavano offesi a drillo o a 
torto si scissero dagli altri corteggiatori e lodatori del viceré , 
asprauiciitc mormorandone ed agognando la opportunità di sfo- 
gare il loro sdegno. Era stato in questo medesimo tempo soste- 
nuto per ben due volle nel castello di Sanl'Eramo Giambiillista 
di Capua principe della Riccia , per avere gravemente offeso 
nelle persone e minacciato di fare assassinare due suoi vassalli 
della terra di Montuuro, l’uno nomalo Biagio de Viclri dottore, 
r altro Carlo Galiano di civil condizione, i quali eransi richia- 
mati al viceré contro di lui. Uscito di carcere sotto fede di pa- 
rola regia di non recar loro alcuna oflbsa , essendosi eglino ri- 

(I) V. Nota 1. p. 3. 
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dolli In Napoli, non arbitrandosi in Monluoro abbastanza sicuri 
dall' ira del principe, questi poco appresso mandò uno de’ suoi 
bravi, il quale introdottosi di notte nell' abitazione del Galiano, 
ucciselo con un’arehibugiata. La gravità del misfatto e la vìot 
lata fede in dispregio quasi della persona stessa del viceré, con- 
citarono per modo il suo sdegno , che ordinò al tribunale della 
Vicaria di formargli incontanente il processo, e mandò il giu- 
dice Alarcon con forte inano di birri ad arrestarlo in Altavilla, 
dove il principe soleva ordinariamente dimorare, il quale pe- 
rò lo aveva già prevenuto con portarsi in Napoli , ma dopo al- 
quanti giorni , non potendo più oltre rimanervi occulto , si ri- 
dusse nel monastero dei Padri Crociferi alla porta di S. Gennaro. 

Era il principe della Riccia capo di una delle famiglie piu 
illustri del reame, ma destituito di ogni virtù, persino di quello 
più comuni tra i gentiluomini del suo tempo , dei quali non a- 
veva che i vizii , mentre la nobiltà del sangue non ingene- 
rava in lui altro che orgoglio , e la potenza c le ricchezze il 
rendevano più feroce e corrivo alle vendette , di che era ol- 
tremodo sitibondo. Uso a vivere circondato da scherani e da 
bravi ministri delle sue nequizie, quantunque si fosse studiato 
di nascondere sotto certa apparente moderazione e piacevolezza 
di modi la perfidia dell’ animo, questa suo malgrado gli tras- 
pariva nel volto. Impaziento di qualunque soggezione aveva 
sin dalla sua prima giovinezza mosso lite al padre per la ere- 
dità materna , con essersi eziandio bucinato che lo avesse mi- 
nacciato di veleno; in seguito era sLito più volte in carcere ]>er 
omicidi! ed altre violenze fatte commettere dai suoi sgherri, ed 
ammonito in più rincontri di governare con più giustizia i suoi 
vassalli trattati da lui ancora ]>eggio che non aveva fatto suo 
padre. Nò di vendette soltanto , ma di danaro eziandio non 
meno avido , aveva intentato aspro litigio contro a Vincenzo di 
Capua suo fratello , per ragione del suo matrimonio con Ippo- 
lita Maria Pignatelli duchessa di Termoli figliuola del principe 
di Marsico , alla quale il duca di Terrooli suo zio materno morto 
senza figliuoli aveva lasciato la ricca sua eredità, con la condi- 
zione che giunta all'anno diciassettesimo si fo.ssc maritata ocol 
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dello Vincenzo , ovvero con uno dei secondogenili del principe 
della Riccia ; in mancanza di che, restava irasfcrila la successio- 
ne alla chiesa delle anime del purgalorio. Slava ella, secondo il 
coslume di allora, per educanda nel monnslero della Trinila con 
una sua zia palerna avversa a Vincenzo, il quale ollenne dal vi- 
ceré che venisse Irasferila in quello di S. Gregorio Armeno ap- 
presso una sorella dell’ avo, onde quivi avesse polulo liberamen- 
te dichiarare la sua volontà, se preferisse lui \ier isposo, ovvero 
Fabrizio secondogenito del principe della Riccia , il che questi 
si adoperava con ogni mezzo di ottenere , essendo ricorso per- 
sino in Roma , donde vennero ordini avocando la Hilo al foro 
ecclesiastico. Ma tornate inutili colali brighe , le quali non po- 
tevano avere altro risultalo che di guadagnare tempo , ne pro- 
littò fraltanlu il principe per conchiudere certo trattato col fra- 
tello , il quale avendo per sé il consenso della fanciulla , ri- 
nunziò a favore del nipote Fabrizio al suo vitalizio di 1400 
ducati all anno, e di più si obbligò di far pagare dopo la sua 
morte ducali mille annui in perpetuo al secondogenito della 
casa della Riccia, con che il principe cessò di fargli opposizione. 
Riuscito così nell' intento, volendo in seguilo Vincenzo sottrarsi 
da tali obbligazioni , nulle di loro natura , per riguardare ma- 
teria non in commercio qual era la mano di una donzella , ne 
fece ricorso al viceré , dal quale proposto il negozio in Colla- 
terale fu annullato il contratto, e condannato il princi|)e di con- 
tinuare a pagare come prima il vitalizio al fratello, di che que- 
gli restò ollrcmodo sdegnato, attribuendo tal decisione ad un 
vecchio rancore , cui pretendeva serbasse tuttora contro di lui 
il Medina Coeli per una quislione avuta con esso allorché era 
stalo in Napoli generalo delle galee. 

Non appena si divulgò per la città che il principe della 
Riccia crasi ricoverato in luogo di asilo per sottrarsi alle perse- 
cuzioni della giustizia , vennero incontanente a visitarlo tulli i 
suoi congiunti ed amici , altamente commossi che si procedesse 
per la via ordinaria contro ad un tanto personaggio benché reo; 
e la sera radunavasi appresso di lui numerosa brigala di cava- 
lieri a louci'gli compagnia insiuo a notte avanzala , sparlando 
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amaramente contro del viceré ed i regii ministri , il che durò 
parecchi mesi. Sapevasi in Napoli il cattivo stato di siilule di 
Carlo II, e si era avuto sentore, che i re d’Inghilterra e di Fran- 
cia trattassero di spartire la monarchia di Spagna , e come que- 
st'ultimo voleva porre su quel trono un priiici[)C della sua fa- 
miglia , il che dava materia a molti discorsi , massime in cosi 
fatta brigata , dove convenivano tutti i malcontenti. Quivi ram- 
mentando le leggi del reame manomesse, l’avarizia degli Spa- 
gnuoli e la loro ingratitudine, T orgoglio smisurato e la severi- 
tà del viceré, concepirono il pensiero di valersi di quella con- 
giuntura per mutare le sorti del reame; i quali sdegni o de- 
sideri! il principe della Riccia pieno d’ira e di maltalento vic- 
maggiormente accendeva. 

Tra coloro che il frequentavano cravi Tiberio Carafa prin- 
cipe di Chiusauo suo largo parente , giovane di alti sensi , ar- 
dente, imjietuoso e pieno di coraggio , al quale suo padre , te- 
mendo il contagio dei pravi costumi della Riccia , aveva , quasi 
presago del futuro, fatto intendere più volte di non piacergli 
cotale frequenza. 1 discorsi o le invettive che quivi udiva fare 
tuttodì sotto specie di pubblico bene, insinuandosi a poco a po- 
co nell’ aniuK) suo amantissimo della patria ed avido di acqui- 
starsi fama , gli fecero concepire la speranza che Napoli po- 
tesse mercé di tale congiuntura riacquistare la perduta indi- 
pendenza , e la nobiltà rivendicare i suoi diritti conculcati o 
manomessi. Piena la mente di cotali pensieri si coniìdò da pri- 
ma con Malizia Carafa suo zio , del quale abbiamo già fatto 
parola; quindi no pose a parte il duca della Caslelluccia Fran- 
cesco Spinelli suo amicissimo , nemico acerrimo ancor egli del 
governo Spagnuolo a motivo della lunga prigionia solTerta per 
delitti commessi , e finalmente lo stesso principe della Riccia ; 
i quali colmandolo tutti o tre di iodi, e stimolando l’aniino suo 
giovanile con ogni maniera di lusinghe, gli promisero di con- 
correre con ogni sforzo all’impresa. Faceva mestieri prima di 
ogni altro conoscere le intenzioni dei sovrani di Europa , e se 
erano veri i trattati di che bucinavasi; quindi procacciare qual- 
che valido aiuto in Italia c formare in Napoli un partito putenU; 
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tra la noLilu'i , a fine di trasferire alla morte del re il governo 
del regno nelle Piazze, dalle quali venisse eletto il nuovo prin- 
cipe, innanzi che dall’altrui prepotenza fossero obbligati a ri- 
ceverlo. Non parendo loro di poter contare sul papa perchè 
iropiK) debole, immaginarono di tentare i Veneziani natural- 
mente interessati a sminuire la potenza degli stranieri in Italia ; 
e però conchiusero che Tiberio si portasse da prima in Roma , 
dove oltre ai tanti ambasciatori che vi risedevano , mercè il 
concorso dei forastieri , maggiore dell’ ordinario in quest’ anno 
in cui ricadeva per appunto il giubileo , gli sarebbe stato age- 
vole di raccòrrò notizie ; quindi passasse a Venezia ad intavo- 
lare qualche pratica col senato, la cui somma segretezza nel 
trattare gli alTari gli assicurava di non essere scoperti; eglino 
frattanto in Napoli avrebbero procurato di trarre quanti più po- 
tevano alla loro fazione. 

Partito Tiberio al cominciare di maggio , in Roma non 
potette scoprir nulla , non essendo quivi ancor noto , eccetto a 
qualche ambasciatore, il secondo trattato per la divisione della 
Spagna. Trasferitosi a Venezia confidò lo scopo della sua ve- 
nuta al senatore Matteo Bembo , col quale aveva tenuto per lo 
addietro amichevole corrispondenza per via di lettere. Disse- 
gli i Napoletani stanchi di sopportare il giogo straniero esser 
risoluti alla morte del re Carlo a non soffrire che si disponesse 
di essi senza il loro consenso ; riporre per ciò le loro speranze 
nel senno e nel valore della Veneta repubblica , a cui più che 
ad altri doveva importare che principi potenti e soprattutto il 
Francese cotanto formidabile non acquistassero stati in Italia ; 
ponessero mente al danno che poteva venirne , e provvedesse- 
ro alla comune libertà soccorrendo ai Napoletani col consiglio 
c con le armi. Le quali cose pregandolo di proporre al senato, 
aggiunse la inchiesta che volesse questo manifestargli jicr sua 
norma e dei suoi compagni ciò che vi era di vero dei negoziati 
intorno ai regni di Napoli e Sicilia, ed al Milanese, di che con- 
fusamente bucinavasi. N’ebbe in risposta gradire il senato la 
proposta dei Napoletani , cui avrebbe volentieri coadiuvato in 
procurare la comune indipendenza c salvezz;i ; ma che nulla 
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ancora era stato determinalo intorno agli stali d’ Italia soggetti 
alla Spagna dalle stesse nazioni che ingiustamente pretende- 
vano disporne , onde faceva mestiere per allora attendere con- 
siglio dal tempo. In quell’anno a motivo del giubileo di Roma, 
era ancora più grande il concorso dei foraslieri in Venezia per 
vedere la festa dello sposalizio del mare ; e sebbene vi si tro- 
vassero non pochi Napoletani, niuno ebbe sospetto del fine del- 
la venula di Tiberio ; il quale dopo molto conferenze avute con 
Halleo Bembo e col fratello di lui, non polendo ottenerne altro, 
se ne ritornò in Napoli fermandosi prima in Benevento , a line 
di render consapevole del lutto il principe della Riccia , rico- 
veralo quivi dopo di essere stalo condannalo in contumacia e 
dichiarato fuorgiudicato. Quel continuo sparlare che si faceva 
ini quella sua brigala contro al governo senza ritegno , venuto 
alla perline a noia al viceré che vedeva scapitarne la sua au- 
torità, fece questi spargerò ad arte siccome il princii )0 di Ol- 
taiano Reggente della Vicaria, senza tener conto della immunità 
dell’asilo, sarebbe venuto di notte con forte mano di birri ad 
arrestarlo ; da che atterrito il principe , consigliato dagli amici 
come era meglio che so ne andasse , partitosi di notte scortalo 
da grossa schiera di armali si trasferì in Benevento , città ap- 
parleivente al papa , antico riparo di malfattori , delta perciò 
sentina del regno ; il che gli Spagnuoli tolleravano , secondo 
suol farsi di quello cose dallo quali si ritrae più vantaggio che 
dnnuo. Quivi avendo i suoi feudi a breve distanza , inlendeva 
ad assoldare masnadieri e facinorosi da. tulle parti , jier averli 
pronti, secondo dava ad intendere, al primo avviso della mor- 
te del re, cui comunemente giudica vasi non dovere esser lontana. 

Avevano in pari tempo Caslelluccia e Malizia ricercato tut- 
ti i malcontenti e chiunque avesse avuto particolari disgusti col 
Medina Coeli , i quali accostandosi volentieri ad essi , il parlilo 
ingrossava da giorno in giorno. Tra i primi a cui s' indirizza- 
rono vi fu Giuseppe Capace fratello del marchese di Rofrano , 
giovane audacissimo, stato più volte perseguitalo dalla giusti- 
zia per delitti , il quale insieme con Bartolomeo Cova Grimal- 
di duca di Telese suo cugino , aveva in febbraio del 1094 per 
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gelosia di una cantante ucciso nel teatro di S. Bartolomeo alla 
presenza del viceré conte di S. Stefano un Pompeo d’Anna fi- 
gliuolo di un mercatante ricchissimo stato Eletto del popolo , 
sommamente riputato nella borghesia. Era quivi venuto TAnna 
con due suoi compgni a porsi in piede vicino all’orchestra da- 
vanti ad essi , i quali gli dissero che si fosse tolto di là , stante 
impediva loro di vedere lo spettacolo. Risposto quegli di avere 
speso com’ essi il suo danaro , e perciò aver dritto del pari di 
veder comodamente , volendo il duca andare in altra parte, fu 
trattenuto dal Capcce , il quale detto di nuovo bruscamente al- 
l’Anna di torsi di là, e quegli negato di farlo, dato di piglio alla 
spda percosselo con l’elsa nella fronte; a che l'Anna tutto in- 
velenito mentre traeva la sua dal fodero, fu prevenuto da loro 
con molte ferite , una delle quali datagli dal Capace nel fianco 
fu cosi grave, che dopo due giorni ne mori. Accorse le guardie 
j)cr arrestare i colpevoli, tra lo scompiglio udissi pur anche lo 
scoppio di un’ arma da fuoco , cui non si riseppe donde fosse 
parlilo ; ma avendo ordinato il viceré , a fine di evitare ulte- 
riore spargimento di sangue , che si fossero lasciate aperte tutte 
le porte del teatro , ebbero agio di porsi in salvo. La enormità 
del misfatto commesso in presenza del viceré , l’audacia dei 
cavalieri divenuta incomportabile, ed i clamori della borghesia 
che la nobiltà volesse opprimerli, e come per essi non v’era 
giustizia , fecero che si ordinasse alla Vicaria di procedere col 
massimo rigore, con la forma abbreviata della delegazione , ed 
anco nei di festivi ed in ore straordinarie. Non mancarono re- 
clami insussistenti per parte della Deputazione dei Capitoli , i 
quali viemaggiormente. accrebbero l'animosità tra i nobili e la 
borghesia , dappoiché comunque non vi si fosse dato ascolto , 
vennero nondimeno ordini da Spagna , che in cambio della Vi- 
caria , si formasse una giunta straordinaria di magistrati per 
giudicare i colpevoli , i quali per esser fuggiti furono condan- 
nati in contumacia. Il Capecc dopo vagato alquanti mesi per 1' I- 
talia, mentn^tentava travestito di rientra rej’nelj regno, fu preso 
in Ancona e menato prigione in Longone nello stato dei Presi- 
dii , dove pieno d’ira c di mal talento mulinando vcndclte, 
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«Ielle opera sin d’ allora ad apparare il Tedesco. Il duca di Te- 
leso si ridus.se in Roma appresso il Medina Cooli allora amba- 
sciatore colà , il quale crealo di poi viceré , consigliollo a di- 
mandare la revisione del suo giudizio ; il che oltenuto da Spa- 
gna , persuaselo a presenlarsi volonlariamenle in ca.stello a fi- 
ne di essere più agevolmente prosciolto. Fallo quindi venire 
a sè il padre dell’ucciso, fece ogni opera per indurlo a rimeltero 
la offesa ad entrambi ; ma quegli ostinatamente negando , non 
potendo il Medina Cotdi fare altrimenti, consegnò il Capece 
perchè stato chierico all’autorità ecclesiastica , il quale fu lun- 
gamente sostenuto nelle carceri dell'arcivescovado: al Telese 
|M)i condannato a cinque anni di deportazione in un’ isola lasciò 
la scelta del luogo, il che quegli se l’ebbe molto a male, dopo 
stato prima lungamente fuggiasco e quindi in carcere , di do- 
vere in ultimo andare in esilio , e tutto ciò per un omicidio 
commesso nel bollore della gelosia in persona di un semplice 
cittadino , che prevagli molto lieve colp. Ed avendo scelto 
l’isola d’ Ischia prebè piu vicina, mentre stava «piivi , faceva 
ornare suprbamente il suo pbzzo in Napli di rincontro alla 
chiesa di S. Carlo all’Arena con pitture ed emblemi allegorici 
dinotanti come egli non si lasciava abbattere da quella sventura, 
che anzi si apprecchiava a farne vendetta. Era il Telese pa- 
trizio di Genova , la cui famiglia stabilita da più temp in Na- 
pli , non ostante i feudi ed i titoli che vi aveva acquistato , 
non aveva giammai potuto ottenere l’ ascrizione alle Piazze. 
Quantunque sullìcicntemente colto , era d’ animo assai basso e 
doppio , non sapndo adoprare altri argomenti pr soddisfare 
la sua ambizione die i raggiri e le cabale ; ed essendo nipte 
del barone d’Aste che con tanta gloria aveva miUtato negli e- 
scrciti impriali , ne menava gran vanto : abbracciò quindi 
volonteroso la occasione di avvantaggiarsi ad un temp e ven- 
dicare i suppsli torti. Quanto pi al Capee , non pteva rin- 
venirsi strumento più adatto a macchinar congiure e tumulti , 
massime nelle attuali congiunture, stante l’odio implacabile che 
prtiiva agli Spagnuoli pr le punizioni sofferte : sprezzatore 
di ogni autorità o di ogni legge, era non meno audace nell'affron- 



Digitìzed by Google 




LIBBO I. 



42 

tare i pericoli che tenace del suo proposito , non essendo trai, 
tenuto da veruno ostacolo , che anzi contro ad essi viemag^ior- 
mente si ostinava. Non possedendo altri beni di fortuna che la 
sua magra pensione di cadetto, era divorato da un’ambizio- 
ne senza pari : pallido nel volto , abitualmente tristo e cogita- 
bondo , per quanto cupo nel nascondere i suoi disegni , altret- 
tanto pronto di mano ad eseguirli. 

Procedevano cotali pratiche col massimo segreto : frattanto 
venute nuove da Spagna di essersi il re ristabilito in salute si 
fecero solenni azioni di grazie e feste, ordinato dal Medina Coeli 
a bello studio, per divertire gli animi dalle cose politiche. Laon- 
de Tiberio giudicando di non esser per anco maturo il tempo, 
se ne andò a Campolieto feudo di sua moglie nel Contado di Mo- 
lise, dove faceva l’ordinaria sua dimora. Quivi comunicato il 
disegno a Francesco Ceva Grimaldi figliuolo del marchese di 
Pielracatella suo vicino, ed a Carlo e ad Antonio d’ Evoli dei 
duchi di Castropignano , il cui scarso patrimonio li rendeva in- 
chinevoli alle novità , trassero al loro parlilo tutta quanta quella 
provincia. Caslelluccia e Malizia rimasti in Napoli a prosegui- 
re i maneggi , sia perchè paresse loro ancor lontano il tempo , 
sia perchè giudicassero pericoloso il fidarsi di più persone, non 
prevennero gli Eletti ed i capi del popolo , secondo sarebbe 
stato necessario. Quando tutto ad un tratto la sera di sabato 20 
di novembre giunse un corriere da Roma a spron battuto , in- 
viato da quell’ambasciatore duca di Uzeda con la nuova della 
morte del re avvenuta il primo del mese, comunicatagli dal Car- 
dinal de Medici , a cui l’ aveva scritta il gran duca di Toscana 
suo fratello, che l’aveva ricevuta por mezzo di un corriere 
speditogli dal suo incaricato di alTari in Madrid ; con le disposi- 
zioni eziandio del testamento , cioè di essere stalo nominato e- 
rede universale Filippo duca d'Augiò secondogenito del Delfino 
di Francia , sostituendogli in mancanza il fratello terzogenito , 
ed a questo l'arciduca Carlo d’Austria, ed in ultimo il figliuolo 
del duca di Savoia, e che insino all’accettazione della eredità 
avesse governalo un consiglio di reggenza presedulo dalla re- 
gina. Costernalo il Medina Coeli , mandato incontanente ad av- 
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vcrlirne il viceré di Sicilia , convocò al momento stesso il Con- 
siglio Collaterale con tutti i capi dei tribunali , per determinare 
col loro avviso ciò che avesse a farsi in congiuntura così grave. 
Più di qualunque cosa era a temersi che i Napoletani per la 
estinzione della casa regnante non pretendessero che fosse di- 
ventato il regno di sua ragione, talché iljsuccessoreabbisognasso 
del loro assenso. Le voci dello smembramento della monarchia 
erano state udite con universale compiacimento siccome favo- 
revoli alla indipendenza , il che tutti agognavano ; sapevansi i 
mali umori che serpevano tra la nobiltà , ed era tanto più gra- 
ve il pericolo a motivo della deficienza di soldatesche bastevoli 
a contenere popolazione così numerosa e corriva a tumultuare , 
e della impossibilità di ricevere da qualsiasi parte pronti aiuti. 
Taluni avvisavano di non manifestare la morto del re insino a 
quando non venisse confermata direttamente , e non si sapesse 
se il re di Francia accettasse il testamento, ovvero preferisse 
di attenersi allo stipulato spartimento , pel quale aggiungendo 
alla sua corona i regni di Napoli c Sicilia, sarebbe divenuto arbi- 
tro dell’Italia. Ma non essendo possibile a così breve distanza da 
Roma tener celata una notizia di tanto momento, la quale al rife- 
rire del principe di Ottaiano si era già sparsa per la città, consi- 
derando che il mostrare dilTidenza o timore avrebbe reso i male 
alTctti più audaci e più potenti , tutti convennero nella opinione 
di non potersi fare a meno di annunziarla nel modo stesso come 
si era avuta , senza però venire ad alcun atto formale, insino a 
quando non ne fosse giunta la partecipazione da Spagna, e non 
si conoscesse l’accettazione del testamento in Francia; che al dì 
vegnente la nobiltà sarebbe indubitatamente concorsa in palaz- 
zo, e con essa anche gli Eletti privatamente, ai quali in comune 
con gli altri nell’anticamera si sarebbe dato lo annunzio , evi- 
tando così qualunque atto del Corpo di Città o riunione delle 
l’iazze, il che avrebbe occasionato grave imbarazzo; si racco- 
mandasse la obbedienza alle disposizioni del re defunto , e di 
concorrere insieme coi regii ministri al mantenimento della pub- 
blica quiete , mostrando piena Gducia , con impegnare partico- 
larmente i gentiluomini più riputali ed aUcziouali al governo , 
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cd i dottori e le persone più influenti appresso il popolo , di 
adoperarsi ciascuno co’ suoi amici e consorti a distornare qua- 
lunque pensiero di novità. Mandato quindi per lo Eletto dei 
popolo Pietro Paolo Maslellone , uomo di mollo accorgimento 
ed autorità , cd amato generalmente dai popolani , fattegli di 
molto carezze e promesse , gli si ordinò di partecipare a nume 
del viceré tale notizia ai Consultori della sua Piazza ed ai Ca- 
pitani delle strade , e di adoperarsi insieme con essi , in con- 
trocambio della fiducia che loro si dimostrava , a mantenere il 
popolo in quiete , assicurandolo cbe non si sarebbe mutato in 
cosa alcuna il governo , stante il novello sovrano , il quale di- 
scendeva da Filippo IV ed era nipote del re defunto, si sareb- 
be portato a risedere in Madrid al pari dei suoi predecessori , 
conservando la monarchia la sua piena integrità come per Io 
passalo , che anzi questo regno sarebbe stalo molto più sicuro 
con la protezione dei Francesi: facessero quindi intendere al 
popolo , sempre che tranquillamente ubbidissero agli ordini 
del re defunto , conseguirebbero dal novello principe lo alle- 
viamento delle gabelle, l’abboudanza dell’annona cd ogni al- 
tro bene ; ma per contrario in caso di ritrosia o di tumulto , 
dalla formidabile potenza del re di Francia si aspettassero di 
vedere bombardata la città , annullati i privilegi! , e di esser 
trattati secondo ribelli. 

Si passò quindi a consultare intorno alle altre provviden- 
ze necessarie nelle presenti condizioni , istando principalmen- 
te lo Eletto del popolo, che si fosse ovviato al pericolo dei 
pubblici banchi, donde era a temersi che coloro i quali vi ave- 
vano danaro in deposito non corressero nelle attuali incertezze 
a ritirarlo tutto in una volta. Sono i nostri banchi una istituzio- 
ne tutta propria della città di Napoli , essendo casse di deposi- 
ti e monti di pegni ad un tempo , stabiliti dalla pietà dei nostri 
maggiori sul cadere del decimosesto secolo, e ne’ primi anni 
del decimosettimo. Incominciati con tenui principii, erano cre- 
sciuti a mano a mano in opulenza ed in credilo, ed al tempo 
del quale scriviamo se ne annoveravano insino a sette , sui qua- 
li non prendeva il governo altra ingerenza che di destinare ta- 



Digitized by Google 




imo I. 



45 



iuni magislrali ad invigilarvi col titolo di Delegati. Una carta 
dotta fede di credito accertava il deposito , la quale presentata 
con la sottoscrizione del possessore, che poteva girarla a chiun- 
que gii fosse piaciuto, produceva immediato pagamento; le fe- 
di circolavano come danaro, nulla perdendo al cambio, che 
anzi guadagnavano in occasione di fiere per la comodità e la 
sicurezza di trasportare grosse somme in un foglio di carta , il 
quale ancorché smarrito , non si perdeva perciò il danaro , ab- 
bisognandovi la firma riconosciuta di colui che si presentava a 
ritirarlo. Le somme contrastate per liti andavano ai banchi; i 
pagamenti vincolati si facevano per mezzo di polizze bancali , 
sulle quali notavansi le condizioni od i motivi del pagamento ; 
moltissimo danaro delle provincie , quasi tutto quello della ca- 
pitale stava in cotali casse , dove non ritrovandosi di già da 
lunga pezza l’intero ammontare delle fedi emesse , non era 
possibile soddisfare i possessori tutti in una volta , ed avrebbe 
il loro discredito prodotto danni incalcolabili. Fu risoluto quin- 
di che gli stessi Reggenti del Collaterale , i quali pressoché 
tutti avevevano Delegazioni di banchi , inculcassero ai rispettivi 
governatori di assistervi in persona , con persuadere a coloro 
che corressero a cambiare le fedi di non affrettarsi, stante vi era 
modo di soddisfare a tutti , e che facessero ritrovare non più di 
un solo cassiere per banco , onde non fosse uscito il danaro co- 
si sollecitamente. Per non parere al tempo stesso che il gover- 
no ponesse le mani nelle cose private , profittando che al di se- 
guente per esser domenica erano chiusi i banchi , si stabili d’in- 
terrogare gli stessi governatori , i quali convocati a consiglio 
dai Reggenti delegati , sulle loro stesse inchieste si ordinò dal 
viceré la vendita sollecita dei pegni già scaduti , c che per lo 
spazio di venti giorni le polizze da ducati cento in sotto si fosse- 
ro pagate in contante , e delle maggiori soltanto la quarta parte ^ 
per quindi provvedere a seconda delle occorrenze: fu raccoman- 
dato eziandio ai Presidente del Sacro Consiglio di apporre le mag- 
giori diilicoltà alla liberazione delle somme depositate vincolate 
nei banchi, che erano grandissime, onde non avessero potuto ri- 
tirarsi. Vennero alla meglio afforzati i castelli con trasportarvisi 
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nascostamente munizioni e vettovaglie , e nel torrione del Car- 
mine presso al Mercato, dove abita il popolo più minuto , s’in- 
trodussero soldati alla spicciolata ad ingrossarne il presidio. Fu 
fatto intendere ai carcerati che stessero di buon animo ad aspet- 
tare le grazie che loro si farebbero in occasione dell’ acclama- 
zione del re novello; s’insinuò al tribunale della Vicaria di 
I procedere con benignità nelle materie criminali piu leggiere , 
come anche alla corte del Grande Àlmirante , al regio Portola- 
no , ed in generalo a tutto le magistrature che esercitavano giu- 
risdizione ; furono avvertite le ronde di comportarsi con mode- 
razione , ed ordinato alio milizie Spagnuole di trattenersi nei 
quartieri, e che non fossero andati soldati sciolti ]>cr la città. 
Fu disposto che nei pubblici mercati si fosse fatta comparire 
maggiore abbondanza dell’ ordinario , a fino di torre al popolo 
ogni motivo di doglianza, e furono incaricati i consoli dell’arte 
della seta di darne a tessere insino a ventimila libbre, onde 
non fosse mancato il lavoro a cotal sorta di operai numerosis- 
simi allora in Napoli , i quali non avevano altro sostentamento 
che il loro giornaliero guadagno ( I). 

Al mattino, essendo , secondo si era preveduto , concorsi 
in palazzo moltissimi cavalieri di quelli cite solevano abitual- 
mente corteggiare il viceré, venuti pur anche gli Eletti della 
Città , uscito egli nell’anticamera , con volto mesto e grave dis- 
se dovere annunziar loro nuove tristissime ; essere il re tra- 
passato ; vedere a tutti in volto la costernazione ed il dolore , 
ed a gran ragione , mentre perduto avevano non pure il loro 
signore , ma si bene un padre amorosissimo : facessero cuore 
però , dappoicliè il monarca defunto aveva innanzi tratto prov- 
veduto allo loro sorti, avendo per testamento instituito erede 
universale de’ suoi regni Filippo duca d’Angiò secondogenito del 
Delfino di Francia , suo parente più prossimo , a cui per le leg- 
gi della monarchia spettava la successione; non essere i reali 
di Francia stranieri a Napoli , dove la casa di Angiò aveva re- 
gnato per ben due secoli, della quale tuttora ammiravansi ; 

(I) V. Notali, p. II. 
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superbi monumenti , ed erano in pieno vigore le leggi da essa 
promulgate: avere eziandio l’ottimo monarca saggiamente dis- 
posto che la regina assistita da un consiglio di reggenza gover- 
nasse insino all’arrivo del successore : quanto a sè esser pron- 
to a deporre nelle loro mani la sua autorità ; conservassero il 
regno a chi lo aveva il re destinato , provvedessero al mante- 
nimento della pubblica tranquillità, e lui che stato era per 
lo addietro loro reggitore , volessero ora averlo compagno nel 
dolore. 

Commossero tali prole cosi vivamente gli astanti che mol- 
ti proruppero in dirottissimo pianto , dappichè il re Carlo era 
mollo amato non meno pr la sua bontà che pr la benevolenza 
dimostrata verso dei Napletani. Tutti allora gli si fecero d’in- 
torno a scongiurarlo di non abbandonare il governo in congiun- 
tura cosi diffìcile , a che gli Eletti non osando contradire noi 
pregarono ancora essi , ed il viceré facendo vista di cedere 'al- 
le loro istanze ritenne l’esercizio dell’autorità. Essendo pur an- 
che ottimamente riuscite le pratiche dello Eletto del pplo con 
la cittadinanza, senza che da alcuno si fosse mostrato scontento o 
desiderio di novità , prchè la cosa passasse quanto più si po- 
teva inosservata , vennero omesse le solite dimostrazioni di p- 
tiboli e di armi pr la città , che si costumavano in occasione 
della morte dei re , ancor quando la successione non ammette- 
va dubbio. 

Ma non tardarono guari a manifestarsi i pricoli pr l’ap 
punto donde si erano temuti , dappichè il duca della Castelluc- 
cia e Giusepp Capece, tardi avvertiti di quanto accadeva, corsi 
a S. Lorenzo in compagnia dei fratelli Girolamo.e Berardino À- 
rquavivn, e di altri loro consorti, altamente protestarono contro 
l’operato dagli Eletti, dicendo di non avere essi tale autorità; 
che se la ptestà dei viceré ’cessava pr la morte del princip, 
pr modo che avevano mestieri di venire confermati dal succes- 
sore , tanto maggiormente ora, rimasto vacante il trono, era di 
dritto devoluto il governo alle Piazze. Non trovando abbastanza 
seguito negli altri non prevenuti in temp, ed avvezzi pr lun- 
go abito a ciecamente sottomettersi, si restrinsero a dimandare 
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che almeno per onore del Corpo di Città fossero gli Eletti com- 
pagni al MihIìou Coeli nel governo , il che portatisi iti palaz- 
zo ripetettero a lui arditamente ; ma quegli avvertitone innan- 
zi tratto , senza smarrirsi replicò siccome intendeva convoca- 
re il Parlamento generale del regno , con che riuscì per al- 
lora a sbrigarsi da loro. Pareva che in generale procedesse- 
ro le cose favorevolmente , dappoiché la mattina dei 22 il da- 
naro ritirato dai banchi non oltrepassò i ducati M mila , men- 
tre per contrario vi s'introitarono ben iOmila ducati di no- 
velli depositi. Ma al di vegnente, resi gli animi più solleciti in 
considerare lo attuali incertezze, essendosi incominciato in fret- 
ta a ritirare i depositi , ne furono costernati i governatori, mas- 
sime quelli dei banchi del Salvatore e della SS. Annunziata, 
donde per la mala amministrazione e per frode dei cassieri 
ed altri ufliciali dei medesimi, era stato sottratto molto dana- 
ro . Furono senza indugiare trasportati alla zecca r metalli pre- 
ziosi dei pegni scaduti per convertirsi in moneta; e siccome 
i banchi erano creditori a vicenda l’uno dell’altro, fu dispo- 
sto che avesse ognuno procurato di soddisfare quanto prima 
almeno in parte al suo debito, e non ostante il pagamento or- 
dinato del solo quarto delle f^i di credito maggiori di du- 
cati cento, si ordinò dal viceré che esse continuassero ad ave- 
re corso obbligatorio in ogni maniera di contrattazioni per l’in- 
tero loro ammontare , con che per allora fu rimediato al temu- 
to fallimento. 

La sera si ebbero lettere da Spagna in data dei 28 di otto- 
bre, che portavano di essere il re peggiorato d’assai e quasi sen- 
za più speranza. Finalmente nella notte consecutiva ai 24 giun- 
se il corriere con la nuova ufllciale di essere trapassato al pri- 
mo di novembre , recando copia del testamento stalo già accet- 
tato in Francia , e della seconda disposizione della stessa da- 
ta , con cui si prescriveva , che tutti i viceré ed altri ministri 
dei regni soggetti alla Spagna dovessero continuare nello eser- 
cizio della loro autorità, insino a quando dal re novello non ve- 
nisse ordinato altrimenti; dei quali due atti fu senza il me- 
nomo indugio dato con.sccnza dui Medina Coeli al Corpo di 
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CilL'i con suo ki^1icUo |)cr ja sof^releria di Sialo e Guerra (1) , 
e fu falUi partirò alla volta di Spagna il duca di Popoli por 
coinplimcnlaro il ro Filippo in suo nomo. Dimoslrando tutta- 
via gli Eletti , quantunque non osassero dirlo apertamente , di 
bramare la convocazione del Parlamento pel riconoscimento 
della dinastia novella, negò ricisamento il viceré di farlo, ad- 
ducendo di non abbisognare tale formalità. Ed avendo uno del- 
la plebe , allorché lo Eletto del po|iolo annunziò nella piazza 
del Mercato, giusta il costumo , la morte del re Carlo, grida- 
to Viva la casa d' Autlria, non vi si fece caso, attribuendolo al- 
r antica divozione dei Napoletani per la stirpe regnante, senza 
ricercare più addentro. 

Stavano per avventura frattanto Malizia o Tiberio Carafa 
in Casacalcnda , dove eransi condotti per la gravo infermità di 
quel duca loro parente , i quali a tal nuova ritornali a Campo- 
lieto in tutta fretta , vi ritrovarono Francesco Cova Grimaldi 
di Pietracatella , i due fratelli d’ E voli ed altri loro amici della 
stessa provincia venuti espressamente con numeroso seguilo di 
armati a cavallo. Non essendo stali in tempo di far cosa alcuna 
allora , convennero di aspettare le mosse dell’ Austria o dello 
altre nazioni collegale con essa, per quindi prender norma da- 
gli eventi , ed intanto dare opera ad ingrossare la loro parte ; 
tanto maggiormente che avevano avuto sentore che molli dei 
principali feudatarii inclinassero per la casa d’Austria. Per la 
qual cosa Tiberio e Malizia si portarono in Napoli , dove venu- 
to eziandio da Roma il marchese di Rofrano fratello del Capcce, 
incominciarono a tenere segrete adunanze con gli altri loro con- 
sorti a casa il duca della Caslelluccia. Era il Rofrano famoso 
giuocalore , uso a vivere viaggiando ora in questa ed ora in 
quella parte , secondo che piu gli tornava acconcio per questo 
sno mestiere , dal quale ritraeva grosso guadagno. 

.4lla nuova del (cslamcnlo di Carlo 11 , della accettazione 
della Francia e dell' acclamazione pcifica di Filippo V in tut- 
ta la S{Kigna , rimase la corte imperiale quasi colpiilu da un ful- 

(I) V. Notali!, p. tó. 
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mine , dnppoicliè non ostante il rifiuto di mandare le soldate- 
sche e l’arciduca, aveva sempre confidato nciraflezionc di Car- 
lo li per la sua stirpi*, e nell’ autorità del partito Austriaco al- 
la corte. Comunque era a sup|>orrc che le nazioni che avevano 
avuto parte ai precedenti trattali noi comporterebbero in pace, 
nondimeno ])cr determinarle di venire alle armi , faceva me- 
stieri che innanzi tratto dall’Austria, principale interessala ed 
ofiesa , si operasse qualche grande sforzo ; per lo che , non o- 
slantc le disposizioni poco favorevoli dei principi dello Impero 
alieni dallo impacciarsi in quistioni straniere, ed i torbidi di 
Ungheria fomentali segretamente dalla Francia , fu risoluto di 
rompere la guerra, laddove le proteste ed i maneggi non parto- 
rissero edetlo. Erano note a Vienna le condizioni dei diversi 
stati Soggetti alla Spagna , nei quali aveva sempre Io impera- 
tore procuralo di formarsi un parlilo pe’ futuri eventi, massime 
nel regno di Napoli a motivo della sua importanza , dove pel 
desiderio di sottrarsi al dominio straniero, c l’avversione ai 
Francesi , già non pochi inclinavano pr^r l’Austria. Non ora a- 
gcvole che il re Lodovico vi avesse mandato soldatesche cosi 
presto , siccome aveva fatto nel Milanese; oltre a che, riuscen- 
do ad impadronirsene per un colpo di mano, non solo si age- 
volava dì molto la guerra nella Lombardia , ma avrebbe ezian- 
dio un tanto uci{uisto dato maggior peso alle sue ragioni. Bi- 
trovavansi por avventura in Vienna due Napoletani , Carlo di 
Sangro fratello del marchese di S. Lucido , e Giovanni Carafa 
dei conti di Folicaslro, i quali servivano da più tempo nello 
milìzie imperiali, il primo da colonnello, l’altro da capitano dei 
corazzieri a cavallo col grado di tenente colonnello. Non venen- 
do punlualmcnle corrisposta al Sjingro la sua pensione vitalizia 
dal fratello, aveva chiesto licenza di portarsi in Napoli perob- 
bligarvelo, a qual fine si aveva procurato eziandio commenda- 
tizie pel duca di Modino Coeli. Leopoldo fattolo venire a se gli 
commise di andare in compagnia del ('.orafa ad indagare come 
lasserò i Napoletani inclinati per L Austria, dalla quale soltan- 
to avrebbero potuto conseguire la tanto sospirala indipenden- 
za ; esser egli disposto a dar loro per re l’arciduca Carlo suo 
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fìgliuolo secondogenito, con mandarlo sin d'aIlor,a ad educare 
in Napoli , perchè si avvezzasse ai loro costumi e no prendesse 
le abitudini ; scriverebbe al Baronaggio ed alle Piazze , pro- 
mettendo loro non pure la esatta osservanza degli antichi pri- 
vilcgii , ma di concederne nuovi eziandio , e di alleviare le ga- 
belle onde erano oppressi ; tutte le cariche ed i bencficii sareb- 
bero stati dei Napoletani esclusivamente , ed inoltro sapendo 
di essere non lieve cagione del loro disgusto la lunghezza ec- 
cessiva dei giudizii civili , occasionata dalla confusione dello 
leggi e dagli arbitrii del governo, diche si erano sempre ri- 
chiamati senza che vi si fosse apportato rimedio , avendo egli 
piena conoscenza di tutto ciò, prometteva di provvedervi in gui- 
sa da assicurare stabilmente all’avvenire la pronta c retta am- 
ministrazione della giustizia : laddove poi giunti in Roma ritro- 
vassero di essere stato già acclamato il re Filippo , c stabilita 
nel regno la sua signoria , conferissero col conte di Lambcrg 
suo ambasciatore appresso il pontefice , intorno ai mezzi di pro- 
curare a seconda delle occasioni , che i Napoletani si dessero 
all'Austria. Accettato con gioia lo incarico, già parendo loro 
di avere in pugno le ricompense, ricevettero dal vice-cancellie- 
re conte di Caunitz lettere patenti all’uopo, ed una terza per 
Paolo Carafa della Roccella parente del Sangro, tenente colon- 
nello ancor esso e gentiluomo di camera dell’ imperatore che 
stava in Napoli per sue particolari faccende , con la quale gli 
si commetteva di fare il simigliaute nella Sicilia. 

Pervenuti in Ruma agli 1 1 di dicembre, stando leggier- 
mente infermo il Sangro per una ferita riportata nell’occhio de- 
stro da una caduta nel viaggio, vennero a visitarlo il principe di 
Belvedere ed il marchese di S. Marco , dai quali riseppero tut- 
to lo accaduto in Napoli e l’attuale stato delle cose. Il Sangro 
quindi ed il Carafa, a fine di meglio nascondere Li loro missio- 
ne c- non dare sospetto , si presentarono due giorni dopo al duca 
di Uzeda , manifestandogli di aver ricevuto dallo imperatore 
dispacci e commendatizie pel conte di Lamberg , con lo inca- 
rico di promuovere in Napoli le parti Austriache, ma che egli- 
no non solamente vi riuunziavano , ma intendevano di passare 

* 
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agli stipendii de) re Filippo. Liclamente accolli e lodali dal 
duca li consigliò di rosliluiro senza indugio al Lambcrg stes- 
so qualunque caria fosse slata data loro in Vienna, e persino le 
loro patenti militari, cui non dovevano più ritenere, confortan- 
doli a portarsi in Napoli , ed assicurandoli come la loro fedeltà 
non sarebbe per rimanere senza guiderdone , tanto più die la 
guerra era imminente. Di che eglino mostrandosi grandemente 
.soddisfalli , ritornali a casa , mandarono dicendo al conte di 
Lamberg d'inviare a prendersi i loro dispacci , che consegna- 
rono ad uno dei suoi segretarii venuto per ciò a ritrovarli , fa- 
cendo vista di non volere aver commercio con chiunque fosse 
al servigio dell’Austria; in segreto però tosto incominciarono 
le loro pratiche , couferciido di nascosto con lo stesso Lambcrg 
e col cardinale Grimani capo allora in Roma della fazione Au- 
striaca. Era questi nobile Veneto devotissimo alla casa impe- 
riale , stato da Innocenzo XII promosso alla sacra porpoaa a 
richiesta di Leopoldo , in ricompensa di essere venuto in co- 
gnizione per mezzo di lui del trattato tra il duca di Savoia e la 
Francia segretamente stipulalo in Torino ai 29 di agosto del 
1696. Tenuto da Leopoldo in grandissima stima per la sua 
scaltrezza e per la esperienza che aveva dei raggiri c delle ca- 
bale della diplomazia , avevaio specialmente incaricalo di ot- 
tenergli dal ponlcGce la investitura del regno di Napoli , e di 
regolare i maneggi perchè questo venisse in potere dell’Au- 
stria ; per le quali cose adoperavasi con tanto zelo ed eilìcacia , 
da non rimanerne talvolta al Lamberg che il nomo soltanto. 
Giunse pur anche in Roma mandalo da Vienna per lo stesso fi- 
ne un Rocco Stella capitano agli stipendi! imperiali , del qua- 
le avremo più volte occasiono di far parola , divenuto in segui- 
to uno dei principali personaggi della corte dello imperatore 
Carlo VI , e da lui colmalo di onorificenze c di ricchezze. 

La vicinanza del regno, le moltiplici relazioni tra i due 
stali, i feudi che la nobiltà dell' uno possedeva nell’altro age- 
volavano grandemente colali pratiche , per modo che in breve 
gli agenti im^icriali entrarono in corrispondenza cosi coi con- 
giurali di NajMili, come con tulli quelli che inclinavano alla 
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loro piirlc. Tra i primi clic ad ossi si scoprirono vi furono duo 
baroni ragguardevolissimi , Francesco Gaetaiii princi])o di Ca- 
serta , che faceva l’ordinaria sua dimora nello stato ecclesia- 
stico dove possedeva grandi fendi , ed il marchese del Vasto 
Cesare d’Avalos, amendue grandi di Spagna eciivalieri del 
Tosone d’oro , stali incaricati della custodia dello frontiere del 
regno, il primo dal lato di Portella , l'altro da quello degli A- 
bruzzi. Nudriva il Gaelaui una vec<Hiia ruggine contro al duca 
di Medina Coeli sin da quando slava in Roma per ambasciato- 
re , dissimulata anziché spenta , allorché il pontefice Innocen- 
zo XII obbligolli a riconciliarsi, ma che si era riaccesa più for- 
temente ancora , dappoiché creato in segnito viceré, avendo il 
Gaetani fatto assassinare il governatore di Caserta, dovette or- 
dinare che venisse processalo. Ora quindi prcndogli venuto il 
tempo di vendicarsi e di riacquistare lo stalo di Fornii nel re- 
gno di Napoli anticamente posseduto dalla sua famiglia, nello 
scrivere in occasione del natale al principe Antonio di Lichten- 
stein precettore dello arciduca Carlo, col quale teneva eorrt- 
spondenza , soggiunsegli di proprio pugno nella IcUera , che 
avesse rammentalo allo imperatore l’antico suo attaccamento, e 
come era pronto a lare qualunque cosa in suo servigio. Avutane 
favorevole risposta con ringraziamenti e con lodi , profièrse il 
suo castelb di Sermoneta posto in sui confini del regno , e di 
mandare da Qslerna altro suo feudo , famoso ricovero di fuor- 
bahdili , grosse masnade ad aiutare T impresa di Napoli. Quan- 
to al marchese del Vasto , era antica ne^la sua famiglia la di- 
vozione verso la casa d’ .Austria , alla quale per avere i suoi an- 
tenati gloriosamente servito, ne erano venuti in cosi grande sta- 
to ; egli però non aveva del suo grado altro che la boria , vi- 
zio ordinario dei grandi , allorché sono lasciati marcire nell’ i- 
gnoranza e nell’ozio. Venuto in Napoli in tempo del Medina 
Coeli, ed entrato a parte della sua confidenza, aveva maltratta- 
lo uno dei familiari di lui , al quale era stalo obbligalo a risar- 
cire la ingiuria. Ritornalo quindi nelle sue terre, avendo grave- 
mente oltraggiato un suo dijiciidonto di civil condizione, Spa- 
guuolu di origine , ricorso questi al viceré, venuc da lui il luur- 
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chcsc obbligalo a destinare persona per battersi in sua vere in 
duello con l’ offeso. Per le quali cose fremendo di sdegno , ri- 
soluto di farne vendetta ad ogni costo, aveva circa un anno pri- 
ma della morte di Carlo li scritto allo imperatore assicurando- 
lo del costante suo attaccamento; ed al primo annunzio del te- 
stamento a favore di Filippo, disse minaccioso come non man- 
cherebbero sostenitori delle ragioni di casa d’ Austria , e che 
alla vegnente primavera l’Italia anderebbe in preda a guerre 
assai dubbie. Nè le minacce restavano in parole , dappoiché 
tosto delle opera a restaurare il suo castello del Vasto negli A- 
bruzzi in riva al mare Adriatico , con ediGcarvi bastioni , cir- 
condarlo di fossati , e munirlo con ogni maniera di armi e di 
vettovaglie. Ciò per l’altro noi trattenne dallo scrivere al redi 
Francia ed a Filippo lettere di congratulazione, sia per non dare 
sospetto, ovvero per vedere in qual modo fossero ricevute; di 
che avendo quei monarchi dimostralo far poco conto, incomin- 
ciò a menare aspramente la lingua contro ad entrambi , dicen- 
do invano Filippo essere stato acclamato re, dappoiché il testa- 
mento era nullo , ed il regno non poteva spettare ad altri che 
all'arciduca Carlo. Spedi finalmente suoi agenti a Roma a trat- 
tare coi ministri imperiali , ed anche a Vienna per sollecitare 
Leopoldo ad assalire il regno sfornito come era di difensori ed 
aperto da tutti i lati, promettendo di dargli le provincìe di A- 
bruzzo 0 di Puglia senza trarre un sol colpo ; ed affinchè le sue 
Icllere non fossero state intcrcellate , mandò un suo Cdo a stare 
in Loreto per prenderle all’ ufficio della posta e cousognarle ai 
suoi corrieri , facendo in pari tempo assoldare masnadieri nel- 
lo stato pontifìcio. Adopera vasi eziandio in Roma in servigio 
dell’ Austria Livio Odescalchi patrizio Milanese , il quale con 
lutto che stato beneficalo dagli Spagnuoli , era grandemente af- 
fezionalo a Leopoldo , per esserne stato , per far cosa grata al 
pontcfìce Innocenzo XI suo zio , crealo principe del Sirmio iu 
Ungheria. 

Frattanto in Napoli a di 6 di gennaio festa della Epifa- 
nia si foco la solenne acclamazione del re Filippo con la ca- 
valcala giusta il costume, alla quale inlervcuno il viceré su- 
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perbamenlc voslilu col Consiglio Collaterale o tutta la magistra- 
tura , il Sindaco creato per la cerimonia in persona del duca 
di Carinari , che cavalcò alla sinistra del viceré , )i;li Ciotti 
e la nobiltìi in gran gala. Si gettarono al popolo gran quan- 
tità di carlini di argento coniati espressamente con la c(Ti- 
gio di Filippo, con la epigrafe Philippus V , Dei gratta, fìex 
Ilitp. et Neap. e nel rovescio l’arme di S[)agna con l’altra 
Ulrituque Siciliae et Hierutalem. In passare davanti a caste! 
Capuano , tra il suono dei trombetti disposti sui balconi del- 
lo edilizio, lo sparo delle artiglierie e d’infinito numero di 
mortaretti nella circostante piazza , furono posti in libertà i 
carcerati rinchiusi in quello prigioni , a che si ridussero tut^ 
te le grazie , dicendo il viceré non convenire die i colpevoli 
conseguissero in somiglianti occasioni la impunità del meritato 
castigo. Disgustata quindi la plebe in vedersi delusa di tutte 
le promesse fattele per mezzo dello Eletto del popolo , di alle- 
viamento di pesi e di pubblica abbondanza , ben podio voci si 
udirono di viva Filippo , standosene la più parte a riguardare 
in silenzio ; del quale universale scontentaniento mirabilnatm- 
le i congiurati si valevano, adattando con arte i loro discordi 
alia diversa condizione delle persone. Agli Spagnuoli , dei qua- 
li eravi gran numero in Napoli, massime ndla nnlizia, dice- 
vano siccome dopo tante guerre e sangue sparso erano pur 
venuti in potestà di quelli Francia cotanto da essi abborrita: tra 
la nobiltà bucinavano essere di gran lunga peggiorate le sue 
sorti , ora che all’orgc^lio Spagnuoio si accoppierebbe Li tra- 
cotanza Francese , ancora più incomportabile, ed in cambio di 
un solo padrone no avrebbero avuti duo ; non doversi attende- 
re altro all’avvenire che soprusi e disprezzi , di che già dava 
loro un saggio il re novello , non essendosi né pure degnato, in 
occasione del suo avvenimento al trono, di scrivere al Baro- 
naggio cd alle Piazze ; esser finita ogni speranza di ottenere 
cariche o beneficii , mentre , quasi non fossero bastati gli Spa- 
gnuoli , avrebbero da allora innanzi avuto a competitori ezian- 
dio i Francesi, pei quali si sarebbe riservalo tutto il meglio,' 
0 già a folla no giungevano di continuo in N<ipoli di ogni con- 
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dizioni; , il die ero vero, ed erano ossei mal visti da lutti, mas- 
sime dalla jilclx; con la quale avvenivano continue risse: ai 
militari suiurravano come non si sarebbe timuto conto desili 
antichi loro servigi! , stante ora bisognava farsi merito coi no- 
velli padroni , ed esser tratti a militare chi sa in quali altre re- 
mote regioni sotto alle loro insegno : tra la plebe sjwrgcvano , 
come lungi dal lusingarsi di vedere diminuite lo galiclle ed 
accresciuta rabb indanza , dovevano invece aspettarsi a mag- 
giori gravezze, per soddisfare la cupidiUi Francese, o che per 
le guerre che non tarderebbero a scoppiare sarebbe piombato 
loro addosso un diluvio di mali. Aveva di fatti il re Lodovico 
mandato ordini in Napoli di comprarsi per servizio dei suoi 
eserciti centomila tomoli di frumento, cinquantamila di biada, 
c buona quantità di altre derrate ; la qual cosa non solo da- 
va apprensione al minuto popolo, che a forza di estrorsi dal 
regno i commestibili non salissero a troppo alto prezzo , il 
che già cominciava ad avvenire , e potessero mancare , ma 
anche gli stessi ministri della Regia Camera se ne addimo- 
stravano commossi. Si aggiungevano i regolari ed i frati , nu- 
merosissimi allora in tutto il regno e possessori d’immense 
ricchezze, avversi a Francia per la protezione data da quel 
governo alla eresia dei Giansenisti j gli oltraggi fatti alla San- 
ta Sede , e le dottrine Gallicane , per le quali quella nazio- 
ne era divenuta pressoché scismatica. Sia {>crchè teniossero che 
nella monarchia S)iagnuola le co.se della religione non si confor- 
massero agli usi di Francia , c che ad c.scmpio di ciò che altre 
volle si era fatto colà stessero per venire ordini da Spagna di 
valersi, in sostenta mento della gacrra che andava ad accender- 
si , delle argenterie ed altre ricchezze delle chiese ; sia perchè 
reputassero r.\ustria più favorevole alle immuniu'i ecclesiasti- 
che e ad essi medesimi , c per le loro relazioni con Ruma dove 
i religiosi erano per la più parte devoti allo imperio; oche 
gl' istigasse il Nunzio Filippo Casoni, il quale per altro ad istan- 
za del viceré fece intendere ai loro superiori non convenirsi ad 
ecclesiastici di parteggiare nelle controversie dei principi , e 
che avessero invece atteso a pregare Iddio di )iruS[)Crare la 
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rnusa più giusln , c promuovere il bene maggiore del Crislia- 
iiosimo; o forse ancora per osteggiare il cardinale Cantelmo 
arcivescovo di Napoli , afTczionalo grandemente ai Borboni , 
o linalmcnte per tutte queste cose unite insieme , aspramente 
sparlavano del re Luigi , di Filippo , dei loro ministri e di 
chiunque sosteneva le loro ragioni. Dippiù taluni di essi posti 
dai congiurati a parte del segreto si compromisero di promuo- 
vere sin nei confessionali raflezione del popolo verso la casa 
d’Austria, in che principalmente adoperavasi il gesuita Fran- 
cesco Maria Torres , confessore di Tiberio ed amicissimo del du- 
ca della Castelluccia , al quale scriveva le lettere che si man- 
davano in Roma, indirizzandole colù a suo padre die dimorava 
appresso il conte di Lamberg, dojio di essere stato espulso dal 
regno incolpato di radere le monete. 

Mercè dei quali maneggi accrescendosi sempre più le sol- 
lecitudini ed i disgusti, e da questi trapassando all’odio, co- 
munque taluni mostrassero qualche ritrosia , innanzi di avere 
sicuri argomenti di quanto si sjKicciava intorno ai potenti ap- 
presti dell’ imperatore, delle sue alleanze, dei trattati di Roma, 
del numero e della qualità dei baroni Napoletani congiurati , il 
partito Austriaco sempre più ingrossava. Venne eziandio assi- 
curato Tiberio da taluni dottori , mercatanti di drappi ed ore- 
fici delle favorevoli disposizioni della plebe, con la promessa 
di far sidle vare all’uopo tutti gli operai della seta che ascende- 
vano a più migliaia. Laonde i congiurali giudicando maturo il 
(cinpo di por mano all’ opera , deliberarono di mandare uno di 
loro a Vienna per conchiudere il trattato con lo imperatore , co- 
municargli il disegno, stabilire lo concessioni che pretendeva- 
no, ed assicurarsi della pronta .spedizione nel regno di cer- 
to numero di milizie a fine di sostenerli dopo effettuata la im- 
presa. A ciò si ofTerl pronto Giuseppe Capeee, cui tutti con sod- 
di.sfazionc accettarono come il più adatto, essendo pur anche 
uso a viaggiare, o pienamente inslrutto nelle due lingue Fran- 
cese e Tedesca clic parlava al pari della sua propria : soltanto al 
duca della ('.astellucciti ed a quello di Tcleso esso non piacque , 
non lidandosi di lui abbastanza a motivo della doppiezza del 
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SDO animò è della sua smodala ambizione; non avendo però ra- 
gioni suilìcienli ad escluderlo , nò altri più adatto a proporre 
in sua vece , si tacquero. 

Passarono cosi a determinare il modo di come la congiu- 
ra dovesse avere efletto. Tutti per isfogare le loro particolari 
vendette volevano che s’incominciasse dal trucidare il viceré, 
massime il principe della Riccia ed il duca di Telese, resi più 
furibondi per non essere stati in occasione del nuovo regno as- 
soluti dalle rispettive condanne. Dicevano essi , come reciso il 
capo, inutili restavano le membra, e percosso il pastore si di- 
sperdeva la greggia, senza di che avrebbero avuti contro tutti i 
suoi satelliti, l’ardimento dei quali non si poteva fìaccare altri- 
menti che con la sua morte : bé valsero a nulla le rimostranze 
di Tiberio Carafa , come con pari facilitò potevano farlo prigio- 
niero , e serbarlo in qualità di ostaggio ancora più utilmente 
per essi, senza bruttarsi le mani con uno assassinamento e fare 
onta nella sua persona al principe del quale era ministro. Spen- 
to il viceré , e ridotta nelle Piazze l’autorità suprema , si ren- 
deva agevole il rimanente :non potendosi però prevedere innan- 
zi tratto tutte le dillicoltà , determinarono d’ impossessarsi di 
uno dei castelli della capitale, per potervisi ricoverare e difen- 
dere in ogni evento insino all’arrivo delle milizie imperiali ; 
di che si tolse lo incarico il duca della Castelluccia, il quale per 
essere stato lungamente sostenuto nel castel Nuovo , vi aveva 
di molte conoscenze. A 6ne poi di avere un capo militare per 
comandare le genti d’armi , e regolare gli attacchi e le difese 
sempre che si dovesse combattere, avevane lo stesso duca del- 
la Castelluccia di già scritto al principe di Macchia Gaetano 
Gambacorta, colonnello di un reggimento di fanti Napoletani che 
stava in Barcellona, invitandolo di venirsi a porre alla loro te- 
sta ; la quale lettera gli era giunta molto bene a proposito, dap- 
poiché essendo Macchia grandemente aflezionato al principe Gior- 
gio Uarmstat governatore della Catalogna , il quale si era di- 
messo dopo pubblicalo il testamento a favore di Francia, era 
stato da lui sollecitato di andare in Napoli a suscitarvi qualche 
sollcvaziunc in favore dell’ Austria. Non (lotevano i congiurati 
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ritrovare persona piu adnlUi di hii alla esecuzione del loro di- 
segno , essendo egli prode soldato , sprczziitorc dei pericoli e 
capace di qualunque più ardita intrapresa; di temperamento 
fervido e collerico, spc-nsierato nel governo del suo patrimonio, 
uso a vivere dandosi bel tempo ed a scialacquare, per modo che 
oppresso dai debili e dalle liti, era ridotto in grandi strettezze; 
godeva inoltre di grandissima popolarità in Napoli, e possedeva 
mirabilmente l’ arte di muovere la plebe. A questo modo si 
arbitravano i congiurati di poter fare da sè soli un primo mo- 
vimento , mentre niuno sospettava di loro , ed il regno era pri- 
vo di forze , ed aperto da tulli i lati ; die se per contrario i 
Francesi fatti accorti dai movimenti degli Austriaci si fossero 
premuniti , non si sarebbe potuto più avere il regno altrimenti 
clic per forza d’armi; era però necessario che lo milizie impe- 
riali stessero pronte per marciare al primo avviso in loro so- 
stegno. 

Si passò quindi a definire le concessioni politiche e le gra- 
zie da dimandarsi allo imperatore per la città e pel regno, c lo 
particolari ricompense per essi; le quali, al riferire di Giambat- 
tista Vico (1), non che di altri scrittori di quel tempo, furono; 
lo stato del Monferrato pel marchese del Vasto che si conside- 
rava devoluto al fisco imperiale per la fellonia del duca di Man- 
tova ; quello di Fondi pel principe di Caserta , su cui vantava 
questi antichi dritti , ed era stato tostò confiscato al possessore 
Enrico Francesco Mansfeld, che ne era stato investito da Car- 
lo Il in guiderdone di avere accompagnato in Ispagna la regi- 
na sua sposa sorella dell’ imperatrice; si concedesse a Malizia 
Carafa il principato di Stigliano; al duca della Castolluccia il 
ducato di Sorrento , o secondo altri il principato di Taranto , e 
quello di Salerno al marchese di Rofrano ; la dignità di Gran 
Contestabile , uno dei Setto Ullicii del regno , al duca di Telese, 
ed il supremo comando di lutti i castelli del regno co] principa- 
to di Piombino, devoluto allo imperio per la estinzione della fa- 
miglia Ludovisi, al principe di Macchia; a Carlo di Sangro la 

(I) De Partlienopca coujuratioae. Ojktc^ MUano /«S35W. voi. 1. 
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contea di Cosenza, e finalmente quella di Nula al Capece. Quan- 
to al principe della Riccia, fu voce di aver dichiarato bastargli 
la morte del viceré, senza che non voleva far nulla : taluni pe- 
rò opinarono essersi ciò detto in seguito per viemaggiormento 
concitargli contro l’odio e la esecrazione del pubblico, mentre 
è più verosimile che non avesse voluto far comparire il suo 
nome in compagnia degli altri, per potersi in caso d’infortunio 
trarre meglio d’impaccio. Nè pure per Tiberio Carafa fu diman- 
data cosa -alcuna , il cui animo generoso abborriva da ogni fi- 
ne privato ; ma i suoi compagni erano ben lontani dal seguirò 
il suo esempio , onde ad evitare ulteriori quistioni con lui , gli 
tennero nascosta quest’ ultima parte. 

Quindi il Capece spargendo di partire per la Fiandra a 
prendervi servigio nello esercito Spgnuolo , si portò in Bene- 
vento appresso il principe della Riccia , dal quale gli venne 
somministrato il danaro per lo viaggio , ed aspettò colà le istru- 
zioni in iscritto cbe poco stante gli furono inviate da Nn]>oIi , le 
quali si leggono riportate nel quarto libro delle ìfemorie di Ti- 
berio Carafa , e sono le seguenti : 

1*. Che S. M. Cesarea si degnasse concedere il Serenissimo 
ofTÌduea Carlo suo figlio per re al regno di Napoli , da averci a 
risedere, e governarlo personalmente. 

ST*. La confirma ed osservanza vera di tutte le grazie, prl- 
vilegii e concessioni, cosi imtiche come moderne, dei Napoleta- 
ni, e queste con le espliche più favorevoli ai Napoletani in caso di 
dubbii 0 controversie. 

3". Che tulli i posti e cariche , così civili come economiche 
militari avessero da esercitarsi da puri Napoletani e regnicoli. 

4". Che il tremendo odialo tribunale del S. Officio non si 
avesse giamnuù a permettere in Napoli, non alla maniera di Spa- 
gna, nè alla maniera di Roma, ma che i vescovi e gli ordinarli 
de’ luoghi avessero eglino a riconoscere e giudicare le cause della 
religione col metodo , e giudiziaria maniera , ed ordinaria. 

5®. Che gli ufficii e beneficii ecclesiastici si avessero a confe- 
rire solamente a puri Napoletani e regnicoli. 

6 ’. Che si avesse a formare un nuovo magistrato composto 
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da deputali delle Ptaxte colle prtrogaltve ed onori di consiglio di 
stato , che senza il suo consentimento , non legge ni prammatica 
abbia vigore. 

7 ". Dippiù s’avesse a rimettere in piedi il Parlamento del 
regno, e t effettiva autorità de’ Sette Ofjicii, conforme l'antico 
costume, e conforme alla prisca situazione fondamentale del re- 
gno : ed a/f incontro si esibiva a S. M. la rifattone della Cassa 
militare a decoro e sicurezza del re, e del regno; ma che dalla 
fedele e puntude amministrazione della medesima , «iccome era 
giusto • legittimo , da coloro che f amministravano se ne dovesse 
render conto al senato, e per esso alle Piazze della città. 

8®. Aprirsi il traffico e la negoziazione coi paesi esteri, e 
per r agevolamento della medesima si avessero a sgravare i dazii 
sopra quelle merci che dal regno si devono estrarre , qualora so- 
no soprabbondanti al bisogno. 

9®. Imponersi ordine e modo contro le lungherie delle liti 
civili. 

Seguitano le altre istruzioni riguardanti gli aiuti delle sol- 
datesche. 

4 '. Che l'esercito Cesareo in Lombardia vi si stabilisse pri- 
ma in tal maniera, che in aiuto de’ Napoletcmi potesse fare qual- 
che convenevole distaccamento di truppe, in caso che il regno do- 
po la dichiarazione a favore della casa d’ Austria venisse invaso 
da truppe Gallispane. 

2®. Che S. Si. Cesarea procurasse per la prossima prima- 
vera dagli Olandesi un’ armata marittima valevole ad impedire ogni 
qualunque intraprendimento della flotta Francese contro Napoli. 

3®. Che si facesse giungere in Napoli a tempo opportuno un 
generai comandante con qualche reggimento Cesareo, e di più un 
qualche numero di ufficiali. Alemanni baslevoli ad ordinare e ad 
istruire i nuovi reggimenti che si dovevano formare da Napo- 
letani. 

4®. Che immediatamente dopo la dichiarazione del regno si 
facesse fare un disbarco o di truppe regolari, o pure di Croati 
nel monte Gargano per assicurare al partilo Austriaco una forte 
e sicura ritirata in caso di mule evento alla disegnata impresa. 
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È il Giirgiino un promonlorio posto tra gli Abruzzi o la 
Puglia sporgente nel mare Adriatico, di presso a CO miglia di 
circuito , formalo da monti ultissimi e scoscesi aggruppali in- 
sieme, tra i quali per quanto è agevole il difendersi anche con 
poca gente , allrellanlo è dillicile ad espugnarlo. Oltre alla città 
od al porlo di Manfredonia posto alle sue radici , esso ò tutto 
abitato , ed abbonda di prodotti di ogni specie ; c fu con ottimo 
consiglio suggerito a Tiberio dal marchese di S. Marco Givani- 
glia di farlo occupare dalle armi imperiali, onde in ogni evento 
potessero quivi ridursi in sicuro, ed esser prontamente soccor- 
si dall’opposto liltorale Austriaco. 

Da Benevento il Capece passò in Roma , dove presenta- 
tosi al conte di Lamberg che approvò la sua missione , e co- 
municati ì consigli col fratello ritornalo già quivi e con gli 
altri del partito, dicendo sempre di andare nelle Fiandre, 
si trasferì a Venezia in sul finire di gennaio, e di là dopo al- 
quanti giorni a Vienna. Quivi ritrovò che si facevano polen- 
ti appresti per la guerra già risoluta , non ostante le dis|K>- 
sizioni sinistre dei principi di Germania , alcuni dei quali 
si erano persino collegati con la Francia, a cui tutto pare- 
va andasse a seconda , stante gli stessi sovrani autori dei trat- 
tati di spartimcnto inclinavano a riconoscere Filippo. Era pe- 
rò segretamente l^opoldo confortato a rompere Li guerra 
da Guglielmo 111 d’ Inghilterra , con la promessa di aiuUir- 
lo con tutte le sue forze tosto che muterebbero le disposizio- 
ni contrarie del Parlamento , il ché prevedeva non lontano. 
Vennero quindi le profferte del Cajiece accolte con piacere , per 
mudo che tulli concordemente avvisarono di doversi senza at- 
tendere ad altro portare la guerra in Italia , alla quale fu de- 
stinalo il principe Eugenio di Savoia, uno dei capitani piu famo- 
si di quel tempo con oste di 32 mila comballenli , e s’ intavola- 
rono pratiche coi Veneziani , i quali segreliimente promisero di 
fornire agl’ imperiali lo vettovaglie e le guide pel passaggio 
dei munti. 

Parevano esorbitanti le pretese dei Napoletani, non me- 
no per le franchigie politiche che addiinandavano , come per la 
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grandezza dei premi! , con che venivano a smembrarsi dalla 
corona le città principali del regno ed a ristabilirsi nuovamen- 
te i grandi feudatari! , cui tanto si era faticato per abbattere. 
Avvisarono nondimeno i ministri imperiali come bisognava 
condiscendere a tutto , mentre non si possedeva ancora nulla , 
salvo a prender norma dagli eventi , dappoiebò qualsiasi trat- 
tato co’ sudditi non poteva aver forza che insino a quando il 
principe volesse. Fu scritto quindi al Cardinal Grimani ed al 
Lamberg d’intendersi col Capece intorno alle cose di Napo- 
li, il quale dopo colmato di carezze, ed essere stato intrattenu- 
to più volte da solo a solo dallo imperatore, venne prima di par- 
tire presentato dal principe di Lichtenstein all’ arciduca Carlo 
che doDogli il suo ritratto riccamente ornato di diamanti. Ri- 
tornato in Róma al cominciare di marzo , ritrovò partito il Ca- 
rafa , il quale avendo scritto in Napoli ad un suo fratello ba- 
stardo di procurare insieme col conte di Policastro ad indur- 
re nella congiura i loro parenti , aveva quegli recata la lette- 
ra al viceré; a che aggiungendosi il parlare inconsiderato del 
Carafa con ogni sorta di persone , era stato giudicato nocevo- 
le anziché utile alla impresa , e però richiamato a Vienna in- 
sieme con lo Stella. Carlo di Sangro por contrario, in cam- 
bio di scriver lettere , aveva spedito in Napoli un Sigismondo 
Leporino da Trento , sua lancia , a prevenire i suoi congiunti, 
procedendo sempre con somma circospezione e segretezza , e 
ragguagliando esattamente il LichtensUiin di tutto il suo opera- 
to. Stava tuttavia in Roma il marchese di Rofrano, col quale 
il Capece si rimase , a fino di poter regolare i movimenti dei 
congiurati di Napoli d’intelligenza coi ministri i mpc< riali , dai 
quali si portavano a conferire di notte , continuando tuttavia a 
frequcnLire gli ambasciatori di Spagna e di Francia per non da- 
re sospetto. 

Le condizioni di Europa per quanto si dimostravano favo- 
revoli alla Francia , altrettanto all’Austria non si offerivano per 
allora che incertezze e pericoli. In lUilia l’accorto duca di .Savo- 
ia vedendo di non poter mantenersi neutrale a motivo della j>o- 
sizione dei suoi stati , cui iufallibilmenlc avrebbero i Fran- 
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cesi mandato a fuoco cd a sangue al primo rompersi delle osti- 
lità , se si scopriva loro nemico , incominciò ]»cr stringere al- 
leanza col re Lodovico , approllttandoseno per dare in moglie 
a Filippo una sua figliuola , ottenere larghi sussidii in danaro 
per la guerra , e farsi nominare generalissimo dello esercito 
confederato. Quello poi di Mantova, uso a menar vita dissolu- 
ta e neghittosa , cui forte dispiacevagli dovere intermettere , 
si credette uscire d’impaccio dandosi in balia dei Francesi, 
dai quali abbandonato più tardi, restò spogliato del suo sta- 
to. Quanto al Milanese, il principe di Vaudcinont che n’era go- 
vernatore , non solo fu tra i primi a fare acclamare Filippo V , 
con render vani i segreti maneggi dell’Austria, ma ricevette di 
buon’ ora dal re Lodovico le milizie necessarie per difendere 
quello stato , ed ingenti somme di danaro da Napoli , al cui vi- 
ceré era stato ordinato da Spagna di sospendere per tal moti- 
vo molte spese di minore importanza , di rivocaro Io dona- 
zioni e le mercedi fatto dai re Spaglinoli ai sudditi imperiali , 
e richiamare tutti coloro soggetti alla corona di Spagna , che 
si ritrovassero a servire lo imperatore o contro la Francia , sot- 
to pena di avere confiscati i beni (1). Saputo quindi come il 
principe Eugenio si apparecchiava a discendere in Italia, il re 
Lodovico vi mandò all’entrare di primavera il maresciallo di 
Catinat con poderosa oste , il quale unitosi col Vaudcmonl , 
munite di presidio Mantova c la Mirandola , c facendo guarda- 
re i passi del Tirolo da amendue i lati dcH’Adigc , si posero 
a campo sulla riva destra , giudicando impraticabili le monta- 
gne asprissime che separano il Trentino da quel di Vicenza. 
Ma ne gli ostacoli naturali , nè i pericoli valsero a trattene- 
re Eugenio , il quale radunata al cominciare di aprile intor- 
no a Roveredo oste di 32 mila combattenti , accennando d’ in- 
dirizzarsi verso l’Adige, valicati i monti, aprendo strade poi- 
luoghi riputati inaccessibili , comparve improvviso nei dintor- 
ni di Verona , innanzi che si fosse avuto sentore del suo mo- 
vimento. 

(t) V. Nota IV. I». 17. 
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Alili nuova elio so ne spirse tosto in tutta Italia, fu univer- 
sale lo stupore, massime in Napoli^ dove il duca di Bledina Coe- 
li magnifìcando gli apparecchi di guerra , le forze e le alleanze 
della Francia, dava ad intendere come nìuno avrebbe potuto re- 
sisterle. Imbaldanziti a -questo i partigiani Austriaci, il Residen- 
te di Venezia Francesco Savioni, che non tralasciava di divulga- 
re qualunque notizia contraria a Francia, vera o falsa che fosse, 
i regolari ed i frati sopra tutto, esagerando il numero dei solda- 
ti imperiali, e magnificando il loro valore e la loro gagliardia , 
spacciavano ogni leggiera scaramuccia per battaglia ; Spagnuoli 
e Francesi essere stati battuti e distrutti ; Milano e Mantova or 
l’una or l’altra espugnata o resa a patti; aggiungendo persino 
augurii e presagi, e di essere comparse le aquile nel campo di 
Eugenio: avere si bene Catinat per lo addietro guerreggiato in 
Italia con successo alla testa di eserciti valorosi c disciplinati ; 
ora però comandare a gente raunaticcia ed inesperta , tra popo- 
lazioni avverse, dalle quali era mestieri che si guardasse ancor 
più che dai nemici ; lungi dal pigliare interesse pe’Francesi cui 
non amavano, Italiani e Spgnuoli si starebbero a riguardare le 
loro sconGtte; nè dovere recar maraviglia se le sole forze del- 
l’ Austria bastassero a fronteggiare gli eserciti del re Lodovico , 
dappoiché era ben altro di conquistare qualche città su i con- 
fini della Francia, che il difendere tutta quanta la monarchia 
Spagnuola. Si trovavano continuamente allìssc per Napoli satiro 
contro ai Francesi, e cartelli sediziosi , uno dei quali alla piaz- 
za della Carità in cui si leggeva Non hnbemiu regem nt»i Cae- 
tarrm , ed altri in altri luoghi con la iscrizione Senatus, Popu- 
hnqne Nenpolitanus, che ordinava di non più pagarsi dazi! o ga- 
belle, per essere mancato di vita il legittimo monarca che ave- 
va autorità di riscuoterle. Nè la cosa ristava in ciò soltanto , 
dappoiché alcuni venditori di commestibili pubblicamente ri- 
cusarono di ricevere in pagamento le nuove monete con la im- 
pronta di Filippo V; delle quali molto furono ritrovate spez- 
zate nelle scale, e jicrsino nell’anticamera del reai palazzo, ov- 
vero toltovi il nome di Filippo e sostituitovi quello di Carlo 111. 
Nello feste che si fecero al primo di maggio , giorno onomasti- 

VOL. I. u 
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CO del re Filippo, nella galleria stessa del viceré, furono spar- 
si cartelli contenenti simili cose ; e nell’ atrio della chiesa del 
Carmine maggiore , sul luogo dove è fama di essere stato se- 
polto Masaniello , fu trovato scritto , Lazart veni foraa. Laonde 
il viceré stanco alla perfine formò una Giunta di stato , per 
inquisire contro agli autori di simili scandali , e giudicare del- 
le coljM! di maestà , della quale fece capo il Reggente D. Fe- 
lice de Lanzina y Clloa Presidente del Sacro Consiglio. Quattro 
dottori che avevano spinta l’audacia sino a scrivere contro alla 
validità del testamento del re defunto, tacciandolo di falsità co- 
me non sottoscritto di sua mano , ina con la sola stampiglia, che 
poteva essere adoperata anche senza che il re lo sapesse, so- 
pra tutto negli ultimi giorni della sua infermità , erano stali già 
mandali prigioni nel castello di Baja insieme con varii altri , tra 
cui un frate Agostiniano , che andava commovendo il popolo ed 
eccitandolo alla sedizione, i quali correva voce che fossero sta- 
li colà segretamente fatti morire. Apertamente però non si ave- 
va animo di mostrar rigore , a seguo che giunta in Napoli una 
compagnia di cerne di Castellammare per essere passate in ras- 
segna, il capitano ebbe l’audacia di dire pubblicamente come 
erano soldati dello imperatore , nò avrebbero giammai per al- 
tri adoperati i loro moschetti. 

Aveva tra queste cose il Medina Coeli insinualo alle Piazze 
di mostrare la loro divozione al re novello, con fargli qualche 
donativo in occasiono della sua esaltazione al trono , le quali 
avevano subito votato di donargli 300 mila ducati , scusandosi 
di non poter offrire un milione , secondo avrebbero desiderato, 
stante la strettezza dei tempi. Siccome poi aveva fallo intende- 
re di non volere che s’imponessero nuovi tributi per tal causa, 
immaginarono i deputati eletti all’uopo di valersi dell’avanzo 
rimasto dalla nuova imposizione sul sale per la fabbricazione 
della nuova moneta , il quale mercé del rigore usato contro ai 
contrabbandieri, era giunto a fruttare 40 mila ducati all’anno, 
da 13 mila che prima erano. Di questi proposero lasciarne 10 
mila in serbo per sicurezza dei compratori in caso di diminu- 
zione, a line di trovarli prontamente ; 13 mila venderli per ot- 
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tenore i diiMli HOO miln de) donati vo, e gli altri mila restar- 
li in beneficio della reale azienda. Desideravano però le Piitzzo 
che il fisco non vi si opponesse col protesto di essere la sovra- 
iinposta sul sale una regalia , mentre Carlo II aveva prescrii-: 
lo, che dopo soddisfatto al bisogno della moneta, si fosse adope- 
rala ad estinguere parte della medésima, onde trovandosi asse- 
gnata a beneficio del pubblico, poteva questo disporne pel do- 
nativo , anche perchè poi la estinzione non aveva avuto luogo, 
]ier essersi dal fisco preso il fruttato. Al quale espediente non 
trovandosi di fiìcohà dal Collaterale, commise il viceré al Luo- 
gotenente della Camera di stabilire sollecitamente il negozio coi 
deputati delle Piazze in modo che si potesse ultimare in una 
sola tornata delle medesime, a fine di evitare che si assembras- 
sero con troppa frequenza, dopo le pretensioni poste in campo 
da taluni patrizii di trasferire il governo del regno nel Corpo di 
Città , e di convocarsi il Parlamento, e così fu fatto. Essendovi 
pur anche 30 mila ducati di frutti già maturati, furono dal vi- 
ceré impiegati in aiuto della regia annona della città , stante la 
scarsezza in cui si ritrovava , il che fu tutto da Spagna ap- 
provato. 

Si sparlava in Roma assai più che in Napoli contro Fran- 
cia e Spagna , a motivo della grande libertà che vi era colà di 
'manifestare le propre opinioni intorno alla politica straniera; e 
siccome i regolari non rifinavano di menare ancor quivi la lin- 
gua e la penna in vituperio delle due corone , il duca di Uzeda 
ed il cardinale di Janson fecero istanza al pontefice acciocché 
tanta petulanza frenasse; al quale né pur piacendo quella scon- 
venevolezza , ingiunse ai loro superiori di fare che si tempe- 
rassero da somiglianti discorsi. Aveva il papa sin da princi- 
pio offerto allo imperatore la sua mediazione per procurargli 
qualche ragionevole compenso, se la.sciuva di pretendere l’in- 
tera eredità di Carlo li , a che Leopoldo sdegnato per la sua 
lettera di felicitazione a Filippo, in occasione del suo avveni- 
mento al trono, aveva risposto, la successione di Carlo li spet- 
tare di diritto alla sua casa, e quando anche la volontà di que- 
st’ultimo non fosse stala pervertila, non avrebbe potuto altri- 
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menti disporne : d .lergli le funeste conseguenze della guerra , 
le quali però dovevano imputarsi soltanto alla smodata ambi- 
zione della Francia. Non isgomentato il papa da simile rispo- 
sta , mandò a Vienna il nunzio Davia a rinnovare le istanze , 
ulTcrendo , sempre che Cesare s’ inducesse a non impugnare il 
testamento , di far cedere i Paesi Bassi Spagnuoli all' arciduca 
Carlo, il concorso della Francia e delia Spgna a scacciare il 
Turco dall’Europa, ed altri vantaggi ancora, con insistere sopra 
tutto che non facesse discendere eserciti in Italia, stante altri- 
menti non si poteva negoziare. Riuscì però vano ogni tentativo 
di rimuovere Leopoldo dallo attribuirsi la eredità per intero, 
consentendo soltanto a non mandare soldatesca in Italia, a con- 
dizione che il re Lodc^'ico ritirasse quella già inviata nel Mi- 
binese , con porre in sequestro fino all’ esito della mediazione 
in mano del papa e dei Veneziani Milano, Napoli e Sicilia; a 
che non essendo possibile che il Francese si accomodasse, le 
esortazioni di pace non fruttarono. Non ristavano con lutto ciò 
i due pretendenti di domandare ciascuno per sè al pontefice la 
investitura del regno di Napoli, che per essere feudo della Chio- 
sa Romana, il dritto pubblico allora vigente la rendeva neces- 
saria a legittimarne il possesso ; oltre a che le ragioni alla suc- 
cessione di Spagna di chi l’avrebbe ottenuta, venivano in con- 
seguenza ad essere riconosciute valide dalla S. Sede. Preve- 
dendo il papa sin da principio simili istanze, aveva assembrata 
all’uopo una congregazione di veutidue cardinali, in seguito di 
che nel terzo giorno del gennaio aveva fallo dichiarare dal 
suo nunzio alla corte di Francia, corno il testamento del de- 
funto re Cattolico non poteva pregiudicare ai dritti della S. Se- 
de sopra Napoli o Sicilia ; dei quali regni, essendo per la mor- 
to di Carlo 11 senza figliuoli devoluti alla Cliiesa Romana, non 
si |H)teva acquistare il legittimo possesso che con riceverne 
da lui la investitura. Instavano non pertanto, così l’Uzoda 
ed i cardinali Giudice e Janson per parte del re Filippo, co- 
me il conto di Lamberg ed il Cardinal Griiuani a nome dol- 
T arciduca Carlo, di voler pagare l’annuo censo di selleniila du- 
cali d’oro di camera, o di presentare la chinoa, cioè un caval- 
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10 bianco riccamcnto bardato, che era il tributo che i re di 
Napoli rendevano al papa la vigilia di S. Pietro come a signo- 
re sapremo del regno : ma il pontefice si negò ad entrambi , 
con dichiarare in iscritto all’ Uzeda ed al Lamberg di non ri- 
manere pregiudicate le ragioni di alcuno dal non riceversi il 
tributo; nè valsero a rimuoverlo le profferte di maggiori lar- 
ghezze verso la giurisdizione ecclesiastica , e di concessioni di 
feudi ai suoi parenti. 

Approssimandosi intanto la festivitè di S. Pietro , venne 
ordine per corriere espresso all’ Uzeda , volesse o non volesse 

11 papa , presentasse la chinea , e quando di buono accordo fa- 
re noi potesse, il procurasse per sorpresa. Clemente avutone 
sentore , chiamatolo ad udienza , gli fece intendere die a patto 
veruno non voleva, non essendo per concedere la investitura se 
non dopo che fosse stato riconosciuto a chi per giustizia si do- 
vesse. L’ambasciatore strétto dagli ordini che aveva avuti, non 
vedendo altro mezzo ad uscirne , commise il negozio ad un a- 
gente di Spagna per nome Alfonso di Toralbo , uomo di bello 
umore e destro assai, il quale accattata nna vecchia rozza bian- 
ca, e riccamente bardatala, coprendola perchè non si vedesse, 
fece condurla inosservata dietro ad una carretta nel solito cor- 
tile del Vaticano la vigilia di S. Pietro. Quivi portatosi ancora 
egli , ed entrato nella cosi detta camera feudale , finiti che fu- 
rono i vesperi, mostrata al cardinale Camerlengo la cavalla nel 
cortile , cui ad un tratto fu tolta la coperta che nascondeva la 
bardatura , e deposta sul banco la cedola dei settemila ducati 
d’ oro , se ne volò via. Cardinali e prelati rimasero sbalorditi 
a quel tratto cui non si aspettavano , non che il pontefice stes- 
so, il quale ordinò che si gettasse via la cedola, e si cacciasse 
la cavalla , che spinta fuori a furia di bastonate , si aggirò due 
giorni per le contrade di Roma , inaino a che non cascò morta 
dalla fame : il conte di Lamberg protestò come a nulla poteva 
valere quella scena a fare che la successione di Spagna fosse 
d’altri che di Cesare , dichiarandosi pronto a prestare l’ omag- 
gio ed a pagare il tributo per parte del suo signore , il quale 
venne parimente rifiutato : da che amendue le corone tolsero 
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argomcuto di pretendere di essere rimaste libere da quniunqnc 
«maggio, per modo che, durante il pontilìcato di Clemente XI 
che fu molto lungo, non se ne fece più parola. 

Stavano frattanto i congiurali in grande aspettativa per 
conofcerc resilo dell’ andata del Capete ; quegli però , sia che 
gli fosse stato imposto il segreto, o perche non si fidava abba- 
stanza della loro prudenza , o fosse ancora per attribuirsi in 
seguilo lutto il merito della impresa, scriveva in termini geue- 
rati corno si sarebbe ottenuto ciò che avevano dimandato, par- 
lando della lega con l’ Inghilterra e con l’Olanda come già con- 
chiusa , e magnificando le forze di quelle nazioni e gli appa- 
recchi di guerra che facevano. L’aver saputo che il principe 
di Caserta ed il marchese del Vasto erano entrati nella con- 
giura, faceva argomentare che le cose stessero in buon punto; 
ma la impazienza di conoscere tutta intera la veritò , ed il di- 
spetto per la misteriosa condotta del Capece movevano a sde- 
gno più di tutti gli altri Castelluccia, al quale Cn da principio 
non ora piaciuta la sua scelta, onde fece istanza che si mandasse 
in Vienna qualche altro di loro hducia , per non aver mestieri 
di dipendere più da lui. Gittarono cosigli occhi sopra un fra- 
tello del P. Torres a nome Tommaso , uomo scaltrito od auda- 
ce , il quale fatto partire incontanente con lettere commendati- 
zie del Lamberg e dell’ ambasciatore Austriaco in Venezia pei 
conti di Martinitz e di Mansfeld , fu da essi in Vienna intro- 
dotto dallo imperatore. Esposto il motivo della sua venuta ed 
i divisamenli dei congiurati , la forza ed il numero del loro 
partito , i preparativi già fatti, e le pratiche per avere il castcl 
Nuovo ed il torrione del Carmino , venne dui ministri impe- 
riali ascoltalo con piacere ; ma non giudicarono fidarsi di lui 
così alla cicca , stante non recava lettere del duca della Caslcl- 
luccia dal quale si asseriva inviato, che forse non gliene del- 
le per tema che non venissero intercettate; non era personag- 
gio di conto, e sapevasi il motivo della espulsione del padre 
da Napoli. Siccome però le cose che annunziava erano di trop- 
po grande importanza , deliberarono di trattenerlo in Vienna , 
c iiKiitdaro frattanto in Roma ad accertarsi della vcritìi. Fu com- 
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messo il negozio <il barone Francesco di Chassignet, di nazione 
Borgognone , nipote del barone dell’Isola , consigliere aulico, 
stato già colà col principe di Lichtenstein allorché fu ambascia- 
tore Cesareo appresso il pontefice Innocenzo XI , ed in Napoli 
ancora in tempo del conte di S. Stefano ( I); al quale furono 
date doppie istruzioni in iscritto, le prime per mostrarle al Gri- 
maiii ed al Lamberg , dove si diceva come non polendo eglino 
a motivo del loro grado fare talune pratiche , e trattare diret- 
tamente con certa persona venuta da Napoli , si mandava es- 
so Chassignet a coadiuvarli : nelle seconde poi , coi doveva ri- 
tenere soltanto per se , gli si prescriveva la condotta ad avere 
con gli stessi Lamberg e Grimani , onde il primo non s’inge- 
losisse del secondo, .! maneggi per ottenere dal papa il passag- 
gio delle soldatesche da inviarsi nel regno, il modo dn com- 
portarsi coi Napolitani , o di quali persone dovesse guardarsi 
perchè sospette. Aniendue tali istruzioni sottoscrille di mano 
di Leo|H>ldo , o contrassegnate col piccolo suggello dei dispacci 
segreti , essendo state ritrovate sopra il detto Chassignet allor- 
ché fu arrestato in Napoli , vennero inserite nel processo della 
Giunta di stato , e sono le seguenti : 

LEOPOLDO PER LA GRAZIA DI DIO IMPERATORE DE ROMANI. 
litlnuMM per il Cbassigiiel Consigliere della nostra Camera Anlica. 

Considerando noi quanto la corte di Roma nel presente si- 
stema delle cose possa influire al nostro imperiai servizio, e che 
cotesto nostro ambasciadore nella moltiplicità delti negozii che 
ogni giorno vanno accadendo , adesso che le nostre armi , non o- 
slante tutte le opposizioni de’ nostri nemici, sono mediante la pro- 
tezione ditnna penetrate nell' Italia , possa in molle cose , nelle 
quali non puole agire da se stesso per la distinzione del suo ca- 
rattere che richiede tante formalità, ni per mezzo delli dotne- 
stici proprii, avere Insogno di persona subalterna, fedele e prat- 

(I) V. Nola V. p. 20. 



Digitized by Google 




72 



LIBRO I. 



/ICO , per valersene nelle occorrenze opportune , tanto maggior- 
mente che ci giungono ogni giorno nuove notizie delle buone di- 
sposizioni in c/te si ritrovano la città e regno di Napoli , in ri- 
conoscere i dritti incontrastabili c/te vi Ao l’attgustissima nostra 
casa, in che siamo stati confermali da soggetto affetto, accre- 
ditato appresso alcuni de’ nostri ministri , anzi offerendoci un 
parilo considerabile di nobili e popolo inclinati a nostro favore, 
e dal quale asserisce essere stato mandato a noi , per ricavarne 
le nostre imperiali risoluzioni. Ma siccome la troppo confidenza 
pud partorire inganno, e la troppo diffidenza pregixtdicare a 
molti buoni eventi, che per altro potrebbero succedere, cosi oA- 
biamo stimato di tenere la strada di mezzo, e senza dare intie- 
ra fede alle sue proposizioni , non dispreggiarle affatto, per non 
alienare i suoi aderenti, quando tn si trovasse gualcite sossi- 
stenza; per questo abbiamo risoluto di rimandarlo al nostro 
ambasciadore in Roma, acciò lo senta e riceva da esso i nostri 
sensi, conforme egli ed il cardinale Grimani, secondo l’ordini 
da noi ricevuti , stimeranno più convenire al nostro imperiai 
servizio. Ma come in cose cosi delicate e di tanto pericolo d' es- 
ser scoperte , qxMndo questo o altri suoi dependenti comparissero 
più spesso in casa di detto ambasciadore o cardinale, per questo 
fine , ed acciocché possano in questa ed ogni altra congiuntura 
valersi della sua opera, abbiamo ordinato al nostro e fedele di- 
letto Francesco Chassignet consigliere della mstra Camera Jm- 
jxriale Aulica, di portarsi quanto prima in Roma, per accudire 
in tutto e per tutto a quanto gli verrà insinuato da’ medesimi, 
non solo tn questo importantissimo, ma in ogni altro affare di 
nostra convenienza; sicuri per l’esperienza che albiamo da tan- 
ti anni del di lui zelo e fedeltà, che non mancarà di continuare 
a servirci coll’ istessa pontucdità che l’ ha fatto finora. 

ylccioccA^ quelli che gli verranno mandati dal nostro am- 
basciadore , o dal cardinale Grimani, per trattar seco in que- 
sta, od altra materia, siano meno esposti ad esser scoperti, pi- 
ijliarà casa particolare sotto la loro protezione a nome nostro. 

Quando oltre al soggetto mentovato se ne presentassero al- 
tri ben intenzionati, conforme si puoi sperare dall’ affetto ed 
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antica fedeltà di colesla nazione verso l’ augtislissima nostra 
casa, il punto ffrtncipule sarà di procurare, quanto mai sarà 
possibile , d! unire le fazioni e scartare ogni materia di puntigli 
0 di disunione, acciocché invece di ricavarne beneficio, non di- 
venissero opposti. Rimetterà in mano dell’ ambasciadore e cardi- 
nale le lettere che a lui verranno consegnate , e procurarà per 
ogni verso d! esseguire pontualmente quanto verrà insinuaU) da 
loro al medesimo, per il nostro imperiai servizio, per rendersi 
sempre più capace delle nostre Cesaree grazie. 

Doppo la precedenza delti suddetti avvertimenti, prima di 
andare a Roma, s’Moccarà eoi principe Eugenio di Savojaper 
informarlo del stato in che stanno le cose di Napoli, acciò con 
notizia di esse possa dirci quando stimi tempo ed opportunità di 
]ìr atticare un distaccamento d' alcune delle nostre truppe, inca- 
minarle a quel regno, che numero li pàre a proposito di poter 
distaccare, e la forma d’ eseguirlo; di che egli ci renderà in- 
formato prima di partirsi da lui, acciò possiamo opportuna- 
mente prevenire il necessario per tale impresa, ed accordarla 
con i sensi de' Napolitani ben intenzionati. 

Ed intanto l’assicuriamo della nostra Cesarea benevolenza 
e grazia. Kienna 50 Giugno 1701 — Leopoldut. 

Segue la istruzione segreta : 

LBOPOLDO m LA GKAZtA 01 MO IlIPnUTORB DE'kOIIANI. 

LntnuMM MjieU per 3 iMtrt e Mele 3ile«* Fnicetei 3e CkutifBel Gewijliere 
3elU Mitn Caaen lilia. 

n fine della vostra missione si ristringe ad assistere nella 
corte di Roma, dove senz’ alcuno carattere dovete accodire al 
nostro ambasciadore conte di Lamberg , del quale benché adia- 
mo tutta la soddisfazione in quanto tocca alla sua fede e ze- 
lo verso il nostro servizio , non avendo egli sperimentata no- 
tizia di quella corte, che tanto abbonda di raggiri ed artifici , 
abbiamo slimato conveniente olii nostri imperiali interessi di 
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mandarvi colà, sotto altro pretesto che dovrete pulhlicare , ta- 
cendo sempre il vero motivo della vostra mossa, acciò assistiate 
al detto ambasciadore informandolo nelle congiunture del stile 
e modo di trattare di quella corte, del qtiale vi supponiamo in- 
formatissimo per la longa prattica che avete della medesima ; 
soggerendo a detto ministro quanto vi parerà necessario per la 
buona condotta del gravissimo negozio dell’acquisto dei regni di 
Napoli e Sicilia, ch'i l' oggetto principale della nostra Cesarea 
intenzione in aver risohUo d’ inviare la vostra persona colà. Per- 
ciò se vi danno le seguenti instruzioni, secondo le quali dovete 
regolarvi, riservandoci di mutare e variare in tutto o in parte 
il suo contenuto, secondo la contingenza de’ casi di che vi onde- 
remo dando de tempo in tempo l’trdini necessarj. 

y®. In esser gionto dovrete subito portarvi dal suddetto am- 
basciadore, esponendoli il motivo pubblico della vostra missione, 
consignandoli la nostra imperiai carta, e poi in altra congiun- 
tura poco a poco vi onderete spiegando seco in ciò, che con oc- 
casione della vostra venuta vi avemo ordinato, che come prat- 
tico di quella corte, dove per tanti anni ci avete servito, assi- 
stiate a quanto vorrà imponervi l' ambasciadore toccante al no- 
stro servizio, credendo a suoi ordini ed esseguendo le sue insi- 
nuazioni. 

S®. L’istesso dovrete prattieare coi cardinale Grimam, con- 
signandoli pure la nostra carta, ma tirando sempre le vostre 
linee tutte al punto di mantenere la buotia corrispondenza del- 
V ambasciadore col cardinale, il quale come Italiano, accorto e 
prattico delle corti, può di molto illuminare i’ ambasciadore , 
onde senza che questo b accorga che noi desideriamo una stretta 
dependenza da’ consigli del cardinale , s’ ottenga con tutta soa- 
vità, evitando ogni diffidenza che poteste apprendere l’ amba- 
tciadore, se mai sapesse detto nostro desiderio. 

5*. Per scusare ogni gelosia dovrete astenervi d’ abitare in 
casa dell’uno e dell' altro nel tempo della vostra permanenza in 
quella ciuà. 

4®. n stato presente delle cose del mondo rende pendenti in 
Roma alcuni affiori di somma importanza al nostro imperiale 
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servizio. H primo i il potere attrarre dalla nostra parte il Papa 
in alcuna aUionza per le gravi emergenze d’ Italia; e benché 
ciò non sarebbe novità, per essersi molte volte veduta una tale 
unione dei Papi con la nostra augustissima casa per cacciarna 
i Francesi, adesso che questi si sono resi cosi potenti e formi- 
dabili alla corte di Roma, rende più difficoltosa che in altri 
tempi V unione che si desidera ; bencM dovrebbe esser questo 
i stesso, motivo il più efficace a persuaderla , mentre se detta 
corte s’i opposta al disegno de' Francesi di porre piede in Italia, 
quando erano meno potenti, con maggior vigore dovrebbe pro- 
curarlo quando sono più forti, ed m particolare dopo l’esperienr 
za di questi ultimi anni, che ha fatto vedere l’orgoglio con che 
quella corona ha preteso distruggere l'autorità della Santa Se^ 
de , e rendere il Papa come un suo cappellano. Ad ogni modo 
il timore della violenza delle sue forze fa molto languide le Oi 
perazioni di quella corte, e l’esemjjio della repùblÀica di Vene- 
zia, che tuttavia si mantiene in neutralità, attrae anche l’ ani- 
mo del Papa a seguirla in questo punto. Pure se tnai l'insolen- 
za Francese nella stravaganza delle operazioni o delle domande, 
irritasse la corte di Roma , non deve trascurarsi tale o simi- 
le occasione, per replicare a tempo l’ istanze per la liga deside- 
rata. Intanto si deve ponderare colà non aver noi finora con- 
chiusa liga con Inglesi ed Olandesi ; e benché i probcdtile che 
possa seguire, procuraremo in tal caso, tn quanto si potrà, te- 
nerli lontani dalle cose d’ Italia. Ma quando vedremo che il 
Papa, quale dovrebbe darci il primo e più potente agiato , non 
ci assiste, sarà preciso procurarlo da chi lo offerisce , e può ese- 
guirlo con molto nostro vantaggio : e ei dispiacerebbe allora se 
mai i nemici della Santa Chiesa ponessero alcun piede in Italia; 
ma la urgente necessità ed il motivo della naturale difesa, stcco* 
me ci giusti fcarà avanti Dio ed il mondo, cosi rifonderà il modo 
delle conseguenze tn chi potendo agiutarci con vantaggio della 
Santa Chiesa, s’astiene di farlo. Tutto ciò deve discorrersi 
fuor a dei termini di alcun impegno, e solo per quelli di ponde- 
razione , acciò a nulla noi restiamo obbligati , ed insieme serva 
di stimolo al Papa per la risoluzione che si desidera. 
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5*. L’altro punto i quello dell’ mtvstitura domandata del 
regno di Napoli, che s/a tuttavia pendente dalla decisione del 
Papa, e dai parere della Congregasione destinata. Questo con- 
viene senza intermissione sollecitarlo, non solo per averne la 
determinazione, che speriamo favorevole, ma anche perché nel 
caso di dilatarsi la deliberazione , come si teme, fino a vedere 

V esito dell’ armi che sono in Italia , le nostre istanze continua- 
mente portate daranno giustificazione alle risoluzioni future. 
Le nostre ragioni sono cosi chiare, come si vede nelli scritti 
mandati a Roma, e le più forti sono appoggiate su la bolla della 
prima investitura che diede Papa Clemente, su la quale si sono 
fondate tutte le altre sosseguenti; onde si deve procurare una 
esatta ponderazione di esse, agiutandosi con i cardinali nomi- 
nati per la detta Congregazione, come ptire con i loro confesso- 
ri, parenti ed amici, e promettendo al Papa le offerte più »on- 
taggiose per la Santa Sede , dicendoli che qtieste non saranno 
come quelle o fatte, o da farsi dalla Francia, quali compren- 
deranno gran cose, perché si sa che non v’é intenzione d’ osser- 
varle, non essendosi ancora veduto che quella corona dopo il 
presente regnante, abbia eseguito ciò che ha promesso, né in 
capitolazioni di pace , di Ughe, né in qualsivoglia convenzione ; 
anzi nella soggetta materia di che si tratta , avendo il duca di 
Angiò col suo padre ed avo accettato il supposto testamento del 
defotUo re Carlo II, si osserva con scandalo universale , che 
fàuna delle parti di quella pretesa disposizione finora s' esegui- 
sce, anzi ad essa si contraviene ogni giorno, scordati ddl’ ob- 
bligazione naturale e civile, alla qttale con l'accettazione si so- 
no sottoposti, n contenuto delle offerte che faremo si sta matu- 
rando con piena riflessione , ma non si presenterà se prima non 
siamo moralmente sicuri dell’intenzione pontificia nel conceder- 
ci l’ investitura. 

6*. E perché il pretesto di che si vale la Francia per colo- 
rire i suoi fini, si riduce a far credere che il duca d’ Angiò sa- 
rà re di Spagna independente e con V antica separazione dal- 

V interessi della Francia, le di cui armi sono chiamate ausilia- 
rie a quelle di Spagna , quatUunqtte da tutti si riconosca esser 
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ijiiesta vna delle solite arti per ingannare , si vede con evidenza 
dimostrativa , esser lutto il (ine di rendersi cosi arbitro il re 
della monarchia di Spagna, come lo è di quella di Francia. Il 
stare assistente a Madrid un suo ministro per regolatore di suo 
nipote , i posti che si provedono nei Francesi , anche de’ più ge- 
losi per i Spagnuoli, come è stato l'tdlimo di Tenente Generale 
dell' arnie marilime di Spagna conferito al duca d' Estrées , li 
ordini dati a tutti i ministri d’obbedire ciecamente a quelli del 
Cristianissimo , e fra essi ve ne sono alcuni dati ad ambascia- 
dori di sottoscrivere tutte le lighe che inviasse a firmarle detto 
re, senz’ altra participazione , onde potressimo vedere conchiusa 
e firmata qualcheduna col Turco quando meno si pensa ; questa 
e tante altre dimostrazioni fanno chiaro ed incontrastabile il 
fine che si pretende nel tempo presente , lasciando al futuro ciò 
che possi soccedere dell’ incorporazione totale in termini di soc- 
cessione della corona di Spagna con quella di Francia. 

7*. Potrebbe intanto succedere alcun accidente o di sedizione 
in Napoli e Sicilia, o dell’acclamazione del nostro dilettissimo 
figlio l'arciduca Carlo per re di quei regni, o pure che per pru- 
denti e ragionevoli motivi ci risolvessùno di ordinare qualche 
distaccamento delle nostre truppe che sono tn Italia , per inca- 
minarlo a Napoli, che si renderebbe preciso nell’avvenimento 
dei primi due casi. Allora dovrebbe trattarsi col Papa non solo 
il passo per Ferrara o Bologna , a fine di potere per quella via 
entrar» tn regno per la parte di Abruzzo, ma a fine di che an- 
tecedentemente per le soggestioni de’ nostri nemici non s’irritasse 
per tale operazione, che i medesimi farebbero apparire per poco 
attenta , e pregiudiziale al decoro della Santa Sede , nel tempo 
della pendenza della domandata investitura ; allora per farla 
apparir giusta quale ella è , e liberurarla da somiglianti calun- 
nie , si doverà ponderare al Papa , come doppo la morte del re 
Carlo II ptdjblicatosi il supposto testamento, alla notizia di que- 
sto , e di essere asceso alla dignità pontificia soggetto tanto da 
noi stimato, per la di cui esaltazione abbiamo cooperato con 
tutti i mezzi possibili , immediatamente alle prime insinuazioìii 
che ci fece Sua Santità del desiderio detta pace, ci remisimo 
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intieramente alle sue deliberazioni , rejKmendo tutti i nostri ;m~ 
feriali interessi nelle sue paterne mani , e lo pregassimo nello 
stesso tempo, che in conformità delli esempii praticali in simili 
casi da altri Sommi Pontefici , si contentasse di avocare a sè il 
governo dei due regni di Napoli e Sicilia, come per giustizia 
deve fare il signor diretto dei feudi, ed ogni gitulice fra i pri- 
vati, pendente la decisione della controversia nei beni che si li- 
tigano; il che non solo sarebbe stato secondo il tenore di tutte le 
leggi, ma anche mezzo efficace per ottener quella pace e con- 
cordia tanto dal Papa desiderata. Non solo ciò non si è potuto 
ottenere, però allo stesso tempo quei regni sono sotto V ingiusto 
possesso del duca d’Angiò, ed i tributi di quei popoli si appli- 
cano contro le nostre armi, ed all’ opposizioni delle nostre chia- 
re ragioni. 

Adesso che la materia i in stato nel quale quei del regno 
di Napoli informati della giustizia , e ben affetti aW augustis- 
sima casa ( il di cui ■ dominio per ducente anni è stato ad essi 
tanto soave e grato ) ci sollecitano ad assisterli con le nostre ar- 
mi, non paterno più dilatarne l'esecuzione, perchè vedendosi 
altrimente destituii del nostro agiato, o si daranno alla dispe- 
razione prorumjKndo in atti fieri, ed altre volte praticati da 
quella nazione, o quando ben s'astenessero da simili attentati, 
perderebbono affatto l’amore al nostro dominio, accomodandosi 
a quello al quale, benché contro lor voglia, di preseiùe sono sot- 
toposti , rendendo con un tale effetto quasi impossibile i» altro 
tempo l’impresa, sicché siamo per ogni verso Mligati ad assi- 
sterli prontamente. Se poi a vista di ragioni sì forti il Papa non 
ci dasse il passo che si domanda o con espressa, o pur tacita 
concessione, , allora per l’ultimo mezzo termine se gli potrehle 
proponere il seguente, cioè che quando rimanga acclamato il 
sopradetto arciduca nostro figlio per re di quel regno, ed in pa- 
cifico possesso di esso , dichiararà con scrittura e cautela suffi- 
ciente di tener quel dominio in nome della Santa Sede , che ne 
ha il diretto, e fino alla totale sentenza da darsi sul punto del- 
l'investitura, senza però p'egiudizio di tutte, le nostre imperiali 
ragioni. Cousidertuuio noi che simile offerta non ]ìuò pregiii- 
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dicarci, primo perchè seguila la universale e vera acdama- 
zione di quei popdi, rimane da detto atto l’arciduca eletto per 
legittimo re di quel regno, senza dipendenza dal preteso testa- 
mento del re di Spagna , né dailq investitura del padrone di- 
retto, ma solo dalla volontà di quei sudditi, ne' quali pose la 
legge delle genti primaria tal facoltà; secondo perchè stimiamo 
che noti avremo necessità di proporre tal spediente, mentre quanr 
do le cose si riducano a tale stato, tion tarderebbe il Papa di 
dare l’investitura a nostro beneficio. Ma se volesse mantenersi 
nella pratticata sospensione, non ostante i riferiti spedienti e 
ragioni che se li propongono , usaremo dei mezzi che Dio ci ha 
dati, quali restaranno sempre più giustificati dalla precedenza 
di tali offerte. 

8“. Converrà che portiate con voi la seconda parte ultima- 
mente scritta da Thelier Lorenese a favore delle nostre ragioni, 
conducendo il maggior numero che si potrà di detti libri, cosi 
in Francese come in Italiano, acciò si vadano spargendo tu Ro- 
ma, rimettendone a Napoli, Sicilia e Milano la maggior quan- 
tità che sia possibile , essendo un'opera assai ben compilata, 

9^. Rimane adesso il discorrervi di un altro punto di non 
minore importanza, che pure deve maneggiarsi in Roma. Si 
ritrova colà il conte di Sangro inviato sino dal mese di novem- 
bre, per mantenere ed avanzare la buona disposizione dell’ ani- 
mi de' Napolitani che sono nostri ben affetti ; a detto conte si è 
aggionto un altro cavaliere chiamato D. Giuseppe Capece fra- 
tello del marchese di Rofrano, e di tutti questi due ultimi ab- 
biamo un intiera soddisfazione, conte pure del primo. Il stato 
in che si ritrovano i passi fin ora per essi dati, lo sentirete dai 
medesimi, e ve ne renderà bastantemente informato la copia che 
vi si dà di quanto in tal proposito scriveremo al nostro amha- 
sciadore , cite qui non replichiamo. Terrete dunque presente il 
suo contenuto, e secondo di esso dovrete regolarvi. V incarichia- 
mo però in questa di star con tutta vigilanza percltè ninno di 
detti soggetti s’ ingelosisca dell’ altro , mantenendoli lutti coticor- 
di e sicuri della nostra grazia ; e V istesso dovrete pratticare 
con T altri loro dipendenti ( se mai avessivo occasione di trat- 
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tarli ) ricordandovi che la nazione Napolilana è delicatissima 
in simili puntigli, onde vi vuole tutta l’accortezza in tenerli 
lontani da ogni sospetto , in che potessero incorrere, nell’ attri- 
buirsi da noi la buona direzione dell’ affare e la felicità del . 
soccesso , se Iddio lo permetta , più ad uno che ad altro. 

IO”. Starete con gran riguardo nel trattare col principe de 
Belvedere che è in Roma in abito di prete , perchè ci è assai so- 
spetta la sua fede ; ed anche coll’ agente del cardinale Cantelmo 
Arcivescovo di Napoli , la di cui casa ha dato segni troppo ma- 
nifesti della sua inclinazione verso la Francia. 

4F. Dopo la precedenza delli sodetti avvertimenti v’ inca- 
richiamo, che nell’andare a Roma, vi abbocchiate col principe 
Eugenio di Savoia comandante generale del nostro esercito , il 
quale informarete del stato in che stanno le cose di Napoli , ac- 
ciò con notizia di esu possa dirci quando stimi tèmpo ed oppor- 
tunità dipratticare il distaccamento d’ alcune delle nostre truppe 
per incaminarle a quel regno per la via d’ Abruzzo, che numero 
li pare a proposito di poter distaccare , e la forma di eseguirlo, 
di che ci renderete informato prima di partirvi da lui , acciò 
possiamo opportunamente prevenire il necessario per tale im- 
presa , ed accordarla con i sensi de’ Napolitani che sono in Ro- 
ma, e suoi aderenti. Ed intanto vi assicuriamo della nostra 
Cesarea benevolenza e grazia. Vienna 50 giugno HOl — Leo- 
poldi. 

Allo Chassignet furono ancora date lettere del Lichtenstein 
per Carlo di Sangro , ed una cambiale di quindicimila scudi a 
favore del conte di Lamberg per ciò che poteva occorrere. 
Partito al cominciare di luglio , nel giungere che fece al campo 
di Eugenio ritrovò che aveva testò riportato una prima vittoria 
sopra i Francesi nelle vicinanze di Carpi su quel di Modena , 
ed occupato tutto il paese tra l’Adige e l’Adda ; col quale te- 
nuto discorso intorno alla impresa di Napoli , n’ebbe in rispo- 
sta di non potervi mandare per allora alcun distaccamento , se 
prima non gli giungevano i rinforzi , cui aveva addiraandato , 
dappoiché co' trentacinqucmila soldati che aveva sotto di sé , 
poteva appena fronteggiare il nemico , di che avrebbe infor- 
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malo direttamente lo imperatore. Pervenuto quindi in Roma , 
dopo concertato.si col Grimani e col Lambcrg , si abboccò di 
notte in casa di quest’ ultimo col Capace , col Sangro c con 
Angelo Ceva Grimaldi fratello del duca di Telese , i quali as- 
sicurando che in Napoli tutto era all’ ordine , e che la nobiltà , 
ad eccezione di pochissimi , si teneva tutta per l’ Austria , for- 
temente istawne per la concessione dei privilegii ; a qual line 
pretendevano che si mandassero da Vienna dei fogli firmali 
in bianco dallo imperatore , per potervi scrivere ciò che desi- 
deravano ; volevano inoltre essere assicurati come seguilo il 
colpo si porrebbero subito in marcia quindicimila soldati in 
loro aiuto. In udire che Eugenio non poteva mandarli , forte- 
mente si turbarono , e lungamente si dibattè , mentre sostene- 
va il barone di Chassiguet come essendo il regno senza difesa, 
bastavano le bande del marchese del Vasto , e de’ principi di 
Caserta e della Riccia , su cui principalmente contavano gli 
agenti imperiali; ed affinchè I Napoletani non avessero potuto 
così di leggieri ritrarsi dall’impegno, lungi dal disapprovare 

10 assassinamento del viceré , viemaggiorinente ve gl’ in- 
citavano. 

Aggirali cosi dai loro artifizii , e sopraffatti dallo parole 
ingannatrici del barone di Chassignet, si contentarono alla per- 
fine di non aspettare le soldatesche di Eugenio , in vista prin- 
cipalmente degli apparecchi del principe di Caserta, a trattare 
col quale era venuto da Vienna il marchese Colonna. Aveva 

11 Caserta da prima ricusato di marciare alla testa delle sue 
genti , se non vi erano altri baroni suoi pari che facessero al- 
trettanto ; ma come seppe del marchese del Vasto e del prin- 
cipe della Riccia, fu contento, e dava opera a tull’uomo ad as- 
soldare masnadieri ne' suoi feudi. Ricominciarono allora da 
capo le quistioni a motivo dei privilegii , insistendo eglino vi- 
vamento di volere i fogli firmali in bianco , intorno a che di- 
chiarò alla perfine Chassignet di non essere uso lo imperatore 
a farlo; ma che ponessero in iscritto ciò che bramavano , dap- 
poiché trovato ragionevole, verrebbe accordalo. Aveva egli re- 
cala seco una minuta datagli dal Lichtenstein , ma non volle 

voL. I. a 
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mostrarli per vedoro ciò che avrebbero chiesto , ed anche per 
guadagnar tempo. Sopraggiunto in questo Tommaso Torres 
mostrò lettere del fratello contenenti come tutto era pronto , 
u che lo Spinelli aveva promesso il suo feudo della Castelluc- 
cia a colui die darebbe loro il caslel Nuovo ; mancare soltanto 
i diplomi, gli dessero adunque i fogli in bianco per portarli in 
Napoli , c tutto era fatto. Ma il conte di Laroberg ed il Gri- 
niani , parendo loro di vedere in lui soverchia ardenza ed al- 
quanto di leggerezza , stimarono prudenza di trattenerlo in 
Roma , dappoiché in Napoli chiunque giungeva era invigilato. 
Siccome poi il ùipece aveva piò volte assicurato i compagni 
circa tali privilegi! , temendo che il tardare piu oltre non nuo- 
cesse , il Lamberg formò un diploma tutto di suo pugno a no- 
me dello imperatore , asserendo avere autorità di farlo , nel 
quale con tutto ciò non volle far motto della istituzione del 
Senato a somiglianza di quello di Milano , secondo era stato 
richiesto , di che amenduc i Capece ed il Sangro fortemente 
si dolsero ; ondo per acquetarli , disse esser egli di contrario 
avviso , ma che potevano supplicarne direttamente io impera- 
tore , al quale fu spedito per ciò un corriere il dì seguente. 
Gigione di tali diflicoltà erano i suggerimenti del duca Moles , 
gentiluomo Napoletano stato ambasciatore di Girlo li alla corto 
imperialcr, rimasto colà dopo la sua morte ad esercitare in ap- 
parenza Io stesso uflicio per Filippo V, ma che in segreto as- 
sisteva Leopoldo coi suoi consigli , cui aveva dato ad intende- 
re, come il troppo concedere ai Napoletani poteva alienare 
vicmagglorracntc gii Spgnuoli dalla casa d' Austria. 

Quel continuo andare e venire da Vienna di corrieri e di 
altre persone addette ai servigli dell’Austria, lo arrivo in Ro- 
ma del barone di Ciiassignel, la cui qualità era nota, il ritorno 
del Gipece dopo così breve tempo , Tessersi fermati colà Gr- 
lo di Sangro ed altri Napoletani sospetti, gli appresti del prin- 
cipe di Giserta, cui non era possibile il nascondere, e final- 
mente il parlare inconsiderato , il millantarsi ed il minacciare 
persino che taluni di costoro facevano, con tutto che il Lam- 
berg nc avesse perciò rimandali prima il Grafa e poi il mar- 
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chcse Gìlonna , tutte queste cose congiunte insieme fecero en- 
trare i ministri Francesi in grave sospetto. Laonde il duca di 
Uzeda ed il cardinale di Janson postisi attentamente ad osser- 
vare i loro andamenti, penetrarono che dal principe di Caserta , 
d’ intelligenza col marchese del Vasto e col principe della Ric- 
cia, si macchinasse contro al regno di Napoli. Mandatone quin- 
di incontanente ad avvertire il viceré , instarono appresso il 
pontefice perchè inibisse al Caserta di assentarsi da Roma , al 
quale fu intimato di non uscire dalla città sotto pena di cin- 
quantamila scudi , e fu arrestato pur anche a loro richiesta 
certo prete Diaz, quantunque per non esser preso si fosse rin- 
chiuso dentro una cella , sulla cui porta aveva scritto a lettere 
cubitali Archivum Imperiale. Recandosi ad onta il Medina Coeli 
che da Roma si pretendesse avvisarlo di coso riguardanti il suo 
governo, orgogliosamente replicò, come insino a che egli sareb- 
be stato in Napoli non era a temersi cosa alcuna ; il marchese 
del Vasto con tutte lo sue ricchezze e la sua boria valere assai 
poco , ed il principe della Riccia essere uno di quegli scellerati 
volgari , cite non si prendono altro pensiero che di sfogare le 
loro libidini, e quindi di animo troppo vile per intendere a 
grandi intraprese ; quanto poi a quel di Caserta , toccava ad 
essi che stavano in Roma a prenderne pensiero. 

Non ostante però che avesse risposto in simil guisa , era 
da lungo tempo il Medina Coeli entrato in gravi sospetti del mar- 
chese del Vasto a motivo delle genti d’arme che assoldava a tut- 
ta possa insino a più migliaia. Fransi puranche manifestati tor- 
bidi negli Abruzzi , cui aveva procurato di tenere occulti ; ed 
a line di prevenire qualche sbarco d’ imperiali dallo opposte 
riviere dell'Adriatico, vi aveva mandato in sul finire di mag- 
gio quattro compagnie di fanti Spagnuoli, con ordine di rinfor- 
zare il presidio della fortezza di Pescara , intorno alla quale 
si tagliarono gli oliveti per lungo tratto, onde non vi si potes- 
se nascondere gente nemica , di che l’Avalos, che ne era feu- 
datario , crasi fortemente dispiaciuto. Aveva eziandio D. An- 
tonio Buoncompagno fratello del duca di Sora avvisato di es- 
sersi veduta gente armata che voleva introdursi nel regno. 
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Laonde il viceré nominò il duca d’ Airi Giovan Girolamo A- 
ccjuaviva vicario negli Abruzzi ; ordinò al preside della pro- 
vincia dell’ Aquila Marco Garofalo di assoldare genie e di te- 
nere ben guardata la frontiera per insino a Fondi ; dispose che 
venissero aperte tutte le lettere della posta , eccello quelle 
soltanto del cardinale arcivescovo , del nunzio apostolico e 
del Residente di Venezia , ed incaricò il principe di Oltaia- 
no Reggente della Vicaria d’ invigilare da presso i forestie- 
ri e lutti coloro che venivano da Roma, o che vi tenessero 
relazione. Mercè delle quali diligenze furono arrestale parec- 
chie persone , tulle però di poco conto , con cui tenevano cor- 
rispondenza gli agenti imperiali di Roma indipendentemente 
dai congiurati ; dappoiché il Grimani od il Laraberg accoglieva- 
no iudislinlamenle chiunque si offeriva di fomentare in qual- 
sivoglia modo in Napoli le parti Austriache. In quanto però 
ai capi della congiura , oltre alla loro somma circospezione , 
quantunque si fossero assicurali di gran numero di partigia- 
ni in lutti i celi , questi non sapevano a vicenda l’ uno del- 
r altro , riponendo intera fiducia in coloro che ve li avevano 
indotti , senza ricercare oltre , arbitrandosi di rimanere cosi 
meno esposti in qualunque evento : di più il duca di Medina 
Coeli, non ostante qualche lontano indizio, non prendeva so- 
spetto del Telese, credendosi averselo abbastanza obbligalo coi 
bcneticii; il duca della Castelluccia parevagli. intendesse a tut- 
l’ altro , e quanto ai Carafa , la onoratezza della loro famiglia , 
e le nolo virtù di Tiberio , allontanavano ogni sospezione ; e 
sarebbe stata somma imprudenza tacciare di fellonia persone 
della prnnaria nobilté senza certi indizi!. 

Tra le quali agitazioni giunse in Napoli il principe di 
Maccliia sotto colore di avere ottenuto licenza di venire a dare 
qualche sesto ai suoi affari ridotti in mal punto dal suo sciala- 
cquare e dalla sua spnsieralezza. Aveva egli in più rincontri 
dimostrala l’ indole sua torbida e riottosa , ed al tempo del 
conte di S. Stefano, in un tumulto pojiolure occasionalo da una 
rissa tra i volanti di alcuni gentiluomini ed i soldati Spagnuol 
delle galee , crasi avventalo contro questi ultimi con ucciderne 



Digitized by Googl 



LIBRO I. 



85 



uno o due di suo mimo , il clic fu attribuito ud odio contro 
quelli! nazione, per essere stato suo fratello molti anni in- 
nanzi privato dei feudi come macchinatore di sedizione , di 
che un loro zio era stato similmente tacciato. Aveva dopo un 
tal fatto quel viceré accortamente procurato di allontanarlo da 
Napoli con mandarlo a comandare in Catalogna un Terzo di 
fanti , secondo abbiamo riferito : laonde il duca di Medina Coe- 
li , che per conoscerlo vedeva quanto un tal uomo poteva al- 
lora essere pericoloso, procurogli tutte ]e possibili agevola- 
zioni appresso i tribunali , sollecitandolo a ritornare in Cata- 
logna , dove la sua persona era necessaria , ed assicurandolo 
di staro tranquillo riguardo ai suoi affari, i quali sarebbe stato 
suo pensiero di definitivamente aggiustarli. Egli però , addu- 
cendo ora un pretesto ed ora un altro , restò in Napoli , appi- 
gionando una casa presso Donna Regina , nella cui vicinanza 
dimoravano i capi dei congiurati , dai quali ricevette molto 
grata accoglienza , e venne informato di tutto l’ ordito ; a che 
egli, quantunque da prima facesse sembiante di opporre la len- 
tezza e la irresoluzione della corte imperiale , la incapacità 
de’ suoi ministri in Roma , la potenza del re di Francia , la 
instabilità del popolo, la dubbia fede dei patrizii, e ciò che pih 
era a temersi , la poca concordia dei Napoletani e la loro vi- 
cendevole invidia , promise alla fine di essere con essi insino 
allo estremo, qualunque avesse ad essere la loro sorte. Aveva 
egli antiche relazioni di amicizia con Tiberio Carafa , di cui 
era eziandio largo parente, col quale viemaggiormente si strin- 
se in tale occasione, stando tuttodì in sua compagnia, frequen- 
tando le stesse brigate e gli stessi passatempi. 

Brasi frattanto conchiuso il matrimonio del re Filippo con 
la principessa Maria Teresa di Savoia , la quale era stato di- 
sposto che anderebbe a Nizza ad imbarcarsi sulla squadra Spa- 
gnuola , che doveva condurla in Barcellona , dove il re le sa- 
rebbe venuto all’ incontro. A fine di rendere il corteggio più 
magnifico , fu ordinato che vi andassero ancora le galee di Na- 
poli ; e siccome dicevasi che la regina avrebbe fatto l’onore 
di imbarcarsi sulla Capitana del regno , venuc essa super- 
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bamcnlc addobbala con dorarsele la po]>pa c vestire rrini;ni(ì- 
camenle tulio F equipaggio , persino i galeotti , ai quali furono 
fatti abili e berrette di damasco rosso , onde tulli traevano a 
vederla nell' arsenale , e nel giorno innanzi che facesse vela 
vi andò la viccregina con tutta la corte. Erano le galee al nu- 
mero di quindici , delle quali aveva il comando il conte di 
Lemos , che si parti con esse ai 27 di agosto. Andò in sua com- 
pagnia il principe di Santobouo Caracciolo per offrire al re Fi- 
lippo il donativo votato dalle Piazze in occasione del suo avve- 
nimento al trono. Pur anche nel giorno onomastico del re al 
primo di maggio aveva il duca di Medina Coeli fatto fare nella 
piazza davanti alla reggia un magnifico carosello , denominato 
in Napoli festa reale, composto di otto squadriglie , a cui pre- 
sero parte i principali gentiluomini con superbii vesti e forni- 
menti: con le quali dimostrazioni di grandezza procurava il 
duca di Medina Coeli divertire le menti dalle attuali sollecitu- 
dini , ed aprire gli animi a future speranze. 

Cresceva intanto così in Napoli come nelle provincie il 
fermento contro al governo, non meno per opera dei congiurali 
che intendevano ad ingrossare il loro partito, come di coloro che 
si erano indettati col Grimani c col Lamberg , i quali tulli ope- 
ravano da sò senza che gli uni avessero saputo degli altri. La 
frequenza di costoro nella casa dello ambasciatore imperiale in 
Roma senza la menoma circospezione dava grande apprensio- 
ne al Janson ed all'Uzeda, che si studiavano con ogni diligenza 
a spiare i loro andamenti e ad avvertirne il viceré. Venne co- 
sì questi da loro avvisato di una congiura tramata in Cosenza 
da due gentiluomini di quella città, denominali Tarsia e Rota , 
e da un tal del Prete , i quali dopo sparso in amendue le Ca- 
labrie di essere lo imperatore il vero successore ed erede legit- 
timo della corona di Spagna , e come avrebbe inviato i suoi 
eserciti ad occupare Napoli e Sicilia , o sgravali i popoli dalle 
gabelle che li opprimevano , divisavano profittare di una rap- 
presentazione teatrale che deveva farsi in occasione di certa fe- 
sta per minare il teatro e far saltare in aria il preside con gli 
altri regii ministri. Portatisi in Roma a conferire col conte di 
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Lamberg, donde si as|>cUavn che rilornnsscro , il Medina Cot5li 
mandò i giudici Resta ed AlUilto con duo feluche con 50 hirri a 
star di guardia intorno alle isole d’ Ischia e di Precida , che li 
arrostarono tutti e tre sopra una barca travestili da religiosi, i 
quali divisava far morire segretamente, ailìnchè la cosa non si 
divulgasse. Erascne pur anche scoperta un’altra in Napoli or- 
dita da un tale abate Aiccardi della diocesi di Montecasino, con 
due compagni, uomo facinoróso ma agiato, spinto da odio contro 
al governo a motivo di una ingiustizia, cui pretendeva aver sof- 
ferta in una lite , il quale si proponeva niente meno per mezzo 
di circa a trenta suoi satelliti di assassinare il viceré , e far 
trascinare per le vie il principe di Otlaiano ed il Presidente del 
Sacro Consiglio. Uno de’ due suoi compagni, che era pittore, sia 
per timore della pena, ovvero allettato della speranza del pre- 
mio, denunziò la cosa al viceré, che non prestandovi intera fe- 
de, si compromise quegli di fargliene avere le pruovc dalla boc- 
ca stessa dello Aiccardi. Condotto così in sua casa il consigliere 
Torreson commissario della Giunta di stato con mia mano di bir- 
ri , e fattolo nascondere , capitato poco stante lo Aiccardi , dopo 
che ebbe lungamente discorso con lui di tutto l’ordito, uscito 
ad un tratto il Torreson ed arrestatolo, fu trasportato nel castel- 
lo di Baia , e fatto morire fra tormenti atrocissimi. Tutte que- 
ste cose , cui non ora possibile occultare interamente , mentre 
spargevano nella città la costernazione ed i sosjielli , sino tra 
i più stretti congiunti , cagionavano vive inquietudini ai gover- 
nanti, i quali, in vedere rinclinazione avversa di molti della 
nobiltà , temevano di venire ad espedienti di rigore per non 
esacerbare viemnggiormoiito il male. Voleva il viceré chiama- 
re in Napoli il marchese del Vasto , ed obbligarlo a costituirsi 
prigione in castello, ma vi si oppose con forza tutto il Collate- 
rale, rappresentandogli come non obbedendo , il che certo era 
da aspettarsi , sarebbe stato peggio di doverlo obbligare con la 
forza ; onde si determinò di faigli invece insinuare di venire in 
Napoli a dileguare i sospetti concepiti intorno alla sua persona , 
con l’assicurazione di essere accolto con ogni riguardo ed amore- 
volezza. Ciò non ostante, siccome non si {iole va procedere con- 
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Irò ai grandi di Spagna Senza ordine del re , il Medina Coeli ne 
dimandò segretamente l’autorità alla corte, c sotto pretesto d’ in- 
vigilare ai controbandi , mandò negli Abruzzi 1' auditore gene- 
rale dello esercito D. Emraanuele de Lossada con cento uomini 
d’arme. Essendo pur anche il principe di Montesarchio stato 
denunziato da un suo domestico di aver detto esser desiderabile 
che Napoli avesse sovrano proprio , voleva il viceré tradurlo 
innanzi alla Giunta di stato , ma nc fu trattenuto dal Presidente 
del Sacro Consiglio , che gli fece riflettere come la manifesta- 
zione di simile opiitione senza avere operato nulla , non poteva 
imputarsi a delitto. 

Avvicinandosi tra queste cose il mese di settembre, non ve- 
dendo i congiurati compiarire le concessioni promesse , atterriti 
dalle ricerche del principe di Ottaiano e dagli arresti che tuttodì 
si facevano sotto ai loro occhi , d’ ira e di dolore fremevano , non 
potendo persuadersi perché almeno il Capece o il Torres non 
venissero insino al confine ad informarli di ciò che vi era. Ma 
quando si videro mandare per tutta risposta il diploma formalo 
dal conte di Lamberg , non potendo più oltre contenere lo sde- 
gno , Tiberio scrisse a nome di tutti al Capace acremente rim- 
proverandolo e rinfacciando ai ministri imperiali la loro mala 
fede ; rappresentò il pericolo in che si ritrovavano di essere ar- 
restati da un momento all’altro e posti ai tormenti , e la dispera- 
ta risoluzione di taluni di ricoverarsi in Costantinopoli; ma che 
però tutti si avevano giurato a vicenda di fare aspra vendetta 
di chi cosi indegnamente Iradivali. Lo stesso ildoca della Ca- 
stelluccia fece scrivere dal P. Torres al fratello; dai quali giu- 
sti rimproveri riscossi alla perfine i ministri imperiali , scris- 
sero a Vienna protestando che non si farebbe nulla se pronta- 
mente non si spediva il diploma in forma autentica. Delibe- 
rarono al tempo stesso che Chassignet insieme col Sangro e col 
C.apecc lo porterebbero in Napoli tosto che si sarebbe avuto , i 
quali, seguito il colpo, ne avvertirebbero lo ambasciatore per- 
ché ne avesse informato il principe Eugenio, a fine d’indurlo a 
mandare qualche numero di soldatesche , pel passaggio delle 
quali per lo stato Ecclesiastico il Lamberg teneva già apparcc- 
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cliiala una lettera dello imperatore per presentarla al pontefice: 
come ancora si sarebbe posto in cammino il plenipotenziario 
imperiale per governare il regno insino alla venuta dell’arci> 
duca , cui taluni dissero dovere essere il Grimani , altri lo stes- 
so Lamberg. Per la qual cosa il principe di Caserta , non o- 
stante il divieto, a 30 di agosto se ue andò a Cisterna insieme 
col Rofrano e con Angelo Cova Grimaldi a disporre le sue gen- 
ti d’armi. 

Giunse cosi alla perfine da Vienna il tanto sospirato diplo- 
ma sottoscritto di mano dello imperatore e dell’arciduca Carlo 
che ne prometteva l'osservanza; e si ebbero in pari tempo le 
risposte di Eugenio , il quale, non ostante una seconda vittoria 
riportata a Chiari al primo di settembre, apertamente dichiara- 
va di non poter mandare uè pure un sol uomo nel regno , onde 
avessero consigliato ai Napolitani di aspettare , insino a che non 
fosse stato in grado di aiutarli elEcaccmente. Lettesi le conces- 
sioni a casa il Grimani la sera de' 9 di settembre, e trovate sod- 
disfacenti, denigrarono di non più indugiare; a qual fine dal 
cardinale e dal Lamberg fu espressamente ingiunto al Capece 
ed al Torres di non far traspirare la risposta di Eugenio, ed 
invece scrissero nelle loro lettere per Napoli come ai 20 di set- 
tembre si porrebbero in marcia seimila fanti e quattromila ca- 
valli , sotto il comando del principe di Commercy, e che da 
Trieste verrebbe un buon corpo di milizie ad occupare il mon- 
te Gargano. Era il diploma del tenor seguente : 

LeoPOLDDS divina FAVKNTE CLEMBNTIA ELECTUS BOMANOKGM IIIPB- 
RATOR SERPER ADGUSTtIS , AC GERMANIAE , DNGARIAE , BOHEMIAE ,• 
DALRATIAE, CROATIAE, SCLAVONIAE REX, ARCHIOUX AD8TRUE, DUI 
BIIRGDNDIAB, STIRUB , GARINTHIAB, CARNIOLAE , ET WITTERBER- 
GAE , COMES TIROLIS etc. 

Essendo ben note al mondo le ragioni della nostra augustiS' 
sima casa sopra l’eredità e successione della monarchia di Spa- 
gna, e conseguentemente sopra il regno di Napoli, e perciò ve- 
dendoci obbligati a vendicare il sudetto regno di Napoli dalla in- 
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trusioM del duca d’ Angtò con i mezzi più legittimi , averemmo 
sommamente a grado, che t medesimi Napoletani, rosi della nobil- 
tà come dell'ordine civile e popolare, continuando il loro affetto ed 
antica fedeltà verso il legittimo erede de' passati loro re, unisca- 
no il loro concorso all’equità della nostra causa , affinchè conse- 
guendo noi un fine cosi giusto per la via più soave , e che etbbia 
meno di violenza , possiamo nello stesso tempo secondare il no- 
stro clementissimo genio di risparmiare più che sia possibile a 
quel nobile e fedelissimo regno l’incomodità che suole apporta- 
re la guerra. Per tale effetto abbiamo stimato espediente di or- 
dinare a voi conte di Lamberg, cavaliere del Toson d’oro, nostro 
consigliere di stato , ed ambasciatore alla Santa Sede Apostoli- 
ca , della di cui fedeltà e prudenza siamo pienamente persua- 
si, poiché facendo lor nota questa nostra benignissima intenzio- 
ne a voler riconoscere in gran parte dal loro affetto e coopera- 
zione quel regno , che per tutte le leggi è dovuto alla nostra ca- 
sa , procuriate di persuaderli ancora con evidenza del pubbli- 
co vantaggio , che al medesimo risulterà dall’ avere in propria 
casa un suo re naturale. Vogliamo dunque , che a nostro cesa- 
reo nome , e respettivamente dell’ arciduca Carlo nostro dilettis- 
simo figlio, possiate loro promettere li seguenti punti, che saranno 
inviolabilmente osservati, com’è nostro costume, e di tutti i pren- 
cipi della nòstra augustissima casa. 

/*. Che il regno di Napoli dichiarandosi per V augustissi- 
ma casa non sarà provincia della nostra corona , ma aiMrà 
per sè suo proprio re il serenissimo arciduca Carlo nostro di- 
lettissimo figlio secondogenito, dal quale sarà personalmente go- 
vernato. 

Sf. Che tanto all’illustre nobiltà, quanto all’ onorato ordine 
civile , ed al fedelissimo popolo , e cosi agli ecclesiastici come ai 
secolari di qualunque titolo , grado e condizione , e generalmente 
al regno tutto, saranno inviolabilmetUe mantenuti ed osservati 
tutt’i loro statuti, leggi municipali, titoli, giurisdizioni, im- 
munità , prerogative e privilegii conceduti dai re predecessori, e 
specialmente da Carlo V nostro avo di gloriosa memoria ; anzi 
per mostrare sempre maggiore affetto a questo fedelissimo regno, 
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verranno accresciuti e moltiplicati, quanto lo richiederà il decoro 
e l'autorità del pubblico. 

5fi. Che siccome da noi e dal sudetto arciduca nostro figlia 
si conserverà sempre grata la memoria di coloro che in questa 
occasione si saranno mostrati più zelanti del nostro servigio, che 
Pareranno più efficacemente promosso con falli e col consiglio, 
così all'incontro non si conserverà alcun disgusto di quelli che 
per timore della Francia e per altri impegni avranno finora se- 
condata e favorita in qualunque modo P intrusione del duca 
d'Angiò , e che lutto il passato sarà posto in dimenticanza , col- 
P ascriverlo alla necessità ed alle sinistre congiunture de' tempi, 
quando con una pertinace ostinazione non dimostrino essere col- 
pa della volontà ed animo mal affetto ed ostinato. 

4". In conformità del disposto della gloriosa memoria di 
Carlo V, le cariche del regno coji civili, come econmniche ed anr 
co militari saranno amministrate da nazionali. 

5®. Che sarà permessa la libertà del traffico nelle forme più 
espedienti alla utilità pubblica , ed alla opulenza del regno. 

6*. Che nella dichiarazione di quel regno per l’arciduca no- 
stro figlio , sarà da noi vaUdainente assistito e difeso con quel 
numero di truppe che si stimerà conveniente al bisogno; e che 
’n occasione che questo non patisca dilezione , basterà diman- 
darle al principe Eugenio di Savoia nostro Maresciallo di Cam- 
po , e comandante della nostra imperiale armata in Italia , ai 
quale sene son dati gli ordini opportuni. 

7*. Che gli officiali e soldati del nostro esercito avranno or- 
dini pressantissimi di osservare rigorosa disciplina in tutta P I- 
lalia, ma specialmente nel regno di Napoli, e che ne saranno se- 
veramente ed irremisibilmente puniti i trasgressori. 

8". Che per risparmiare più che sarà possibile il san- 
gfte cristiano, e specialmente d'una, nazione che sempre ne è 
stala cara, così gli officiali, come gli Spagnuoli, che sono 
attualmente di presidio nel regno , deponendo P armi e ver 
lendo portarle a favore del nostro partito, riceveranno otti- 
mo trattamento; e quando non volessero ritornare in Spagna 
saranno ritenuti al servigio dell'arcid tca , e potranno passare 
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a nostro stipendio , ed incorporarsi ad altre nostre armate. 

^ 9^. Che per evitare i tanti danni e spese, che corrono nella 
moitijdicità delle liti causate dalle lunghezze de’ ministri si stabi- 
lirà forma di giudizio, nel quale le cause criminali saranno sbri- 
gate nel termine di sei mesi, e le civili in quello di un anno ; e 
perciò la città di Napoli averà (se così stimerà di suo beneficio) 
il suo Senato come Milano , composto di tanti soggetti per Piaz- 
za, al quale toccherà il diAriga delle caxtse civili come crimina- 
li, dopo il termine prefisso e l’ appellazione, ed altresì invigilerà 
l’osservazione dei privilegit. 

HP. Che si ritroverà il modo di sgravare i popoli d' alcune 
gabelle più onerose. 

4P. Che si concederà un’amnistia generale per tutti gl' in- 
quisiti di qualsisia sorte, anche condannali di galera , da durare 
per il tempo che si prefiggerà , cautelandolo di maniera che non 
ne possa seguire pregiudizio alle parti interessate , acciò egual- 
mente si usi clemenza a rei , e giustizia alle parti offese , che 
essetìdo nel medesimo regno , sono pur degne di non ricevere da 
noi pregiudizio alcuno alle proprie ragioni. 

E perchè quel fedelissimo regno dia maggior fede alle ce- 
saree e reali promesse , che gli farete in nostro nome e del reai 
nostro figlio l’arciduca Carlo , ed insieme sia più che certo del 
loro inviolabile adempimento, vi permettemo, che possiate mo- 
strare la presente dichiarazione , ed a tempo sm ed tn caso di 
bisogno dame anche copie a’ nostri affetti di maggior confidenza, 
e che siano da voi conosciuti ben inclinati e fedeli al nostro par- 
tito: iridi in congiuntura di un’aperta dichiarazione potrete mo- 
strarla liberamente e pubblicamente ovunque , ed a chi stimare- 
te necessario. 

Abbiamo stimato di fare la presente firmata di nostra im- 
periale mano, e signoria col nostro sigillo. Dato nella nostra 
città di Vienna il dì 54 agosto 4704. Regnorum nostrorum Ro- 
manorum 45, Hungariae 46, Roemiae vero 45. leopoldus.-—^ Vi 
è il suggello — Mansfeldt — Ad mandatum Sacrae Cesareae Ma- 
jeslatis Joannes Adamus Warbet. 

Accetto , confermo ed eseguirò come devo le sudetie impe- 
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rtali disposizioni dell’ augustissimo padre signor mio — Ftenna 
51 agosto 1104 — Carlo Arciduca d’Austria. 

Gravissimo era il pericolo di avventurarsi così nel regno 
di Napoli , onde Carlo di Sangro avrebbe voluto schivarlo , an- 
che perchè si trovava alTetto da morbo sifilitico che cagionava- 
gli a quando a quando la febbre , ma gli fu forza andare. Ad 
evitare gare tra essi fu consegnato il diploma al barone di Chas- 
signet con diecimila doble per ciò che poteva occorrere , ed una 
copia delle istruzioni mandate dallo imperatore, le quali por- 
tavano , che il viceré dopo Catto prigioniero fosse custodito nel 
castel Nuovo, usandogli tutti i riguardi convenienti al suo grado, 

0 la viceregina in uno dei monasteri di dame piu cospicui; si 
rispettassero i luoghi sacri; s’impedisse il sacclieggio così dei 
pubblici edilizii come delle case private ; non si facesse oltrag- 
gio a chicchessia. Usciti così da Roma la notte degli f 1 di settem- 
bre in compagnia di due loro camerieri e di un gentiluomo del 
Caserta per guidarli , cavalcando per sentieri appartati , per- 
vennero al dì seguente in Cisterna , dove il Caserta li assicurò 
di aver già pronti mille uomini, alla testa dei quali moverebbe, 
e fece ripetere alla loro presenza da un suo armigero, sopran- 
nominato Scarpaleggia, ritornato testò dal Vasto, ciò che aveva 
veduto degli apparecchi del marchese , il quale era parimente 
in punto con le sue masnade che aggiungevano a più migliaia. 
Oltre ad aver spedito più volte a Venezia navi cariche di vive- 
ri per lo esercito imperiale, arbitrandosi il marchese che effet- 
tivamente sarebbero venuti i Tedeschi ad occupare il Gargano, * 
aveva disposto di dar loro nelle mani il castello di Manfredonia 
per mezzo di una sua lancia che aveva fatto parte per lo addie- 
tro di quel presidio, ed ora a sua raccomandazione vi era ritor- 
nato , il quale si era compromesso di aprir loro la porta che 
guardava il mare. Ordinò quindi il Caserta allo stesso Scarpa- 
leggia di accompagnarli con altri tre armigeri insino a Beneven- 
to, ed aspettare colà lo arrivo di coloro che dovevano portarvi- 
si da Napoli, per concertare tutto il disegno , a fine d’ informar- 
ne al ritorno il marchese del Vasto e lui medesimo, per poter 
regolare le loro mosse. 
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Giunti cosi a Bcnovento allo spuntare del giorno 45, si trai* 
tennero per non dar sospetto io una osteria sin presso a sera , 
donde trasferitisi a casa un prete, venne a ritrovarli il princi- 
pe della Riccia, il quale letto il diploma, disse di essersi sem- 
pre rimesso alla generosità dell’imperatore , per eui era pron- 
to a dare l'avere ed il sangue; nulla giammai aver chiesto, nè 
desiderare altro die di vedere re l’arciduca. Mandò quindi ad 
avvertire i congiurati in Napoli , dei quali il primo a giungere 
fu il duca di Telesc, che si parti segretamente da Ischia al mo- 
mento che riseppe per mezzo di Malizia Carafa il loro arrivo co- 
là. Disse egli una gran villania al Capece ed al Sangro; non a- 
vere mestieri nè di loro nè di altri , e soli farebbero acclama- 
re l'arciduca , dappoiché i borghesi e la plebe si tenevano tut- 
ti per essi, ed il duca della Castelhiccia aveva ogni cosa dispo- 
sto per avere il castel Nuovo. Sopraggiunto Tiberio in sull'ora 
del desinare, accortosi del loro male umore, sospettando ci& 
che veramente era , di avervi dato motivo il duca , giudicò do- 
ver dissimulare, e fattosi da capo a ragguagliarli del tutto, quasi 
domandò scusa della lettera inviata in Roma, da lui stata scrit- 
ta nell’agitazione del pericolo in che si erano veduti. Ascolta- 
rono eglino con soddisfazione il numero e la condizione dello 
persone entrate nel partito , le buone disposizioni del popolo ed 
il modo concertato per impossessarsi del caste! Nuovo; le quali 
coso non si era stimato conveniente di scrivere; per contrario 
spiacque a Tiberio la maniera inconsiderata della loro partenza 
da Roma, e mollo più d’intendere non ancora definilivamento 
C'incliiusa la lega con l’ Inghilterra e con l’Olanda , la quale s'i 
bone ora stata stipulata all’Aja ai 7 di settembre, ma non si 
poteva per anco conoscere. Crebbe il suo scontentamento in 
leggere il diploma concepito in termini troppo generali , di che 
amaramente si dolse , dimostrando ancora apertamente il so- 
spetto che le soldatesche non venissero , onde per rassicurarlo 
gli furono mostrale da Chassignet le bugiarde promes.se conte- 
nute nelle lettere del Lambcrg. Passali quindi a stabilire quan- 
do e come la cospirazione dovesse aver elTello, volevano i più 
profittare della imminente festività di S. Gennaro per trucidare 



Digitized by Google 



tino I. 



95 



il vioerò, allorché la sera dei 18 sarebbe andato, giusta il consue- 
to , a vedere la luminaria nella piazza del duomo , dove tra la 
calca era agevole di assalirlo ; percorrere quindi la città gridaiw 
do Ktfx» la casa d’ Austria, Fino il re Carlo, facondo man bas- 
sa sopirà gli avversi ; scatenare la plebe addosso ai magistrati 
ed ni nobili più odiosi , e tra la universale confusione e spaven- 
to impossessarsi del castel Nuovo. A ciò faceva plauso il princi- 
pe della Riccia bramoso più che altri di sfogare le sue vendette, 
promettendo di trovarsi al vanente mattiuo alle porte delia 
città coi suoi masnadieri : ma Tiberio Carafa , il cui animo vir- 
tuoso abborriva da cotali nefandezze , dopo stato alquanto in 
silenzio, tutto acceso di sdegno prese a dire: 

* Noi adunque daremo cominciamcnto alla nostra impre- 
» sa con un vile assassinio, concitando quello stesso popolo , 
» cui intendiamo rivendicare in libertà, a commettere strazi! e 
» rapine? Noi patrizi! , che dovremmo servire di esempio di 
» onoratezza e virtù , faremo quello da che non ha guari Masa- 
» niello, uomo della più vile condizione, non pure si astenne, 
» ma vietò sempre sotto severi castighi , inaino a che giusta ra- 
» gione di guerra non vel costrinse? Noi cattolici nati in una 
» città celebrata in tutti i tempi per la sua pietà contaminere- 
» mo la festività del nostro santo tutelare con stragi , ruberie 
» od incendii? Non adunque per sottrarci alla servitù stranie- 
» ra , non per istalnlire governo più giusto sotto ad un princi- 
» pe indipendente , stratto dalla legittima stirpo dei nostri re, 
» non per far rivivere le patrie leggi conculcate, ma soltanto 
» per isfognre private vendette avremo consumato l’avere , ed 
» arrischiate non pur le nostre vile , ma quelle di tanti altri 
» cavalieri ed onorali cittadini congiurati con noi? E vorranno 
» eglino seguirci ad opere cosi abominevoli , ed il popolo del 
» quale abbiamo pur mestiere, inorridito da un tanto sacrilegio, 
» in cambio di secondarci , non si rivolgerà piuttosto contro di 
» noi? Mancano forse mezzi più onesti a sorprendere il Medina 
H Coeli e ad assicurarsi di lui in modo ancora più vantaggioso 
» al nostro interesse ? A mutare lo stato vale assai meno la for- 
» za quanto la opinione , la quale sovente ingenera l'altra , che 
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» scompagnata da questa, ancorché grandissima, non dura ; noi 
» di forze abbiamo ben poche , e tutto il nostro studio insino ad 
» ora è stato di acquistar credilo , cui perderemmo lutto ad un 
» tratto commettendo simili scelleratezze. Pochi virtuosi amanti 
» della patria ed impazienti della servitù abborriscono il vice- 
» rè, e boa conoscendone i vizii il dispregiano; altri l’odiano 
» per esserne stati offesi ; ma che sono costoro a fronte della 
» turba dei vili adulatori che lo circonda , e di lutto il popolo 
» abituato al servaggio, che si appaga dell'apparente sua genc- 
» rositù e magnificenza, e vive troppo lontano da lui per risen- 
» tirne immediatamente le offese? Se dunque vorremo incon- 
» trare minori difBcoltà ad abbatterlo, ci conviene prima scre- 
tt ditarlo , il che agevolmente otterremo strappandogli la ma- 
» schera e discoprendo le sue disonestà. Tutti sappiamo come 
» la- notte va pei postriboli solo ed inerme per viemeglio oc- 
» cullarsi ; quivi adunque si sorprenda e si faccia ancora a pez- 
» zi, se COSI vi aggrada, quando le private passioni hanno più 
» forza ne’ vostri pelli che l'onore, gli espressi comandamenti 
» di Cesare , il pubblico vantaggio ed il nostro ancora; una vol- 
li ta nelle nostre mani vivo o morto non potrà più nuocere, che 
» anzi vivo potrebbe più utilmente servirci di ostaggio. Se non 
» la religione e l’onore, vi muova almeno il vantaggio della 
Il impresa ed il vostro proprio: considerate che la maggior pr- 
» te di coloro che sono entrali nel nostro prtito, non essendo 
» consapvoli di tutto il segreto, riposano sulla fede delle no- 
li sire promesse, taluni dei quali si sono eziandio protestati di 
» non volersi scoprire innanzi di vederle avverate. Or costoro 
» che faranno quando invece vedranno andare la città a ruba ed 
» a sangue? Si vendicheranno al certo di essere stali traditi, ed 
» è in loro piena balìa il farlo con abbandonarci. Andate adun- 
II que, pigliale il ferro ed il fuoco con le vostre mani, plcsatc 
» i pessimi vostri divisameUti e mandale in rovina la città no- 
li sira; versate il sangue dei vostri concittadini, spgliatovi 
u della fede di cavalieri e di ogni amore alla ptria, che quan- 
» to a me, piuttosto che dar mano a tanti scandali ed a tante nc- 
» fandezze, preferisco le mille volle esser da voi sacrifica- 
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* to, e cho sfoghiate nella mia persona tutto il vostro mal 
» talento». 

Alle quali rimostranze commossi gli altri assentivano, ec- 
cetto il duca di Telese , cui volto Tiberio bruscamente impose 
di tacere ; di che quegli adontatosi , sebbene dissimulasse per 
allora, cercò in seguito a vendicarsi, siccome diremo. Fu quin- 
di dilTerito pel giorno 22, allo spuntare del quale coloro venuti 
da Roma si sarebbero ritrovati in compagnia del duca di TelesO 
presso a Napob, dove Tiberio venendo loro incontro li farebbe 
nascondere in qualche luogo appartato , e dopo ucciso il viceré 
ed avuto il caslel Nuovo, tutti uniti solleverebbero il popolo; 
si userebbe la forza soltanto contro chi resistesse. Delle quali 
determinazioni fu mandato Scarpaleggìa ad informare il mar- 
chese del Vasto ed il Caserta, a coi Chassignet donò dieci do- 
ble, ed il principe spedì incontanènte nella Riccia il conte di 
Moutuoro suo figlinolo a disporre le masnade : al quale Tiberio 
dette lettere per Francesco Geva Grimaldt di Pietracatclla, pei 
fratelli d'Evoli e per altri suoi amici dimoranti in quella vici- 
nanza. Tutti volevano che il principe avese guidato in persona 
ia stia genti , ma se ne scusò sotto pretesto di poterne radunare 
maggior numero restando , e spedirle loro successivamente in 
Napoli. Presosi quindi Tiberio il diploma delle concessioni da 
Chassignet, al quale dispiacque assai di doverglielo consegna- 
re , si partì quella stessa notte per Napoli, dove ritrovò i com- 
pagni in grande costernazione. 

Tra coloro offertisi in Roma ai ministri imperiali vi era 
stato puranebe un capitano Siciliano riformato, a nome Giusep- 
pe Avena, il quale indettatosi con alquanti soldati Spaguuoli si 
era compromesso di trucidare il viceré ; le quali profferte colo- 
ro, secondo abbiamo detto , non lasciavano giammai di accetta- 
re , mentre riuscendo , si sarebbe agevolata la via al principe 
di Macchia ed a’ suoi consorti; ed in caso contrario, oltre al non 
rischiarsi nulla, sempre tornavano utili somiglianti tentativi ad 
accendere viemaggiormcnte le ire dei partiti , ad atterrire od 
a rendere più odioso il governo. Or aprendosi in Napoli tutte 
le lettere della psta , secondo abbiamo detto, so ne intercetta- 
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roDo alcune indirizzate da un familiare del Lamberg al P. Gio- 
vanni Vigliena Teatino del monastero di Santa Maria degli An- 
geli , fratello del marchese di Longano, religioso di molto credi- 
to ed esemplarità, dalle quali, con tutto che scritte in gergo , si 
venne in cognizione di quest’altra congiura. Arrestato il Viglie- 
na, e giltato nelle segrete del castel Nuovo, da prima non ri- 
velò cosa alcuna d'imjiortanza; avendo però il consigliere Tor- 
reson, rinvenute nella sua cella altre lettere in cui erano nomi- 
nate parecchie persone , furono parimenti impri^onate , eccetto 
lo Avena, al quale riuscì per allora di sottrarsi allo ricerche. 
Merce dei quali faUi, vedendosi alla giornata moltiplicare le tra- 
me del partito Austriaco , il viceré raddoppiò la vigilanza , e 
ponendo mente alla scarsezza dei soldati formò una compagnia 
di cinquecento fuorbaiiditi col nome di armigeri, per servirsene 
in caso di tumulto. Essendo intanto stato da Roma avvertito della 
inopinata partenza di coloro in compagnia del barone di Cha»- 
signet , del quale il duca di Uzeda maudogli puranebe il ritratto 
perclw venisse più facilmente riconosciuto , si fecero dal prin- 
cipe di Ottaiano , che in persona faceva la ronda per la città 
alla testa di trecento birri , accurate perquisizioni per beo due 
notti in tutti gli alberghi eziandio delle vUlecircostanti. Arresta- 
ti così parecchi altri, tanto Napoletani che delle provincie e pur- 
anebe ecclesiastici, riuscì finalmente di avere nelle mani lo A- 
vena , il quale posto alla tortura e confessato il tutto , fu fatte 
strozzare segretamente: ed al tempo stesso il P. Vigliena simil- 
mente martoriato, non reggendo ai tormenti , confessò di avere 
notizia che alcuni gentiluomini avevano congiurato a favore 
dell’ Austria , ma non sapere chi fossero ; esserne però piena- 
mente istrutto il Gesuita Torres. Ordinatone quindi lo arresto 
col massimo segreto, essendo questi andato la vigilia di S. Gen- 
naro insieme con due altri padri a vedere la laminaria nella 
piazza dell’Aguglia del duomo, vennero quivi improvisamente 
circondali da forte mano di birri che stavano in agguato, i qua- 
li non ben riconoscendolo, arrestarono invece i suoi compagni 
che si lasciarono prendere senza far motto, mentre al Torres 
essendo riuscito tra quella confusione di mischiarsi nella calca, 
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ebho agio cos) di scampare dalle loro mani. A questo il provin- 
ciale per salvare lui e la sua comunità ad un tempo , prosciol- 
tolo dall’ordine, gli agevolò la fuga nello stato pontificio , per 
modo che quando riconosciuto Io errore venne dal fiscale della 
Giunta di stato intimato ai Gesuiti di consegnare il Torres in 
potere della giustizia, con quante lettere ed altre carte sue po- 
tessero rinvenirsi, e di rivelare tutto ciò che per avventura sa- 
pessero di fatti suoi , eglino risposero di averlo espulso dalla 
Compagnia tosto che per questo caso erano venuti in cognizione 
di essersi egli mischialo in materie politiche ; prima di ciò non 
averne penetrato nulla giammai, altrimenti non avrebbero man- 
cato al loro debito ; ignorare al presente dove fosse : con che fu 
rimediato in tempo ad ogni cosa. 

Erano gli arrestali in tanto numero che il castellano del 
castel Nuovo aveva dichiarato di non avere piu luogo dove, rin- 
serrarne : di che i congiurali impauriti, massime per la cattura 
del P. Vigliena, facevano pensiero di affrettarsi ; ma dopo la ten- 
tata carcerazione dei P. Torres , quantunqe non riuscita , si ac- 
crebbe la loro costernazione, sospettando non si fosse scoperto 
della trama molto più che non era. 11 duca della Castelluccia, 
che più degli altri aveva ragione di temere, perdutosi di anim.o 
corse tutto atterrito da Malizia Carafa , istantemente pregandolo 
di procurargli qualche asilo, dal quale fu menato la stessa se- 
ra al Gavone di S. Gennaro fuori la città a casa un sarto per 
nome Domenico Chiariello sua lancia , di cui si era servito a 
procurarsi aderenze tra il popolo e ad assoldare genti d’arme. 
Vennero colà a ritrovarlo al vegnente mattino due Gesuiti per 
annunziargli come il Torres era già in salvo, onde ritornato più 
tardi Malizia Carafa il persuase a lasciare quel luogo , mentre 
scomparendo tutto ad un tratto poteva far nascere sul suo con- 
to sospetti che non vi erano. Parve da prima s’ acquetasse, ma 
ritornatagli poco stante più fortemente la paura , arbitrandosi 
ad ogni momento di avere addosso i birri, andò di nuovo a na- 
scondersi il di appresso fuori porta Medina nella chiesa dei Mon- 
ti , appartenente ad un antico convento abbandonalo e quasi in 
rovina. Scoperto quivi da Malizia Carafa, che vi andò la stessa 
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sera con Tiberio rilornalo tcslè da Benevento , col princi|)e di 
Macchia ed altri tre dei loro tutti armati, il ritrovarono talmen- 
te soprafTntto dallo spavento che pareva uscito del senno, di- 
cendosi tradito da quei di Berna e di voler fuggire in Turchia, 
ed altre simili cose. Rimproveralo di tanta pusillanimità e de- 
bolezza, alla perfine si riscosse; pure fremendo e minacciando 
contro al Cajiecc ed al Sangro impose la 'condizione che si do- 
vesse fare a.ssolutamente senza essi, e come giungessero, di te- 
nerli a bad i in qualche luogo insino a che eglino da sà soli non 
avessero ucciso il viceré ed occupalo il castel Nuovo; a che gli 
altri , non meno di lui disgustali , non contrastando, uscito di 
là si applicò tutto a disporre l’occorrente. Non essendo ormai 
possibile di conservare più oltre il segreto con gli altri gentil- 
uomini del partilo c con taluni popolani più riputati , dei quali 
avevano mestieri per sollevare la plebe, incominciarono a co- 
municar loro il giorno stabilito , assegnando a ciascuno la sua 
parte, sotto però terribili minacce se gli avessero traditi. 

In Benevento ritornato il principe della Riccia dai congiu- 
rali il giorno susseguente alla partenza di Tiberio, disse loro di 
aver ricevuto sue lettere da Napoli, con le quali confermava lo 
appuntamento pel giorno , assicurandolo còme tutto era al- 
l’ordine. Frattanto Scarpalcggia avendo ritrovato ben gnardalc 
tutte lo vie che menavano negli .\bruzzi , stante le disposizioni 
del .viceré, non polendo avventurarsi più óltre' per timore di 
essere preso, se n’era ritornato indietro; il che dando a pensare 
al principe della Riccia , immaginò di farsi fare da Chassignet 
una lettera in Francese , come se fosse stala del cardinale d i 
Janson , indirizzala a lui , commettendogli da parte del re Cri- 
stianissimo, che si diceva mal soddisfatto del Medina Cieli o 
degli altri ministri di Napoli, di levare gente per la difesa del 
regno, secondo ne erano stati inciricati ancora altri feudalarii, 
e come in premio dello zelo da lui dimostrato in servigio del 
re novello, gli si faceva grazia della fuorgiudica: la qual lette- 
ra , secondo disse , deslriimenle mostrando all’uopo, avrebbe 
rimosso il soS|>ctlo che potevano ingenerare i masnadieri rac- 
colti nelle sue terre e gli altri appresti di guerra, .\vendo Chas- 
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signet condisceso scnzn diilìcolu'i , oUcnulo elio ebbe cubi! sup- 
posUi lettera , scrisse al principe di Ottaiano , come essendogli 
pcrs'enute insinuazioni dai ministri del re di Frnnria in Roma 
di radunare armali per la custodia del regno, egli non voleva 
farlo senza averne prima il beneplacito dal viceré, la quale Ict- 
I >ra mandò in Napoli al suo avvocato Giacomo Salerno perchè 
gliel'avesse recata. Bd avendo pur anche partecipato al presi- 
de di Montefusco Lodovico Parisano, nella qual provincia erano 
le sue terre , un tal supposto incarico , e mandalo ordine al 
governatore di Montuoro nella provincia di Salerno di fare la 
medesima leva di armigeri per lo stesso motivo, non arbitran- 
dosi ancora sicuro abbastanza in caso d’infortunio, mandò di- 
cendo al Parisano essersi avveduto di ritrovarsi in Benevento 
persone sospette , e come aveva a comunicargli materie della 
massimo importanza, con che giudicò alla perfine di avere pnio- 
vo suilìcienti a giustificarsi in qualunque evento. Non ostante 
però la sua dissimulazione, dall’ansietò che suo malgrado gli 
traspariva nel volto , ed in generale da tutti i suoi andamenti , 
Carlo di Sangro entrato in qualche sospetto della sua mala fe- 
de , ne avverti Chassignel, il quale non ne fece conto. 

Avuti quindi dal principe della Riccia i cavalli necessa- 
rii per proseguire il viaggio, stante avevano rimandali indietro 
quelli con cui erano venati, non che due armigeri per servir lo- 
ro di scorta ed alquanto danaro , partirono da Benevento la sera 
dei 20 in, compagnia del duca di Telese, indirizzandosi a Soro- 
paga suo feudo, dove si trattennero tutto il di vegnente. Radu- 
nati colà un’altra ventina di armigeri, si riposero in cammino 
dopo tramontato il sole, ed all’alba dei 22 pervennero a Caso- 
ria , grossa terra lontana da Napoli circa tre miglia , oltrepas- 
sata la quale , ritrovarono il sarto Chiariello mandato ad in- 
contrarli dal duca della Castelluccia, che monoili in un podere 
a lato alla strada, dove poco stante sopraggiunsero i due Cara- 
fa ed il principe di Macchia asciti da Napoli prima di giorno 
sotto specie di una caccia con numeroso seguilo di cacciatori e 
di cani in diverse carrozze e gaiessi, giovandosi della opporlu- 
lunità dell’uilicio di Cacciatore maggiore posseduto dal princi- 
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pe di Macchia. Castelluccia che per Io sdegno concepito non 
voleva nè pure vederli , aveva suggerito che' fossero falli na- 
scondere dentro alle catacombe di S. Gennaro, e però Marchia 
ed i Carafa, detto loro come non era sialo possibile di procaccia- 
re sito migliore, rimandali indietro i cavalli del principe della 
Riccia, pros^uirono tatti insieme il cammino nelle carrozze in- 
aino a Secondigliano, dove lasciatele , svoltando a destra a pie- 
de , eccetto il Sangro che per non affaticarsi viemaggiormente 
si prese uno dei cavalli dei galcssi , salirono per la collina di 
Capodimonte, donde discesero nell’opposta valle, in fondo al- 
la quale è la chiesa detta di S. Gennaro fuori le mura conligna 
alle catacombe. Sono queste antiche grotte cavate nd monte, 
che si estendono per lunghissimi tratti sotto alla città ed anche 
fuori di essa, dove ne’ primi tempi della chiesa solevano con- 
venire i cristiani, siccome in Roma, per la celebrazione de’divi- 
ni iiilìzii. Comunque interrate in più luoghi, avevano in seguito 
continuato a servire di cimitero, insino a che nel 1656 gitlati- 
visi a fascio i corpi mòrti dalla pestilenza , gran parte ne fu 
chiusa per timore del contagio. Quindi sempre più ristrette , 
tra perchè non servissero di covile ai malfattori , come ad evi- 
tare che gl’ incauti non vi si smarrissero q restassero oppressi 
dalie rovine, erano state murate le diverse aperture per le qua- 
li vi si entrava , eccètto quella a lato alla detta clitesa , dove se 
n’era rimasta praticabile breve porzione , a fine di conservare 
la memoria dell’antichità e soddisfare ai curiosi. Nop polendosi 
altrimenti avervi accesso die per dentro alla chiesa, dopo ricer- 
cato inutilmente di qualche spiraglio esteriore che vi avesse da- 
to adito , disse Malizia al Chiariello che li menasse invece a 
casa sua, il quale se ne scusò adducendo il pericolo di essere 
veduti ; fece però osservar loro di non essere mollo alto il ma- 
ro che chiudeva il burrone a lato alla chiesa dove era l’ ingres- 
so; laonde non essendovi altro partito, arrampicandosi pel 
dello muro il dùca di Telesc , Giuseppe Capece, Carlo di San- 
gro cd il barone di Chassignet , i due camerieri , Scarpaleggia 
e tre armigeri si rollarono abbasso , dicendo loro Macchia od 
i Carafa come sarebbero ritornati per essi a suo tempo, i quali 



Digilized by Google 




MBRO I. 



103 



né andarono a casa il duca della Castclluccia a disporre il 
rimanente. Incaricarono eglino il medesimo Chiariello ed il {ire- 
te Pasquale do Fiìippis, uno dei piti animosi entrali nella con- 
ginra , di portór loro da mangiare , e di accompagnarli in se- 
guito a raggiungerli do{io fatto il colpo. Continuò il Chiariello a 
ricercare se fosse stato possibile di farli penetrare nei recessi 
più interni di quelle grotte per miglio occultarli, anche {lercbò 
vi fossero stati meno a disagio; ma non avendo ritrovata altra 
a(iertnra in tutto il monte, mandò dicendo loro per un murato- 
re come era pur forza die fo^ro rimasti quivi , il quale egli- 
no ritennero seco |ier sicurezza. 

Giace il casiel Nuòvo alle spalle del reai palazzo, nel mez- 
zo quasi della città in sul mare, lungo le rive del quale essa si 
distende da ambi i lati a guisa di vasto aniìteatro. La sua figu- 
ra è un quadrato formalo da duo recinti di fortificazioni circon- 
dale da fossi larghissimi e profondi , eccetto il lato che sovra- 
sta al mare, donde allorché venne edificato pareva abbastanza 
difeso. Nella cinta interiore fiancheggiala da grossi torrioni che 
molto si elevano al di sopra dell’altra, ed é la parte più antica, 
era la reggia dei nostri re Angioini ed Aragonesi, alla quale si 
ascende dal Iato di settentrione per un ponte di pietra , che 
traversando il fosso interno mette capo alla porta di bronzo del- 
l’arco trionfale di Alfonso d’ Aragona, che dà adito alla piazza 
d’armi. Il reoiaio esteriore più moderno vien formato da grossi 
bastioni 'ad angoli circondali da fossi ancora più larghi ; la {lor- 
ta principale è ad oriente, alla quale si giunge pel ponte leva- 
toio di rincontro alla contrada di Porto, e dal lato opposto hav- 
vi un altro ponte più piccolo che comunica col reai {lalazzo. 
Dentro vi era come al presente l'armeria e gli arsenali, così di 
mare come di terra , e tra i'due recinti, quartieri di soldati ed 
abitazioni in gran numero di ogni maniera di persone addette 
al servizio militare. Recandosi in mano i congiurati tale castel- 
lo , óltre ad avere nn^asilo sicuro da potervisi lungamente te- 
nere , e lo acquisto delle armi , delle munizioni c degli attrez- 
zi di gnerra che vi stavano ri{>osli, divenivano eziandio padro- 
ni del porto e delle galee, mercè delle quali avrebbero potuto 
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procaociarsi il bisognevole, non che porsi in salvo in caso d' in- 
fortunio. 

Aveva il duca della Castelluccia , allorché era 4ato arre- 
stato nel castcl Nuovo, conosciuto quivi un soldato a nome Gio- 
acchino del Rio figliuolo dei sergente maggiore di esso , per 
mezzo del quale , mercò la promessa di diecimila ducati in ri- 
compensa, era riuscito a corrompere oltre a due terzi del pre- 
sidio composto interamente di Spagnuoli , promeUeDdo loro il 
saccheggio del reai palazzo e l’aumento dello stipendio sicco- 
me al tempo dell’ imperatore Carlo V. Brasi pur anche il duca 
indettato con uno abate Giovanni Bosco sua lancia , onde aves- 
se assoldati ottanta suoi camerati per introdurli alla spicciolata 
nel castello in su la sera, ai quali avrebbe somministrate le ar- 
mi l’aiutante del custode dell’armeria a nome Giuseppe Massa, 
entrato nella cospirazione ancora esso. Nomavansi abati tra noi 
a que’ tempi coloro i quali stati chierici, ailìne di godere il pri- 
vilegio del foro ecclesiastico, coutinuavano a vestire di corto da 
preti, gente facinorosa e ribalda, adoperati sovente per bravi dai 
nostri gentiluomini. Si era parimenti concertato col padre dello 
stesso Gioacchino che avrebbe tenuto a bada il comandante, on- 
de non prendesse sospetto in vedere gente insolita adirarsi per 
entro ai bastioni, e posto in arresto sotto diversi pretesti quan- 
ti più pvrebbe potuto dei soldati non corrotti. Alle due ore del- 
la sera entrando il duca della Castelluccia e Tiberio, cbe si era 
protestato di non volere aver parte allo assassinamento dei vice- 
ré , al segnale convenuto cbe farebbero loro gli altri da fuori di 
averlo ucciso, opprimerebbero il restante del presidio e s’impa- 
dronirebbero del porto e delle galee , avvertendone i compagni 
con alquanti tiri di cannone; in seguitodiclie cavalcando in armi 
per la ciué, acclamando re lo arciduca Carlo, solleverebbero il 
popolo. Quanto al viceré, avevano disegnato di sorprenderlo in 
casa di una cortigiana , dalla quale soleva andare in prima se- 
ra dopo la passeggiata, dove li avrebbe guidati un Nicola Ana- 
stasio stato cocchiere del. duca della Castelluccia e quindi del 
Medina Coeli , cbe avevaio pochi giorni prima congedato ; e 
siccome quegli non si faceva accompagnare da altri in cotali vi* 
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site , die da uD.sdo domestico piu intiaio, era stato <|U0sti pa-' 
ritneiili gubornato dall’ Anastasio, percbò aprisse loro la porta : 
avevano eziandio disposto per farlo trucidare un Nicola Rispo- 
lo, maestro di scherma soprannominato Alimento, con altri sei 
schermidori, cui egli condurrebbe seco sotto pretesto di cenare 
ncir osteria del caste] Nuovo, che per essere una delle migliori 
della ciltà|, molta gente soleva concorrervi. 

‘ , Tutto insino allora pareva procedesse prosperamente pei 
congiurati che continuavano a rimanere occulti, non ostante gli 
avvisi pervenuti al duca di Medina Cdbli non pur da Roma, ma 
eziandio da Venezia, e persino da Amsterdam, di macchinazioni 
contro il regno. Attribuiva egli somiglianti rumori nelle dette 
città inclinate per l’Austria più al desiderio che ai fatti; ed 
essendo gli arrestai tutti di poco conto, giudicavali incapaci di 
mandare ad eSetto cose d'importanza. Si aggiungeva a ressicu* 
rarlo ognora più la partenza del marchese del Vasto , il quale 
non arbitrandosi sicure, caricate sopra due brigantini le site 
migliori robe, orasi indirizzato alla volta di Venezia, spargen- 
do di volere andare a Madrid per giustificarsi in persona delle 
imputazioni appostegli , e da Ancona gli aveva scritto suppli- 
candolo a perdonargli di esser uscito dal regno senza sua li- 
cenza ed a mandargli commendatizie per la regina e pel re; 
avendo pur anche scritto al principe di OUaiano , che era suo 
cougiuuto , d’ interporre per ciò i suoi u&icii. Pareva al Medi- 
na Coeli essersi con ciò liberato da un graude impaccio, onde 
incontanente mandogli per corriere espresso la licenza e k com- 
mendatizie, e richiamò l’auditore Lossada dagli Abruzzi, non 
ostante lo arresto fatto ultimamente di un aorriere del marchese 
nel ritornare che faceva da Roma , dove il suo padrone lo ave- 
va spedito a restituire al conte di Lamberg una cambiale che gli 
aveva inviata d’ordine dello imperatore in pagamento di 300 
mila tomoli di frumento somministrati per lo esercito cesareo, 
il quale pagamento essendosi dal marchese con geuerosità ve- 
ramente reale rifiutato , aveva il Lambe^ donato al dotto cor- 
riere 50 Becchini di mancia. Sapevasi l'assenza del duca di 
Telose da Ischia, ma per essere ciò avvenuto ancora altre vol- 
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te , non se ne teneva conto ; oltre a che trattairfosi di cose , t 
cui antori dovevano necessariamente porre ogni stadio onde 
non si risapessero , Io stesso kncinare che se ne faceva , sce- 
mava fede agl’indizii , quando tatto ad un tratto la cospirazio- 
ne fa sco|ierta poche ore prima che avesse avuto eReito. 

Aveva il Massa richiesto nel grórno innanzi nn armaiuo- 
lo per nome Ottavio Nicodemo di tenere nella sua bottega vi- 
cina all'osteria del caste! Nuovo 80 carabine od altrettante 
paia di pistole da lui tolte dall’ armeria sotto pretesto di dover- 
si pulire, per somministrarle alla gente dell’abate Bosco. Fat- 
tegli di grandi promesse perchè tacesse , aveva quegli accon- 
sentilo, ma rhomato al seguente mattino per recargliele , si ne- 
gò dicendo di non volersi impacciare in cosi fatto negozio. Sol- 
lecitandolo quegli di nuovo più fortemente ancora , facendo vi- 
sta di persuadersi , dettero mano insieme a caricarle ; ed indi- 
catogli a chi dovesse consegnarle , il Massa se n’ andò sicuro. 
Ma al Nicodemo ritornata più fortemente la paura , manifestò 
la cosa ad un sno fratello avvocato per nome Nicolò , il quale 
abborrendo di dar mano a congiure , ed allettato dalla speran- 
za di conseguire qualche magistratura in ricompensa, dettogli 
come avesse a comportarsi col Massa , onde non fosse entrato 
in sospetto , ratto corse al palazzo dal prete Nicolò Sersale re- 
gio bibliotecario suo intimo amico, a cui disse di aver cose di 
sommo rilievo da oomunicaro al viceré. Rispostogli di non po- 
tersi in quei]' ora fargli 1 amlnisdata mentre slava riposando 
dopo desinato , e pure qo^li islando , con dire che il negozio 
non ammetteva indugio neppure di un sol raomanto, intro- 
dotto alla sua presenza manifestò ciò che gli ora accaduto. Inor- 
ridì il viceré al racconto, vedendosi ginnto sin sull’orlo del 
precipizio senza avvedersene ; pure facendo cuore da quell’uo- 
mo animoso ed accorto che era , si applicò a disporre i prov- 
vedimenti necessari! ; ed a fine di prevenire i cospiratori in- 
nanzi che si accorgessero d’essere stali scoperti, ingiunse al Ni- 
coderoo di fare che suo fratello tenesse a bada il custode del- 
l’armeria insino al dì vegnente : mandò quindi pel duca di Po- 
poli Restaino Canlelmo Capitan generale del! artiglieria e con- 
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siglierc di stalo , cui , per essere ondalo a diporto in t*oszuoli 
col cardinale suo rriitellu, fu spedito nn corriere in tutta fretta; 
e |iel principe di Ottaiano, col quale uscì a passeggiare in car- 
rozza giusta il consueto per non dare sospcUo. Passando insie- 
me dalla casa del presidente Ulloa, dove per ventura si tene- 
va in quell’ora stessa la Giunta di stato, fccegli intendere di 
portarsi subito nella reggia insieme con gli altri consiglieri ; 
dalla quale insolita chiamala argomentando quegli dovervi es- 
sere qualche grande novità , disciolta la tornala , ciascuno ta- 
cendo vista di ritirarsi , separatamente gli uni dagli altri se no 
vennero in palazzo, dove convennero eziandio, essendo già 
sera , tutti gli altri consiglieri di stato e guerra , ed i capi del 
tribunali. Fatte sgomberare dal castel Nuovo tutte le persone 
estranee e chiuse le porte , vi si fece passare pel ponto che co- 
munica con la reggia la compagnia di Spagnuoli che custodiva 
il palazzo, dai quali venne incontanente occujMita la piazza 
d'armi, e mutate le sentinelle ed il santo: fu intimato allora ai 
soldati del presidio di uscire {icr la porla della marina , i qua- 
li rimasero compresi da tale spavento che alcuni per fuggiresi 
gittarono dentro il fossato , donde arrampicandosi per la con- 
troscarpa riuscirono con mollo stento c pericolo a guadagnare 
la pubblica strada. Arrestalo quindi circa le due ore della sera 
Giuseppe Massa , e menato innànzi alla Giunta di stalo , assicu- 
ralo dal viceré della impunità , confessò ogni cosa , con che si 
venne in cognizione di tutto l’ordito della congiura. 

Stavano frattanto Gioacchino del Rio, lo schermidore Ri- 
spolo, c l’abuto Bosco col cameriere del duca della Caslelluc- 
cia ad aspettarlo nella piazza dn vanti al castello, giusta il con- 
certato , ignari di quanto avveniva : delle genti però del Bosco, 
che ]ior assoldarle si aveva preso molto danaro dal duca, non 
si erano veduti che tre abati solUinto , i quali dopo entrali nel- 
r osteria , erano stati obbligali ad uscirne allorché fu fatta chiu- 
dere la porta del castello , secondo abbiamo detto. Passate lo 
due ore della sera, giunsero Castclluccìa , Macchia|ed i due Ca- 
rafii in una carrozza seguiti da tre altre piene di armali c da 
inulta gente a jiicdc che veniva alla spicciolala a breve distan- 
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sa. Avvicinatosi allora il del Rio alla porta per fare alle senti- 
nelle il segnale convenuto, e ritrovato chiuso, si turbò; pure 
lusingandosi che il luogotenente ritirato più a buon’ ora avesse 
potuto far chiudere , ritornato indietro dai congiurati, che era- 
no già discesi dalle carrozze ed aspettavano presso la fontana 
Medina, disse loro che non s’inquietassero di quel contrattem- 
po, stante per buona ventura appunto in quella notte si dove- 
va aprire la porta all’alba per fare entrare gli animali del ma- 
cello, ed eglino ne avrebbero profittato per introdurvisi. Ca- 
stelluccia, tutto invelinito ghermitolo per un braccio il chiamò 
traditore, scusandosi quegli con addurre non avervi culpa, men- 
tre se non avessero ritardato, sarebbero ^ti già dentro; ed udi- 
to come lo. genti del Bosco non si erano nè pur vedute, rivolta- 
tosi il duca contro di lui incominciò a maltrattarlo, rinCaccian- 
dc^li che gli aveva rubato il danaro. Essendo intanto pur for- 
za di aspettare la dimane, lutti convennero, non escluso lo stes- 
so Tiberio, come dopo lo accaduto, era necessario ammazzare 
il viceré ad ogni costo ; o dicendo Castellucoia dove pù ci talve- 
retno , replicò Tiberio dove ci salveremmo al presente , cosi /»- 
remo allora. Mandato quindi il cocchiere Amstasio a vedere se 
la carrozza del viceré comparisse, essendo Gioacchino del Rio 
rientrato nel castello per la porta del parco solila chiudersi più 
tardi per comodo degli abitanti, ed allora lasciala aperta espres- 
samente , venne immantinenli arrestalo ancora egli : e mentre 
al di fuori i congiurati erano a discorrere coi tre abiili, che ri- 
ferivano come all’improviso era stalo imposto loro di nscire dal 
castello, levando per caso lo sguardo si accorsero che dall’al- 
to dei torrioni si facevano segnali col fuoco per avvertire gli 
altri forti di stare all’erta ; e saputo in pari tempo dì avere il 
viceré convocata la Giunta di stalo ed il consiglio di guerra , e 
eome vi era gran movimento nel palazzo , più non dubitarono 
di essere stati scoperti. 

Allora fremendo d’ira e di dispetto, rimontali nelle car- 
rozze si portarono in fretta al Gavone di S. Gennaro , alla casa 
del Chiariello, dove circa un’ora innanzi erano passali coloro 
che stavano nelle catacombe , i quali in udire come era andato 
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fallito il colpo , proruppero nelle maggiori rillanie cernirò ai 
Carafa ed al duca della Caslalluccia , riufacciandosi a vicenda 
di aver gli uui tratto gli altri nel precipizio , e maledicendo la 
loro mala fortuna. Due partili si oHerivano, fuggire, ovvero 
tentare di sollevare la città, pel primo de’ quali fortemente in- 
stavano Carlo di Sangro ed il barone di Chassignet ; « avere e- 
» glino, dicevano, abbastanza dato prova di devozione allo im- 
» peratore, il quale senza dubbio ne saprebbe loro grado al pa- 
» ri che se la impresa fosse riuscita ; non imputandosi nelle bat- 
>• taglie le scoufiUe ai capitani quando non vi avessero avuto 
» colpa , lo stesso dover essere delle congiure , non meno delle 
» prime in baba della fortuna : i loro compagni riposare sulla 
» loro fede, sugli aiuti promessi, sulla certezza di avere il 
» castello: a che dunque cosi tradirli e gittarli senza prò nel 
» precipizio , quando non v’era la menoma speranza di riusci- 
» re , mentre fuggendo , non pure sè medesimi , ma tutti gli 
» altri eziandio farebbero salvi. Chi gli aveva traditi , i loro 
» nomi soltanto aveva potuto denunziare , ma quali e quanti 
» altri fossero del partito non poteva sapere , nè il viceré sa- 
a'prebbe giammai, se qualche loro sconsigliala risoluzione non 
» li scoprisse; sarebbe indubitatamente cresciuto dopo quel fat- 
i> to il furore è la diffidenza degli Spagnuoli, ma le stesse loro 
I* violenze gioverebbero alla loro causa agevolando nuove co- 
» spirazieiti da' sperarsi più fortunate ■ congiure e non sedizio- 
» ni addirsi alle grandi intraprese ed ai grandi personaggi , 
» dappoicliè il tumultuare era proprio soltanto della feccia del- 
» la plebe ; ci avviliremo adunque , dicevano , a chiamare in 
K aiuto la plebaglia avida soltanto di scapricciarsi e di prede. 
» Qual differenza sarà tra noi ed essi ; qual fiducia ispireremo 
Il a coloro non àncora dichiaratisi, perchè non abbastanza sicu- 
li ri ; non iscrediterebbe un tale alto la causa che sostenia- 
II mo; e rim|ieralore sarà giammai per approvarlo? Profit- 
n tiamo quindi senza più indugiare del tempo che tuttora ci 
» danno i nostri nemici per porr f in salvo, innanzi che si 
Il riabbiano dallo sbalordimento e conoscano la nostra debo- 
li lezza ; e più tosto che sagrificare le nostre persone sen- 
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» tu prò sotto lo scure del carneiìce , serbiamole à lampo 
» più opportuno , ora massi maroento che le vittorie del prin- 
> cipe Eugenio e le alleanze della casa d’Austria ci fanno 
» sperare non lontana la occasione di risarcire con usura i 
» danni presenti. » 

Le quali parole tra la confusione e la paura facevano in- 
clinare la più parte al parlilo della fuga , quando Tilierio tulio 
iKsceso nel volto: « Itene adunque, disse, dopo lauti sacrilicii, 
» tante cure , tante fatiche ; abbandonate la patria, i congiun- 
» li , gli amici al furore degli Spagnuoli ; datevi vilmente alla 
» fuga per andare raminghi e proscritti col marchio di fellonia 
» in sulla fronte , dispregiati non meno da Cesare che odiali 
» da Filippo ; non altro che disonore ed infamia deve aspet- 
» tarsi chi dopo aver congiurato , al momento della esecu- 
» zinne si arretra. E quale speranza mai potete nndrire di 
» salvare le vostre teste vilmente fuggendo, privi di tutto o cir- 
» condali da pericoli ad ogni passo, costretti a diflid^re degli 
» stessi compagni? Forse per aver saputo i nomi nostri si sono 
» mokiplicale le forze degli avversari! ed accresciute le difese 
» della capitale ? Ci hanno forse abbandonato la parte migliore 
» della nobiltà e tanti altri onesti cittadini congiurati con noi ? 
« Non siumostali assicurati daquesti ultimi del conseusodi tutta 
» la plebe apparecchiata a secondarci? Che mestiere abbiamo di 
» castelli, se avremo cuore, mentre tutta la città è per noi? Quan- 
» do niun esercito nemico guerreggiava in Italia, e più migliaia 
» di soldati presidiavano le rocche di Napoli, la più vile pleba- 
II glia levata in armi non ha guari sostenne da sè sola poco men 
» di un anno la guerra contro agli Spagnuoli, che non valsero a 
» vincerla con tutta la loro potenza, ed ebbero mestieri del nostro 
» braccio a debellarla: noi poi cavalieri, con gli eserciti impe- 
li riali nel onore della Lombardia , i soccorsi promessi , la cil- 
» tà senza difesa, aiutati da quello stesso popolo di allora^ che 
» ha con tanti argomenti dimostrato la sua affezione per Cesare, 

Il ed il cui coraggio vieti sostenuto dalla speranza di gixlcrc del - 
>1 concessioni promesse , ci perderemo d’animo cosi vilinciilc ? 

Il Dove lutto proceda a seconda, o non s’incontri se non quello 
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» che era- stalo già preveduto , è agevole il mostrarsi aaimO' 

» so; ma sohaoto ’il provvedere agli accidenti del momento 
» e lo sur saldo inctmlro ai perìcoli che si manifestano ul- 
» veha donde meno si poteva supporre , distingue gli uomi- 
» ni forti e fa riuscire nello intraprese. E quali nemici avre- 
» mo noi a fronte , se non pochi sgherri ed un branco di a- 
» dulatori che circonda il viceré , i quali non oseranno nè 
» anche guardarci in viso? E {Mire morto il Medina Coeli, ed 
» avuto il castello , faceva mestieri sollevare la cittè.; il che 
« sarebbe stato allora forse più decoroso perchè più sicuro? 
s Non i messi, ma il fine doversi riguardare; che se è ob- 
» brobrìoso il tumultuare della plebaglia mossa da avidilè di 
» preda e da private vendette , gloriose sono lo sollevasioni 
« per ìscuotcro il giogo della tirranuide e rivendicare alla pa- 
« tria il suo legittimo ra. Osiamo , che se avremo cuore , 
» non mancherà di secondarci la fortuna. » 

Tale sentensa essendo puranche vigorosamente sostenu- 
ta da Macchia e dal Capece vinse ullà perline, proponendo 
Ialino per maggior sicuresza d’ interrogare i principali popo- 
lani entrali nella congiura e seguire il loro avviso , ai 'qua- 
li fu mandato il prete de Filippis ed il fratello del ChUriel- 
lo, mentre eglino si trattennero ad aspettarli davanti alia 
chiesa di S. Gennaro , ponendo scolte ai capi delle vie cir- 
costanti per avvertirli se compariva gente. In questo Tibe- 
rio rinfacciando al duca delia Castelluccia di aver malamen- 
te ordinata la sorpresa del castel Nuovo, e quegli a lui di 
essersi opposto insieme con Malizia ad ammassare il viceré 
la sera de’ 18 , quando avrebbero avuto tutto l’agio di sor- 
prenderlo , mancò per poco che non ponessero mano alle spa- 
de. Ritornato il prete con la risposta di essere tulli pronti a 
seguire la loro sorte , resi più animosi , s’ indirizzarono per 
la contrada delti Vergini al largo delle Pigne , dove chiamato 
Saverio Rocca , giovane gentiluomo fratello del marchese di 
Valolla dimorante nella stessa casa di Malizia che subito ven- 
ne, verso le otto ore della notte entrarono per la ]M>rla di 
S. Gennaro con circa cento armati , gridando viva la casa 
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d'Antlria, viva il re Carlo, noti più gabelle per diecianni. 
Precedeva D barone di Chassignel a cavallo portando il ri- 
tratto dello arciduca in cima ad un’asta a modo d’insegna; 
quindi venivano Macchia, i due Carata, Castelluoeia ed il 
Capece a piede mascherali , salendo a vicenda per riposarsi 
su due cavalli , i soli che avevano potuto procacciare in qnel- 
l'ora: Carlo di Sangro tutto rifinito, tra per la stanchexza 
come per la infermità che il travagliava , seguivali in earroz- 
za insieme con un armigero. Al loro apparire, fuggita la'-ron^ 
da dei birri, die per avventura percorreva quella contrada, 
vennero i primi ad unirsi con essi alcuni macellai dimoran- 
ti presso alla porta, e parecchi altri del minuto popolo di 
quel rione. In udire lo strepito inusitato, si faceva la gente 
alle finestre ed in su gli usci con lumi accesi a vedere che 
fosse; e gittando monete i congiurati in tutte le botteghe e 
nelle abitazioni che ritrovavano aperte , cluamandosi a vicen- 
da marchese. del Vasto, principe di Caserta e principe della 
Riccia , tutti sei credevano , e moltissimi si ponevano a se- 
guitarli , ripetendo con giubilo le stesse acclamazioni. Scen- 
dendo cosi per S. Lorenzo verso la Selleria , ossia il Pendi- 
no , ingrossali dagli operai della seta e della lana accorsi in 
gran numero, sforzarono le carceri di queste due Arti, con- 
citando il popolo a distruggere tutte le oiiìcine dove si riscuo^- 
tevano i diritti di portolania e le gabelle, il che iinmanti- 
nenti fu fatto, ed arse o disperse le scritture dei conti che 
vi si rinvennero. Dai quali allettamenti adescato il popolac- 
cio , accorrevano da per tutto -con coltelli, bastoni ed anco 
spiedi , chiedendo armi ai congiurati , per procacciare le qua- 
li furono rotte parecchie botteghe di archibusieri a S. Pietro 
Martire e nella contrada degli Spadari, e tolte le spade a 
quanti per via incontravano. 

Pervenuti al Mercato, dal lato però di S. Eligio, a fine 
di non essere offesi dalle artiglierie del torrione del Carmi- 
ne, essendo già chiaro il giorno, e la piazza piena di po- 
polo e di contadini venuti a vendere le derrate, giusta l’or- 
dinario loro costume, ravvocalo Saverio Panzuto salito sopra 
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UOA botto inoomÌAciò ad arringarli , prorompendo in ama- 
re invouivc contro al governo Spagnuolo : stare , disse , die- 
cimila Alemanni ai confini del regno; aspettarsi a momonli 
r arciduca Carlo ^ i principi di Caserta e della Riccia , ed 
il marchese del Vasto con grosse schiere di armati. Era co- 
stui spretano della Casa Santa dell’ Annunziata , di bassi na- 
tali , ma valente letterato e poeta , per lo che il duca di Me- 
dina Coeli avevaio asoritto pochi mesi innanzi nell’accademia 
che teneva in palazzo , oltre misura ambizioso , tratto nella 
congiura dal Rocca e dai Capala, dei quali era amicissimo. 
Lo stesso andò a faro il principe di Macchia alla Conceria 
ed alla Pietra del pesco, spargendo danaro ed annoverando 
i beneficiii del nuovo governo, con promettere l'abolizione 
delle gabelle ed ogni maniera di franchigie. Le quali cose 
avvenivano sotto gli occhi del castellano del Carmine , sen- 
ta ohe da lui si fosse fatto movimento ostile , tra pel timore 
in vedere tanta gente levata in armi e la scarsezza del pre- 
sidio, come per la incertezza a che la cosa andasse a riu- 
scire, non essendo egli d’altronde alieno dalle parti Auslria- 
clie. Che so i congiurati avessero profittato di tale opportuni- 
tà per intimargli di arrendersi , ovvero avessero spinto il po- 
polo in. quel primo ardore a darvi lo assalto , lo avrebbero 
probabilmente avuto; ma tepusttero nel dubbio di avventurare 
incontro al fuoco delle artiglierie qnella gente nou usa alle fa- 
zioni di guerra, la quale una volta sperperala cd atterrita sa- 
rebbe stato impossibile di nnovamente raggranellarla. Ignora- 
vano eglino ]Mir anche siccome! in quella vicinanza era una cloa- 
ca che comunicava col castello , per la quale avrebbero potuto 
agevolmente introdurvisi. Un altro errore commissero ancora, 
stato principale cagione della loro disfatta , e fu di non cerca- 
re di sollevare i marinari , quelli massime del Molo piccolo , 
gente laboriosa e di cuore , la migliore della nostra plebe e 
provveduti di armi di ugni sorta , i quali poco stante dallo E- 
lello del popolo e dal prìncipe di Montcsarchio tratti dal lato de- 
gli Spagnuoli decisero della vittoria. 

Di là con più di seimila persone, tra le quali eziandio don- 

voi.. I. 8 
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ne 0 fanciulli s’indirizzarono a caslel Capuano, sede dei tre 
supremi tribunali, il Saero Consiglio , la Regia Camera e la 
Gran Corte della Vicaria, della quale conserva tuttavia il nome. 
Erano già quivi precorse voci di quanto avveniva, dappoiché 
una vecchia uscita dalle carceri dell’ Arte della lana eia venu- 
ta prima di giorno a gridare davanti ai cancelli delle prigioni 
poste al terreno dello edifizio : fiate allegri carcerati die or ara 
sarete liberi, mentre è venuto l’ imperatore , aggiungendo i par- 
ticoLiri della sua liberazione , e come coloro ai quali ne andava 
debitrice gittavano danari al |>opolo. Stavano ancora (Chiuse le 
porte, e dentro soli otto birri a custodia, il capo dei quali uscito 
a vedere che fosse , presala , menolla dentro dal giudice Anto- 
nio Plastena, che quivi dimorava a motivo dello incarico che 
aveva del governo delle prigioni, il quale gli ordinò di ritener- 
la : ma poco stante verso le 12 ore circondato lo edifizio da tor- 
me sterminate di popolo , ed atterrate le porte , entrati a furia 
sforzarono le carceri, schiantando persino i cancelli di ferro dal- 
ie finestre. Dei prigioni che aggiungevano al numero di circa 
dugenlo, parte si imi loro, altri se ne andarono; ma taluni di 
essi con miglior consiglio avvisando non poter durare quel mo- 
to, si presentarono volontariamente ai magistrati. Si avventaro- 
no quindi ai tribunali rompendo i banchi degli scrivani , i seg- 
gioloni dei giudici e le ruote , disperdendo i processi e le scrit- 
ture conservate nelle cancellerie dei medesimi , non portando 
rispetto nè pure alle loro cappelle , dalle quali tolsero quanto 
vi era , sino ai calici ed alle pietre consacrate degli altari. Lo 
stesso fecero alla confraternita degli scrivani fiscali posta nel 
terreno dello edifizio, ed alle cap|iellc nello interno delle car- 
ceri , con portarsi via persino il batocchio della campana del 
Sacro Consiglio. Venne parimenti desertato il tribunale detto 
della Bagliva di S. Paolo , e quello del trombetta della Gran 
Corto della Vicaria , dove furono predati tutti i pegni che vi 
stavano in deposito. Altri si volsero a dare il sacco alle abita- 
zioni degU ulliciali che quivi entro dimoravano , incomincian- 
do da quella del mentovato Plastena, odiato non meno dal- 
la plebi.', per avere malamente guveniala la grascia mentre era 
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stalo Eletto del popolo, che dai nobili pel soverchio rigore 
usato da giudice contro taluni cavalieri; il quale ricorso al 
duca di Telese, n’ebbe in risposta come era un temerario , ed 
eglino non facevano eccezione. Sopraggiunto però Tiberio, or- 
dinò fosse lascialo andare ; il quale mosso eziandio a com- 
passione in vedere lo spavento della famiglia del carceriere 
maggioro Avossa , la cui abitazione andava a sacco , esscn- 
(losegli gilUila a’ piedi una figliuola di lui molto bella chic- 
demlo mercè pel suo onore, impose minaccioso a quella frot- 
ta di ritirarsi e di restituire le robe , vietando di piu oltre 
rapire o manomettere; ma .vi voleva bon altro a contenere 
la plebaglia dopo averla sbrigliata. Fu assalita in pari tem- 
po la casa del fiscale criminale Filippo Vignapiana di rin- 
contro alla chiesa dei Gerolomini, pur anche odiato non me- 
no pel suo uiTìcio , come per la eccessiva severità con cui 
esercilavalo. Non avendo ritrovato lui per sua ventura , slo- 
garono la loro rabbia sullo sue masserizie giltandole a furia 
dalle finestre insieme coi processi ed i libri], e quanto altro vi 
rinvennero ; ed a sua moglie , che si dette a fuggire tutta 
sbigottita , tolsero i pendenti di oro dalle orecchie. Altri giudi- 
ci criminali ancora dimoranti in que’ dintorni patirono lo stes- 
so infortunio. 

Ma il danno più grave si fu la devastazione dei pubblici 
archivi! che avevano sedo ancor essi in caslel Capuano ap- 
presso la Regia Camera, alla quale appartevano, stali sempre 
per lo addietro risparmiati in tutte lo sedizioni e le guerre 
cosi civili come straniere. Incitarono i congiurati con scia- 
gurato consiglio il popolaccio a desertarli , dicendo come o- 
gni cosa andava a rifarsi da capo, e sotto al nuovo gover- 
no si promulgherebbero leggi diverse, tutte a favore del jm. 
polo, e nuovi magistrati più alla giustizia conformi; e ciò 
con intendimento di distruggere cosi i titoli del fisco contro 
alle loro proprie famiglie , e ad altri feudatarii in gran nu- 
mero , avverso a cui pendevano liti. Dalle quali parole vie- 
maggiormente infiammato il popolaccio, rompendo gli usci ed 

atterrando tutto ciò che faceva loro resistenza, si sparsero 

* 
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incontanente per tutte quelle sale , saccheggiando e disper- 
dendo quanto si ofTriva al loro sguardo. Gittavano i libri e 
le scritture a (ascio dalle finestre nella piazza circostante, 
dove o erano portate via , ovvero ammonticchiate in roghi da- 
te alle liamme , il che durò insino al di vegnente ,■ danno 
gravissimo ed irreparabile , dappoiché quasi tatto Io archivio - ' 
Aragonese , parecchi registri della cancelleria Angioina , mol- 
ti dei Quinternioni e Cedolarii , che contenevano le investi- 
ture dei feudi, gran quantità di scritture spettanti alle finan- 
za del regno , c quelle della segreteria del Sacro Consiglio , 
oltre alla sterminata mole dei processi dello archivio della 
Vicaria , tutto fu divorato dal fuoco o dis|ierso. Delle quali 
devastazioni Chassignet tutto maravigliato ehicdéndonc il mo- 
tivo, gli fu ris|M)slo da Macchia die vi era interessato più 
dogli altri , c dai duchi della Castelluccia e di Telcsé , co- 
me la distruzione degli arckivii grandemente giovava alla no- 
biltà ; quanto poi al fiscale , se l' era ben meritalo per la in- 
comportabile sua durezza e crudeltà. Vennero successivamen- 
te sforzate tutte le altre carceri di porla Alba , dei macellai , 
deir Uditore dello esercito c del Grande .Almirunle ; ^ler In qual 
cosa cosi il cardinale arcivescovo, come il nunzio ponlilicio 
temendo non avvenisse lo stesso delle loro , fecero inconta- 
nente porro in libertà quelli che vi si trovavano detenuti. 

F rattanto i congiurali lieti in vedersi così secondare da 
tanto popolo , parendo già loro di aver quasi in pugno la vit- 
toria , si portarono al monastero di S. Lorenzo , dove ave- 
va la sua sede il Corpo di Gltìi ed i magislroti del comu- 
ne, ed oravi eziandio un campanile fortissimo. Collocalo qui- 
vi il ritratto dell’arciduca Carlo nel verone sulla porla a Ia- 
to alla chiesa , lo acclamarono re a suono di trombette e del- 
la campana grande , tra le grida cd il plauso della moltitu- 
dine clic traeva da tutte parti. Convocarono quindi Io Piaz- 
ze, ed intimarono a lutti gli ordini di ciUadiai di venire in- 
contanente ad unirsi ad essi , mercè del seguente editto com- 
posto dall'avvocato Panzuto, fatto leggere nella piazza da un 
banditore, cui il princi|io di Macchia trailo tratto inlcrrom- 
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peva spiegandone il conlcnulo alla plebe, annoverando le 
grazio ed i privilegi! giù conceduù da Cesare , ed invilendo- 
la ad applaudire. 

Avendo noi, tanto ndnltà quanto ordine civile e fedeli t- 
sitno popolo di questa città e regno di Napoli, considerato quan- 
to lungo intervallo di tempo siamo stali costretti a tollerare il 
giogo di nazione straniera (cosa veramente indegna dell’anti- 
ca gloria e sjdendore d'Italia, e particolarmente di questo no- 
bilissimo regno il quale sempre ha goduto il suo proprio prin- 
cipe) ed avendo insieme riguardato quanto siano state gravi 
le calamità e miserie, che in un tale deplorabilissimo stato 
abbiamo sofferto, esundo al presente sciolti da ogni legazio- 
ne di giuramento per la morte della felice memoria di Car- 
lo Il senza legittimo erede, dopo lunga e matura riflessione 
abbiamo deliberato d’eligere un re che debbia avere la sede del 
regno in questa città , capo e metropoli di tutte V altre provin- 
cie. E percliè nell’ Arciduca d' Austria figlio dell’ imperadore 
Leopoldo concorrono tutte quelle sovrane doti che possono ren- 
dere rigiMrdevole un principe , oltre l’ esser egli dell'augustis- 
sima Casa d’Austria, abbiamo stimato di chiamarlo per no- 
stro re, avendo certezza, come apparirà dal suo reale infra- 
scritto diploma, che egli ci assistù'à fra pochi giorni con le 
sue armi sempre vittoriose , contro qualunque ardirà inai op- 
porsi alla giusta nostra generosa risoluzione. Abbiamo perciò vo- 
luto fare il presente manifesto, acciò il mondo, tanto presente 
quanto futuro, vegga quali siano stati i motivi che ad oprar ciò 
ci hanno indotti , non avendo noi nelle nostre menti avuta altro 
per oggetto, se non che il servizio di Dio ed il bene pubblico. Per- 
ciò facciamo manifesto in nome di Carlo VI nostro nuovo re a 
tutti gli ordini di questa città, e particolarmente agli altri nobi- 
li, che ogni qualunque volta mantenendosi fermi nella loro osti- 
nata perfidia col manifestarsi vilissimamente nati per l’indegna 
servitù, per tutta domani mattina non si dichiararemna al no- 
stro glorioso partito, lutti li lorobeni s’ intenderanno devoluti ai 
reai patrimonio, e li saranno saccheggiate ed incendiate le case. 



Digitized by Google 




LIBRO I. 



118 

come anco si priveranno dell'onore delle Piazze doi'e <fodono, dan- 
do quest’onore a tutte le persone civili che osserveranno la do- 
vuta fedeltà. 

Quest' ultima clausola fu voce che ve l’avesse fatta appor- 
re il duca di Telosc per vendicarsi di essergli stata costante- 
mente negata dall'ordinaria ritrosia dei palrizii rascrizione al- 
le Piazze, da lui piìi volte richiesta. Sciguivano le sottoscrizioni 
dei sette capi della congiura, cioè di Macchia, Castelluccia, dei 
due Carafa, del Telese, del Capece e del Sangro, alle quali ag-, 
giunsero eziandio i nomi del marciiesc del Vasto e del principe 
di Caserta. Emanarono pur anche il seguente bando a stampa 
per obbligare i fornari a fare il pane giusta il consueto , ed a 
venderlo al medesimo prezzo. 

CARLO VI RE DI NAPOLI. 

In nome di noi marchese del Vasto, principe di Caserta, 
principe della Riccia, duca di Telese, duca della Castelluccia , 
principe di Macchia, D. Malizia Carafa , principe di Chiusa- 
no, D. Carlo di Sangro, D. Giuseppe Capece, etc. onoratoordi- 
i\e civile, e fedelissimo popolo: si fa ordine a tutti li fornari di 
questa fedelissima città di Napoli, che sotto pena della vita e 
saccheggio delle loro case panizzino conforme il solito al mede- 
simo prezzo, acciocché il popolo goda tutta quell’abbondanza, 
eh’ è dovuta alla fedeltà di esso. 

Macchia, al quale avevano gli altri conferito di comune ac- 
cordo il governo delle armi , incominciò a dare opera di ordina- 
re a modo di milizia la gente che si era posta a seguirli, che già 
sommavano presso a diecimila , nominando capitani ed ulliciali 
per iscegliere i più adatti a formare le compagnie. Per sopperi- 
re al difetto delle armi ordinò si togliessero quelle dei Capitani 
delle strade, e se ne facesse ricerca per lo case dei privati, con 
minacciare il fuoco ed il saccheggio a coloro che lo negassero. 
Vennero alcuni marinai del Mulo piccolo ad ufTcrirc archibugi c 
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pi'nlole , di' cui dicevano avere gran copia , ed alcune spingarde 
ancora , le quali , rispose il principe, come sarebbe andato egli 
stesso a prenderle nella loro contrada. Mandò carra eziandio 
alla polveriera regia per trasportarne la polvere, o fece sbarra- 
re con forti trincee o serragli di botti lo vie circostanti a S. Lo- 
renzo ; l’entrata del monastero fu data in custodia al duca di 
Tclese, e Giuseppe Capoce si postò dirimpetto sulle scalo della 
chiesa di S. Paolo. Gli altri frattanto salili nel tribnnale della 
Guà, insieme con l’avvocato Panzutoebe faceva da segretario, 
si applicarono a comporre altri editti riguardanti Faimona , ed 
a spedire corrieri al principe della Riccia e ad altri feudalarii 
con lettere di Macchia , perchè si afFhrtt^ssero a mandare le 
genti d’arme. Scrissero al cardinale Grìmani ed al conte di Lam~ 
berg ]ier informarli di quanto fatto avevano, albnchè sollecitas- 
sero la spedizione delle milizie imperiali dalla Lombardia , co- 
me ancora al principe di Caserta , con dare tali lettere a Scar- 
paleggia , il quale ritrovata nella marina una feluca in punto 
di salpare per Sorrento , presala si parti con essa alla volta di 
Terracina. Carlo di Sangro, dopo essersi trattenuto lunga pezza 
nella chiesa, travaglialo dalla febbre se ne sali sopra al mona- 
stero, dove si pose a letto denlroad una cella. 

Mentre cotali cose si facevano, era la città in preda alia 
massima costernaziotie , non meno pel timore dei mali presen- 
ti, quanto pel 'pericolo della guerra civile imminente, e delle 
vendette dei Francesi , il cm nomo soltanto metteva paura. A- 
vevano i congiurali usala grandissima circospezione in ordire 
la trama , dappoiché mentre avevano tratto alla loro parte gran 
numero di gente di ogni sorta , dando ad intendere come sareb- 
be venuto lo arciduéa Carlo , anzi lo imperatore stesso con po- 
deroso esercito alla conquista del regno , die si sarebbe solle- 
vato da un capo aU'allre sotto la condotta dei principali fenda- 
datarii , non avevano comunicato giammai a chicchesia i loro 
divisamenli , e soltanto pochi giorni innanzi avevano incomin- 
cialo a confidare ciò che era necessario a que’ pochi de* quali a- 
vevano mestieri per sollevare la plebe. Nè i cartelli ritrovali 
adissi per la città , nò le notizie vere o supposto delle vittorie e 
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delle forze degl’imperiali sparse ad arte avevano falki gninde 
impressione in su gli animi , stante la vigilanza del governo «n 
distorre le menti da cosi (alte sollecitudini ; come ancora lo per- 
quisizioni e gli arresti della Giunta di stato si erano fatti senza 
rumore, e caduti in persone la più parto oscure; oltre a che la 
esperienza del passato aveva alienato il comune dei Na|K>lelant 
dallo cose politiche. Erano que' tempi di gran lunga diversi dai 
presenti , in cui la facilità del viaggiare ha esteso oltre misura 
le relazioni o la conoscenza dello lingue straniere; o siccome Io 
quistioui politiche non toccavano allora gli ordini civili e gl’in- 
teressi dei privati, ben pochi se ne curavano. Mentre adunque 
apparentemente vivevasi in profonda pace, in vedere tutto ad 
un tratto la città in rivolta per opera di quella stessa nobiltà 
che aveva oppressa la sollevazione del 4G47 e sostenuto il go- 
verno Spagnuolo , ognuno giudicava derivare quel moto da ca- 
gioni assai alte , ed avere appoggio molto potente. Yedevanst 
però ben pochi di civil condizione prendervi parte , commet- 
tendosi tutte quelle devastazioni e rapino da gente tutta della 
più vile ple,huglia , cho andavano a torme per le vie armati di 
coltelli , bastoni , spade rotte , ed anco spiedi , confusamente 
acclamando lo imperatore o lo arciduca , gridando eziandio ta- 
luni viva il re di Spagna , senza sapere essi stessi di qual dei 
duo intendessero. Del marchese del Vasto, e dei principi di Ca- 
serta e della Riccia diversamente bucinavasi, taluni prestando 
fede alle iattanze dei congiurati , altri avvisando che si servis- 
sero dei loro nomi a line di acquistar credito e fiducia : tutti pe- 
rò facevano le più grandi maraviglie di che Tiherio Carata , 
stato inaino allora esempio di virtù, desse così mano a ribellio- 
ni ed a scandali. Gli artigiani, serrale le botteghe, si chiude- 
vano nelle case , e ciascuno intendeva soUecito a porre in sal- 
vo le donne e le cose più di pregio per non vedersele rapire : 
tutto era pieno d’incertezza , di costernazione e di spavento. 

Frattanto il viceré dopo assicurato il castel Nuovo, aveva 
durante la notte assistito allo interrogatorio del Massa o di Gio- 
acchino del Rio, lo cui risposte sempre più dimostravano la 
gravezza del pericolo , dappoiché sebbene fosse andato fallilo 
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ai congiurali il primo colpo, laddove la città avesse datola vol« 
la , si COI re va rischio di perdere il r^no: nè lardò gbari a sa- 
persi come eglino già procuravano di sollevare Li plebe. Stava- 
no d’intorno al viceré i Reggenti del Collaleralo ed i giudici 
della Giunta di stato, il principe di Ottaiano , il duca di Popoli 
c D. Emmanuele de Sylva fratello del conte di Sifuentes gene- 
rale delle galee di Sicilia, arrivato con esse due giorni prima ; i 
quali tutti avvisarono come di notte non conveniva arrischiarsi, 
ma aspettare il giorno e prendere consiglio dagli eventi (4). Fa 
mandato per lo Eletto del popolo , perchè i sollevati non lo 
avessero obbligato a seguire la loro parte, il quale venne allo 
spuntare del giorno insieme eon alcuni capitani delle Gitine , e 
quindi successivamente gli altri Blelli , comunque non (bsserò 
stali chiamali ; ' parecchi magistrati e persone civili , il duca 
d’Atri, i principi di Ferolitoedi Belvedere, ! Carata di Madda- 
lonì, la famiglia di Giovinasso , e mollissimi altri della nobil- 
tà , tra'quali eziandio taluni stati a parte della congiura, che vi- 
sto Posilo infelice che aveva avuto, fecero sembiante di tenersi 
pel governo, siccome Paolo Carafa deHa Roccolla, Giovan Bat- 
tista Caracciolo di Mariina , la casa di San Marco Gavaniglia , 
il principe di Sansevero, lo stesso mnrcliese di S. Lucido ger- 
mano dì Carlo di Sangro , ed i fratelli Girolamo e Berardino 
Acquaviva della casa di ConWsano. Vennero pur anche in 
armi ad offerire i loro servigii circa a quaranta Francesi che 
dimoravano in Napoli esercitandovi diversi mestieri. 

A misura che veniva gente in palazzo il viceré si rinco- 
rava , ma le cose disparate clie riferivano il tenevano tuttavia 
agitato. Taluni dicevano di esser sollevala la intera città, altri 
.soltanto il minato popolo; chi aggiungere i rivoltosi a 60 mila, 
e chi di essere soltanto pochi gentiluomini con persone di loro 
seguito, laonde egli mandò alcuni capitani di strada di sua fi- 
ducia ad assicurarsi della verità ; quando tutto ad un tratto un 
nuovo accidente pose in costernazione ed in iscompiglìo lutto i] 
palazzo. Dopo sforzale le carceri di S. Giacomo degli Spaguuoli, 

(t) V. Nota VI. p. 21. 
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avendo una vacca malamente ferita in un macello colà presso 
spezzata la fune con cui era legata , e fuggendo stizzita per la 
via di Toledo, tra le grida di coloro che volevano pigliarla ed 
il tramestio dì chi sì ritraeva per ischi varia , vedendosi corre- 
re in frotta la gente verso il palazzo, fu credulo che venissero 
ad assalirlo; per lo che i soldati che vi stavano a guardia usci- 
ti incontanente nella piazza si schierarono davanti alla porta 
in atto di difesa. Atterrili gli stafiieri e la turba dei servitori che 
slava per entro i cortili in vedere tanta moltitudine , non po- 
tendo altrimenti fuggire , per essersi a quel rumore serrati i 
cancelli, ruppero la porta che comunicava con l’arsenale soUor 
posto, talché il Viceré si tenne un momento per ispacciato. 
Dopo però chiarito il fatto, tutti incominciarono a sollecitarlo che 
si ritirasse dentro al castello, massime Carlo Carata figliuolo 
del duca di Maddaloni ed il generale de Sylva , rappreseutan- 
dogli come ciò che non era stato poteva avvenire ; ed avendo i 
ribelli principalmente cospirato contro la sua persona, non sa- 
pendosi quali e quanti essi fossero, poteva ben nascondersi 
qualche traditore tra coloro stessi venuti quivi, che si dimo- 
stravano allora più costanti nella fede. Da prima non voleva , 
pure cedendo finalmente alle loro i^nze si trasferì nel castri 
Nuovo insieme con la sua famiglia , i Reggenti del Collaterale, 
i magistrati, la nobiltà e molte dame ragguardevoli , state con- 
dotte dai loro mariti nella reggia come in lungo più sicuro. Ri- 
masero a Custodire il palazzo le due compagnie delle reali 
guardie a cavallo , che avevano già occupato il bivio fra la stra- 
da di Toledo e quella che mena alla piazza del Castello. 

Faceva mestieri prima di ogni altro di provvedere al so- 
stentamento di tanta gente , quanti erano coloro che avevano 
seguito il viceré nel castel Nuovo del tutto sprovvisto di vi- 
.veri ; per la qual cosa fu fatta incontanente partire per Gaeta 
una delle due galee di Sicilia a prendere porzione di certo gra- 
no stato comperato dal governo, che slava in Fondi : l’altra fu 
spedita alla Torre dell’ Annunziata a caricar polvere e quanto 
altro grano o farina si avesse potuto procacciare. A fine di ov- 
viare alle voci sinistre che si potevano spargere , fu scritto al 
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Commissario di Campagna ed ai presidi delle provincie, come 
avendo cospirato pochi cavalieri, in vedersi -scoperti avevano 
cercato di sollevare la città , ma non essendo riusciti ad impa- 
dronirsi di alcun castello , si sarebbe il tumulto in breve facil- 
mente sedato; stessero quindi avveduti , ammonissero i feuda- 
tarii del loro debito , apparecchiasserC viveri ed assoldassero 
armati quanti più potessero per spedirli in Napoli , dove tro- 
vavasi grandemente assottigliata la guarnigione dai soccorsi in- 
viati nello stato di Milano; ed al preside di Salerno in partico- 
lare fu commesso di comperare diecimila tomola di frumento. 
Le stesse cose vennero scritte eziandio ai principali baroni del 
regno; e siccome il forte dell’ isola d’ Ischia si teneva allora dal- 
la casa del Vasto , per esserle ^tato conceduto in perpetuo dai 
re Cattolici , attesa la somma importanza di quel luogo per la 
sua vicinanza alla capitale, vi fu spedilo un novello castellano al 
quale fu ceduto il comando senza difficoltà. 

Avendo frattanto molti del popolaccio sotto pretesto di far 
ricerca di armi incominciato ad andare per le case dei privati 
commettendo rapine ed estorquendo danaro , venuto ciò a no- 
tizia del principe di Macchia , parendogli di avere abbastanza 
lasciata la briglia alla plebe per aflezionarsela , e continuando 
a permettere simili eccessi si sarebbero eglino .screditali e pen- 
duti odiosi , fece bandire che ninno avesse osalo più oltre di 
saccheggiare o manomettere chicebesia sotto pena della vita , il 
che bastò in nn istante a frenare la moltitudine . Cosi pronta 
obbedienza fece supporre a taluni la sollevazione senza rime- 
dio, e come già la città tutta intera si tenesse per l'Austria; 
altri però meglio apponendosi giudicarono di non sapere i con- 
giurati valersi della opportunità, ed i fatti il dimostrarono, 
dappoiché quella gente mossa soltanto da avidità di preda , co- 
me ciò le fu interdetto , avvertì tutta la incertezza di quel mo- 
vimento , onde all’audacia sottentrò il timore del castigo. Ac- 
cadde eziandio che oda di queste torme di sediziosi dicendo 
villania ai soldati Spagnnoli del capitano Rosillo, che stavano 
di guardia alla contrada di Porlo , risposto quelli con far fuoco, 
come videro cader morto uno dei loro , tosto impauriti si sbao- 
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darono ; cd avendo akresl i birri del capitano di giustizia Fran- 
cesco Vassallo tratto con gli archibugi sopra un'altra frotta di 
gcnter che minacciava di assalire la casa del consigliere Biagio 
Altimari presso a S. Giacomo degli S|>agnuoli, ed uccisine cin- 
que , non pure coloro si dettero precipitosamente a fuggire , ma 
vedendo il popolo come la gente di corte non lasciava di far 
resistenza assai più che non si aspettavano , mollissimi spaven- 
tati incominciarono a ritirarsi. 

Ritornali i Capitani delle Ottine , o risaputo come nelle 
contrade più pericolose il po|Hilo stava quieto , pure conside- 
rando l’ audacia dei turbatori e le devastazioni commesse in 
cosi breve tempo , non sapevano porsuadorsi come tutta la 
plebe non avesse dato la volta , ed erano divise le sentenze, se 
andare animosamente ad affrontare i ribelli per opprimerli e 
disperderli innanzi che maggioi'mente si fortificassero e tro- 
vassero seguilo , ovvero limitarsi per allora alla difesa iti caso 
di aggressione. Avvisavano taluni gentiluomini di non avven- 
turare quelle poche milizie ad essere sopraflatte tra le vie tor- 
tuose ed anguste della cittù , ma aspettare invece gli aiuti da 
Francia, tanto maggiormente che potevano mercè delle ga- 
lee procurarsi il bisognevole in caso di assedio. Ma i Reggenti 
del Collaterale più saggiamente istarono che si soffocasse la ri- 
bellione in sul nascere , dappoiché mostrando di temere, si sa- 
rebbero vicmaggiormenle imbaldanziti i contrarii ed alienali t 
dubbiosi ; già mancare i viveri per tutta quella gente ricove- 
rata nel castello , nè aversi la certezza di procacciarne come in 
tempo di paco ; qualunque aiuto giungerebbe sempre tardi ; non 
doversi poi supporre le forze dei ribelli cosi grandi , secondo 
taluni asserivano ; ed i soldati , con lutto che pochi , sarebbero 
sempre stali da più di quelle torme indisciplinate e non use 
alle fazioni di guerra. 11 viceré pendeva tuttavia irresoluto , 
allorché sopraggiunlo il vecchio principe di Huiitesarchio An- 
drea d’Avalos, il quale aveva procedentemente fatta esplorare 
la condizione dei congiurali , e risaputo come la plebe si anda- 
va da essi a poco a poco allontanando , animosamente si offer- 
se di andare incontro ai ribelli , sol clic gli si dessero lo due 
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compagnie di cavalli delle reali guardie , dicendo che fossero 
gli altri riirasti pure luntani dal pericolo a riguardare ciò che 
un ardito vecchio far saprebbe. 

Aveva l’Avalos nel 4647 non pur guerreggiato con gli 
altri baroni contro ai popolani , ma sprezzate eziandio le lo- 
ro minacce di vendicarsi dell’acqim da lui tolta ai molini di 
Napoli , sopra le sue sorelle monache in S. Gaudioso ; a che 
avendo fieramente risposto , come a Dio si apparteneva il di- 
fendere le sue spose , e die egli intanto non si sarebbe trat- 
tenuto dal fare il suo debito , avrebbero quei micidiali consu- 
mala opera cosi nefanda , se il cardinale arcivescov* Filomari- 
no non si fosse interposto. Accusato nondimeno in seguito di 
aver macchinato, insieme con altri gentiluomini, di fare accla- 
mare re D. Giovanni d'Austria, fu per qualche tempo perse- 
guitato e malvisto, ma la sua onoratezza e la sua probità era- 
no tali che tutti lo avevano in grandissima sthna , non esclusi 
gli stessi Spagnuoli. L’autorità di un tanto uomo, i lunghi ser- 
vigii da lui resi, 1'^ sua veneranda di presso a 90 anni, com- 
mossero per modo gli astanti che tutti incontanente si proRer- 
sero parati a seguirlo : ed il viceré colmandolo di lodi , disse- 
gli andasse pure, ohe dal suo coraggio e dalla opinione che me- 
ritamente godeva appresso tutti si aspettava i più felici risul- 
tamenli. Erano circa le 24 ora del giorno, quando,' mentre 
gli altri gentiluomini intendevano a procacciare cavalli , non 
volendoegli indugiare più oltre, usci dal caslel Nuovo con una 
delle dette compagnie delle reali guardie e pochi fantaccini , 
facendosi portare in seggetta , dappoiclié la sua grave età non 
perinellevagli di cavalcare; da ambi i lati gli facevano ala i 
capitani delle strado, dopo dei quali venivano alcuni suoi fidi 
con alquanti soldati delle galee di Sicilia che chiudevano la 
marcia. Non appena era partito, che il viceré dubitando del- 
l’esito, e temendo conseguenze ancora più funeste se non fosse 
stato felice , voleva richiamarlo , ma nel trattenne il Gillate- 
ralo. , rappresentandogli come si sarebbe perduto tutto il van- 
taggio delle favorevoli disposizioni della plebe , la quale non 
vedendo farsi dimostrazione alcuna dal governo, si sarebbe 
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creduta abbandonnt'i , onde l'nvrekbero posta eglino medesimi 
nella ; necessità di seguitare i ribelli. Si aggitmsoro eziandio 
le vive rimostranze del princi}>e di Castiglione Tommaso d’A- 
quino, il quale riferito come allo apparire di quel drappello , 
già il popolo aveva incominciato ad acclamare festosamente Fi- 
lippo V , dai viceré non si fece ulteriore diiHcoltà. 

Disceso così il principe di Montesarchio per la via di Por- 
to alla contrada del Molo piccolo , abitata per la più parte da 
marinari, dove tutto era tranquillo, incominciò a chiamare a 
nome i principali tra essi a lui ben noti j>er aver servito sotto 
i suoi ordini allorcliè era stato generale delle galee di Sicilia , 
ed erangli grandemente affezionati. Non appena fu visto ohe 
tulli volonlerosi accorrevano, allollandoglisi intorno, sospin- 
gendosi a gara per baciargli la mano , cui porgeva loro amore- 
volntcnto giusto il suo costume , invitandoli a gridare viva 
Francia e viva Filippo V, e di armarsi e acuirlo. Venne poco 
stante a raggiungerlo il drap|)ello de’ gentiluomini tosto che 
furono all’ordine di armi e di cavalli, guidato dal prìncipe di- 
Valle Giuseppe Picoolomìni con l’allra compagnia delle reali 
guardie, i quali esortando ancor essi la plebe a non dare ascol- 
to alle fallaci promesse di pochi sediziosi senza forze e senza 
credito, assicurandola come la intera nobiltà o tutti i borgb3si 
più riputati si tenevano por Spagna, e facendo accortamente 
distribuire danaro dai Capitani delle Ouiné, confermarono per 
modo gli animi di quella gente , aliena dopo le infelici pruove 
del 4647 dì tentare cose nuove, che riuscì vano ogni sforzo 
dei congiurali di trarla al loro partito. Non pure quelli che 
erano per le strade , ma |dalle finestre eziandio tutti con liete 
voci acclamavano il re Filippo', ed un solo che al Handracchio 
osò gridare viva lo imperatore , fu incontanente ucciso da un 
.soldato, senza che alcuno si movesse o mostrasse dolergli del- 
la sua morte. Percorso così lutto quel quartiere lungo la ma- 
rina, il marchese della Terza Nicolò Navarrete volle spingersi 
con alquanti gentiluomini iiisino al Mercato. Al loro avvici- 
narsi , il castellano dei Carmine non sapendo chi fossero, fece 
uscire nella piazza parte dei suoi soldati, che si schierarono 
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davanti alla porta ; per lo che il marchese lasciati i compagni 
presso a S. Eligio, si avanzò solo fio sotto i baluardi; ed assi- 
curatolo di chi erano con la formalità eziandio del giuramento 
giusta il costume , consenti quegli che venissero gli altri nella 
piazza del Mercato, dove furono ricevuti con evviva o con 
plauso da tutti quegli abitanti. Avvertito però poco stante, che 

11 principe di Macchia veniva con forte mano a quella volta 
dal Pendino , con intendimento di assalirlo alle spalle , se ne 
andò a raggiungere Montesarchio , il quale in udir ciò , ordinò 
di fermarsi per aspettare l'inimico a piè fermo. Risaputo quin- 
di come quegli non ritrovando nella plebe tutto, il seguito che 
si era lusingato, non osava appartarsi di molto da S. Lorenzo, 
istarono la più parte dei cavalieri di mandare per i cannoni , a 
fine di espugnare quel posto senza ulteriore indugio; ma Mon- 
tesarchio non volle , giudicando pericoloso di più oltre arri- 
schiarsi per quel giorno , e nè pure acconsenti alla proposta di 
un altro gentiluomo di far guardare le vie circostanti a S. Lo- 
renzo perchè i congiurati non avessero potuto fuggire durante 
la notte; onde parendogli di avere già fatto abbastanza, ritor- 
nò al caste! Nuovo tra le acclamazioni ed il plauso d’immensa 
moltitudine. 

Aveva il Viceré con ottimo consiglio, dopo risaputo la fa- 
vorevole accoglienza avuta dal principe di Montesarchio , a 
suggerimento del Collaterale fatto bandire il seguente indulto , 
cosi pei carcerati usciti dalle prigioni , come per tutti coloro i 
quali avessero abbandonala la parte dei ribelli tra lo spazio di 

12 ore, prorogate al di vegnente per altro 24, con promettere 
seimila ducali di taglione per ognuno dei capi della ribellione 
ed ottomila a chi gli avesse presi vivi ; non che sei mesi di di- 
lazione ai debitori da ducati mille in sotto (t). 

(I)V. NoUVI. p.2L 
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nilLIPPUS QUINTt'g DU CBATIA lEX 

I. Uioiicw Il Zer^ y Arafou Enri^wi Uu it liven , B«i Idiiie C«eli (( 
ilcalà y CabioiUhH mm Calk«lica« liiesUtii , et ia yraeseiti rejM Virerei, Ucam- 
ItMii et CapiUweas (ìeaenlis. 

Considerando S. E. che li motivi osservati in quetìo gior- 
no per la città siano nati per igmrama di tutti coloro che han 
segtùtato inconsideratamente li dettami di pochi uomini maligni 
e ribelli della Meni Corona di Sua' Maestà ( che Dio guardi J onde 
sono dati in molti eccessi, rompendo le carceri, scarcerando li 
carcerati, e commettendo altri ebarutti per la città { per tal cau- 
sa volendo S. E. usare della clemenza e benignità di Sua Maestà 
praticandola verso tutti gl' inquisiti de' suddeUi 'deliUi, con il pre- 
sente indulto dichiara d'essere restituiti intieramente alla gra- 
zia di Su» Maestà e perdonati li delitti suddetti, purché fra lo 
spazio di dodici ore dalla pMlicaziom del presente si debbiano 
preuntare avanti di un ministro di Sua Maestà di questa città , 
dal quale se li farà dichiarazione d' essersi presentati fra det- 
to tempo per godere del detto indulto , del quale debbano anclie 
godere quelli che sono fuggiti da dette carceri, anche per li de- 
litti per li quali si ritrovano carcerati , eccettuandone solamente 
dal preunle indulto li capi ed autori del tumulto ed eccessi pre- 
detti in detto giorno accaduti. E di vantaggio promettemo a 
chi presenterà la testa di ciascheduno delti suddetti principali 
capi ed autori, se morto ducati seimila, e se vivo ducati ottomila, 
da pagarseli immediatatnente c/ie si farà la delta presentazione , 
e ciò oltre il detto indtdto, se fosse persona che dovfisse goderlo, 
ancorché sia persona stipendiata dalla regia Corte. Similmente 
a tutti li debitori infra la somma di ducali mille, se li permet- 
terà la dilazione di sei mesi di pagare li loro, debiti, ancorché 
contro di essi si ritrovassero spedite lettere esecutoriali. Ed il 
presente indulto e quanto in esso si contiene, fatto da noi col vo- 
to e jìarere del Regio Collaterale Consigi o appresso di noi assi- 
stente , vogliamo che si osservi in ogni futuro tempo — Xajvli 
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2S di settembre 1701 — Don Luis de la Zerda y Aragon. — Vi- 
dit Gascon Begens — Vidit Mercado Regens — Vidit Andreas 
Regens — Vidit Guerriero Regens — D. Dominicus Florillus 
Secretarius — bombar dus Regius a mandatis Scriba. 

Tali assicurazioni per parte di chi reggeva il governo pre- 
sentando vantaggi assai pi h determinati e sicari, che le vaghe 
promesse e le iattanze dei congiurati , tutta quella plebaglia 
che da prima li aveva seguitali con tanta foga, incominciòa po- 
co a poco a ritirarsi da essi, accorrendo invece nel caslel Nuo- 
vo a partecipare dello indulto , con che ritornarono vane tutte 
le esortazioni e le promesse del principe di Macchia. 

Era quest' ultimo uscito a cavallo in compagnia dei due 
Carata e di Saverio Bocca per andare ad occupare il campanile 
di S. Chiara che era fortissimo , e le Fosse del grano , avendo 
risaputo come era già mancato il pane nel castel Nuovo, e tulli 
coloro che vi si erano riparali avevano dovuto cibarsi del bi- 
scotto delle galee di Sicilia': prender quindi le armi state offer- 
te da quei del Molo piccolo, cercare di radunare altra gente, e 
venire a qualche fatto d’armi con la cavalleria Spagnuolaed i 
gentiluomini se li avesse incontrati. Di coloro che lo accompa- 
gnavano, trecento circa avevano armi, portando gli altri coltel- 
li , bastoni con punte di ferro , o altri arnesi , gente tutta della 
feccia del popolo. Pervenuti a S. Chiara , e trovato chiuso il re- 
cinto, Macchia fece salire quattro uomini per una finestra delle 
case poste tra il campanile e la porta laterale , i quali penetrati 
cosi nel cortile, ed aperta la porta maggiore, entrarono Tiberio 
e Malizia a sforzare il campanile chiuso ancor esso e fortemen- 
te. Quivi rimasta loro porzione della sua gente per presidiarlo 
ed occupare in seguito le porte Alba e dello Spirito SanUr, le 
Fosse del grano e le cisterne dell’olio, discese egli col restante 
pei Banchi nuovi al Seggio di porto , donde per la via dei Co- 
stanzi uscito nella Loggia incominciò a gridare viva lo Impe- 
ratore , ufuo Carlo VI re di Napoli, fuori gabelle e dieci anni 
di franchigia. Alle quali acclamazioni ben pochi rispondevano 
e freddamente ancora, stante dopo i fatti del 16i7 erasi la ple- 
be alienata affatto dulia nobiltà ; onde standosene con le brac- 
voi. I. 9 
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eia in croce a riguardare ciò che avveniva , taluni replicavano 
di volerci pensare e discorrerne coi compagni, altri si rifiuta- 
vano apertamente, dicendo, cercate pure voi cavalieri di avvan- 
taggiarvi, che quanto a noi ci contentiamo del nostro stato. Ma 
al Molo piccolo già prevenuti dall’ Avalos , uno di que’ mari- 
nari amaramente replicò : signor principe , quando noi ci solle- 
vammo avendo a capo Masamello, or sono poco più di 50 anni 
per sottrarci alle incomportabili gravezze che ci opprimevano , 
e rivendicare alla città i privilegii di Carlo V-, voi cavalieri 
in cambio di sostenerci , uniste le vostre forze a quelle degli 
Spagnuoli per debellarci; essi allora erano deboli ed esausti dal- 
le patite guerre, e se tutti fossimo stati concordi, saremmo ve- 
nuti a capo di liberare la comune patria dalla loro tirannide: 
voi allora per privato interesse ed ambizione ci abbandonaste , 
e di noi per opera vostra fu fatto scempio cosi crudele che tra 
coloro cui ora chiamate a fazioni dubbie e diffìcili non v’ ha 
quasi alcuno che non abbiate reso privo dei genitori o di qual- 
che congiunto , morto tra infami supplizii. Ora noi miseri ple- 
bei , invece di esporci ad essere bombardati dal formidabile na- 
viglio Francese , ci staremo tranquilli a riguardare i vostri no- 
bili sforzi, e vi basti che non vi rendiamo il contraccambio sic- 
come meritereste; seguite pure a combattere a prò, secondo an- 
date spacciando, della comune patria, che non vi faremo al- 
cun male; aspetteremo però di far plauso alla fine a chi rimar- 
rà di sopra. Punsero sul vivo cotali acerbe parole al principe 
di Macchia che non se le aspettava , pure dissimulando passò 
oltre , ma non volle arrischiarsi ad aspettare in quelle contra- 
de insino a sera per le armi , ed avuti due sacchetti di palle , 
passò al Mercato, donde era partito poco prima il marcliese 
della Terza. Ed avendo quivi l'atto bandire da Saverio Rocca , 
che chiunque voleva arrollarsi agli stipendii del re Carlo VI 
fosse venuto in S. Lorenzo , che avrebbe avuto cinqne carlini 
al giorno di paga, andò alla Selleria, dove soltanto fu ricevuto 
con plauso ; e saputo come il principe di Montesarchio si era 
ritirato , fece egli ancora il siinigliante. 

Frattanto la nobiltà, quantunque moltissimi avessero pro- 
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messo ai congiurati di seguitarli non appena sarebbe incomin- 
ciala la sollevazioue , era concorsa pressoché tutta intorno al 
viceré , taluni giudicando più vantaggioso ai loro privati inte- 
ressi il profittare di quella, congiuntura per farsi merito col re 
novello; non pochi per invidia che i congiurati fossero venuti 
in maggiore stato ed autorità. La plebe viste le cose loro a mal 
partito, e come non comparivano i tanto vantati soccorsi , pub- 
blicato che fu lo indulto, accorreva a stuoli nel castel Nuovo 
por esserne a parte , il che fecero tra gli altri Domenico Chia- 
riello ed jl fratello tosto che riuscì loro di fuggire da S. Lo- 
renzo ; come ancora alcnni di quelli che avevano preso parte 
ai saccheggi depositarono durante la notte le robe rapite nelle 
pubbl ielle piazee , per timore che non venissero in seguito ri- 
trovale nelle loro case. Visitando i posti delie guardie li ri- 
trovavano da ora in ora più scemati, rimanendo saldi soltanto 
gli armigeri e coloro particolarmente affezionati alle loro per- 
sone, dei quali né pure potevano di tutti egualmente fidarsi. 
Laonde Chassignet , il ^ngro ed il Capeco , sapendo che il 
principe Eugenio non avrebbe mandalo le soldatesche, e come 
dopo lo accaduto poco era da contare sul principe di Caserta , 
instavano di profittare della opportunità della notte per porsi 
in salvo, ai quali assentiva eziandio il duca di Telese; ma Ca- 
stelluccia e Macchia ancora più di lui , non persuadendosi che 
il principe della Riccia avesse potuto tradirli , secondo affer- 
mava il Capace , lusingandosi mercé degli scherani cho da lui 
nlteudevauo di potersi mantenere insiiio allo arrivo del prin- 
cipe di Caserta e del marchese del Vasto , la cui partenza dal 
regno del tutto ignoravano , non che di riuscire al dì seguente 
di radunare altra gente tra il popolo , massime dopo aver sa- 
puto di essersi sollevata Aversa, nella lusinga fossero por fare 
altrettanto Capua e la provincia di Molise , giusta lo promesso 
di tutti quei feudatarii, fortemente vi si opposero, e con minac- 
ce ed ingiurio ridussero gli altri a tacere. Aveva il principe 
della Riccia espressamente ritardata la spedizione delle sue 
masnade , aspettando di esser prima informato dagli esplora- 
tori che teneva in Napoli dell’esito della cospirazione, esci- 

« 
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tanto aveva fatti partire come anliguardo sessanta di quei suoi 
scherani capitanati da un Domenico Oliva soprannominato 
Lupo vecchio , stato capitano di giustizia , fuggito per delitti 
commessi ed entrato al suo servigio, i quali giunsero a S. Lo- 
renzo nel corso della notte : erano però ben pochi a fronte del 
bisogno , tanto che non fu possibile di mandare nè pure qual- 
che piccolo rinforzo ai Carafa a S. Chiara , secondo avevano 
iiislanlemente richiesto. Fecero quindi scrivere nuovamente 
da Chassignet al conte di Lamberg di avere eglino occupati 
parecchi posti importanti di Napoli , e che da tutte parti ac- 
correva gente iti loro aiuto , onde sollecitasse la venuta delle 
milizie , mandasse danaro , e facesse partire incontanente il 
plenipotenziario dello imperatore, stante parecchi gentiluo- 
mini non volevano dichiararsi per non dipendere da Macchia 
e dal duca della Castelluccia , il che Malizia aveva particolar- 
mente assicurato dei suoi congiunti. Aveva egli pur anche pro- 
posto di mandare ad offerire al principe di Montesarchio di 
metterlo alla loro testa , a che tutti erano concorsi senza diffi- 
coltà, .sopra tutto Chassignet , il quale si ricordava di aver letto 
in una lettera scritta da Vienna al conte di Lamberg , siccome 
Montesarchio sarebbe stato sicuramente dei loro , non avendo 
ragione di essere contento degli Spagnuoli, dopo quello che no 
aveva sofferto. 

D' altra parte nel caslel Nuovo , non ostante le favorevoli 
dimostrazioni ottenute dalla plebe , ed il silenzio in cui si pas- 
sò tutta quella notte , così profondo da far credere a taluni che 
i congiurati si fossero dati alla fuga , le voci sparse della im- 
minente venuta di grosse masnade del principe della Riccia , 
di quello di Caserta e del marchese del Vasto , baroni poten- 
tissimi , e di soldatesche imperiali già incamminate per Napoli, 
tenevano tuttavia in agitazione il viceré ed i ministri. Stante t 
gravi sospetti che si avevano sopra taluni di quei medesimi 
venuti in palazzo, pe' quali poco appresso furono sostenuti Gi- 
rolamo c Bernardino Acquaviva , non potendosi conoscere sin 
dove si estendessero le tila della cospirazione , eravi ragione 
a temere che taluni di essi dentro al castel Nuovo medesimo 
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non macchinassero novellli attentali. Quivi non meno che a 
S. Lorenzo apertamente bacinavasi còme Domenico di Sangro 
capitano di nna delle due compagnie di cavalli delle reali guar- 
die fratello del principe di Sénsevero avesse promesso a Carlo 
di Sangro sno cugino di passare con essa alla prima occasione 
dal lato dei congiurati ; nè si apponevano a torto , dappoiché 
quantunque egli fosse andato al di seguente insieme con gli al- 
tri alla espugnazione di S. Lorenzo, dopo venuto Napoli in po- 
tere degli Austrìaci fu creato prìncipe di Castelfranco. Mentre 
adunque da una parte i Reggenti del Collaterale avrebbero vo- 
luto , sin da quando Montesarchio era rìtomato in castello , elio 
in quel punto medesimo si fosse mandata Fartiglìerra ad espu- 
gnare i posti di S. Chiara e di S. Lorenzo , per contrario il 
duca di Popoli , il prìncipe di Ottaiano , non che altri ancora 
tuttavia avvisavano di non commettere senza necessitè la sal- 
vezza non pur della capitale ma del regno intero al dubbio 
evento di un fatto d’ arme. Ma alla perfine il numero di coloro 
venuti a partecipare dello indulto , il coraggio e lo zelo dimo- 
strato dalla nobiltà , non ohe le efficaci rimostranze del Reg- 
gente Gennaro d’ And rea, cugino di quel Vincenzo stato uno 
dei principali capi del popolo nella soHevazione del 4647 , il 
quale fece riflettere quanto Tosse necessario di finire di abbat- 
tere quel movimento , mentre lasciando tempo ai ribelli si da- 
va loro vinta la causa , fu risoluto di uscire a sforzarli al se- 
guente mattino. 

Avevano i Carafa , secondo abbiamo detto , mandato sin 
dalla sera a S. Lorenzo per qualche rinforzo di gente , stante 
di coloro che avevano , soltanto di quattro o cinque potevano 
fidarsi per le sentinelle ; laonde un’ ora prima di giorno venne 
il duca della Castelluccia a ragguagliarli dello arrivo drìl’ Oli- 
va con le genti del principe della Riccia, ma che ciè non ostan- 
te si trovavano, ancor essi in grandi strettezze. A questo i Ca- 
rafa vivamente gli raccomandarono di fare intendere al prin- 
cipe di Macchia , che laddove fosse nuovamente uscito Monte- 
sarchio , era sempre meglio di andare ad affrontarlo , anziché 
aspettare di essere assalili per difendersi , c però prcgavanl» 
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fosse venato da loro un istante per concertarsi a fine di preve- 
nire il nemico. Pur anche Carlo di Sangro fu dello stesso av- 
viso , rappresentando il vantaggio di attaccare gli avversari! 
nelle strade anguste e tortuose delia «itlà , dove sarebbe stato 
agevolo di opprimerli dall’ alto delle case , il che se si fesse 
fatto, correvano gli Spagnuoli un gran pericolo) ma il principe 
di Macchia non volle , dicendo come dietro ai serragli poteva- 
no fare migliore difesa e sostenersi, piii hingainente. Egli quin- 
di come fu giorno , rivedute le trincee e disposte le guardie nei 
diversi posti, dopo pagato lo. stipendio in moneta d!oro a circa 
160 uomini arrollati tra la plebe nel giorno innanzi, ed ordi- 
nato di suonarsi le campane ad armi , andò in compagnia del- 
l’Oliva a rinforzare il torrione di porta Alba e le Fosse del 
grano, ed a perlustrare nuovamente i quartieri bat>sr della 
ciltò , sollecitando il popolo a non abbandonarli. Ritrovato a 
castel Capuano la plebaglia tuttora occupata a devastare i tri- 
bunali e gli archivi! , disse loro di non lasciarvi pietra sopra 
pietra , nè un sol foglio di carta ; e dimandato ad un pizzica- 
gnolo quivi di rimpelto dove fossero riposti i cannoni stati ado- 
perati per l’acclamazione del re Filippo, avendo quegli rispo- 
sto come dopo la salva erano stati portati via , minacciollo di 
fargli troncare la testa; ma udito dall’Oliva che così era, passò 
oltre. Cavalcato in seguito per diverse contrade, non valendogli 
appresso la plebe nè le promesse nè i preghi , c nè puro il 
danaro sparso in gran copia , informato siccome Montesarchio 
era novellamente uscito dal castel Nuovo iu compagnia del 
duca di Popoli , ritornò con presti passi a S. Lorenzo. 

Nel castel Nuovo come spuntò il giorno , passate in rasse- 
gna alla presenza del viceré le poc;ho milizie potute raccorre , 
u.scirono nel seguente ordine: precedevano circa dugenlu sol- 
dati di campagna ossiano di tracolla, col duca di Popoli e con 
alcuni granatieri Spagnuoli ; di poi la compagnia di cavalli di 
Domenico di Sangro, nelle prime filo della quale andavano 
molli cavalieri oHcrtisi di combattere ; quindi una inano di 
fanti Spagnuoli , Io due compaguie dello galee di Sicilia , ed un 
drappello di gentiluomini che non avevano potuto procurarsi 
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cavalli, guidato da Giambattista Caracciolo di Martina, ai quali 
si unirono parecchi di civil condizione , ed i Francesi venuti 
nel giorno precedente ad oQrire i loro servigi! al numero di 
circa cento: era stato il Caracciolo ancor egli a parto della 
congiura, ma in vederla infelicemente riuscita se n’era venuto 
in palazzo , secondo parecchi altri fatto avevano : quindi due 
cannoni , ed il principe di Hontesarclno in aggetta seguito dal 
maestro di campo Giambattista Rocco con dugento Spagnuoli , 
e l’altra compagnia deUe reali guardie che serrava la batta- 
glia. 11 popolo accorreva al loro passaggio , facendo plauso e 
gridando viva Francia e Filippo V, mirando forse non senza 
gioia quegli stessi palrizii altra volta sì concordi ad opprimer- 
lo , ora scissi impugnare le anni gli uni contro degli altri. 

Incamminati per la strada di Toledo, come furono al pa- 
lazzo di Haddaloni , il duca di Popoli mandò no distaccamento 
ad occupare le Fosse del grano e porta Alba , con ordine di 
discendere poscia per S. Sebastiano ad attaccare il campanile 
di S. Chiara da quel Iato, mentre egli voltato a destra Io avreb- 
be investito dalla piazza del Gesù nuovo, dove era una trincee 
di botti che chiudeva la strada fra la porta maggiore d^ cor- 
tile di S. Chiara ed il monastero dei gesuiti, incontro alla qua- 
le fece piantare uno dei cannoni. Dispersi in men di un’ora i 
pochi difensori di porta Alba e delle Fosse del grano , ed oc- 
cupato dagli Spagnuoli il campamle di S. Pietro a Maiella, co- 
me si avvidero coloro che guardavano la trincea di avere il 
nemico alle spalle che veniva per la via di S. Sebastiano alla 
loro volta , si dettero precipitosammite alla fi^a, per modo elio 
ai Carafa, i quali avevano inutilmente atteso il principe di 
Macchia , nem rimasero che soli dodici uomini. Allora il duca 
di Popoli fece drizzare il cannone contro al campanile, il quale 
però a motivo della strettezza delle vie ai due lati esteriori di 
esso e l’altezza degli edihzii che il circondavano dagli altri 
due, non poteva essere offeso che dalla piazza del Gesù nuovo , 
e soltanto ancora nell’ ultimo piano , dove sono le campane. 
Aveva colassù Malizia Carafa posto di sentinella un suo ligliuo- 
lo bastardo a nome Giuseppe , giovanetto di circa sudici anni , 
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ad osservare i movimenti degli assalitori , il quale ai primi 
tiri passatagli una palla per sopra al capo che andò a colpire 
nel murt) facendone cascare molte pietre , discese tutto sbigot- 
tito dal padre nel piano sottoposto. Brasi questi accortamente 
quivi ridotto insieme con Tiberio e gli altri loro rimasti, fa- 
cendo fuoco vivissimo coi moschetti dai finestroni , donde sen- 
za poter essere offesi, impedivano a chicchessia di avvicinarsi, 
per modo che un capitano Spagnuolo essendosi inconsiderata- 
mente avanzato da S. Sebastiano vi restò ucciso , a che gli al- 
tri furono sforzaU a retrocedere. Brasi la consorte di Tiberio 
ritirata sin dalla precedente sera nel monastero di S. France- 
sco , separato da quello di S. Chiara soltanto dalla strada dei 
Banchi Nuovi che mena a S. Cosimo e Damiano , a fine di star- 
vi più in sicuro e vedere da presso ciò che sarebbe avvenuto 
del marito. Quivi salita il mattino sul terrazzo piu elevato di 
quel monastero era stata con istraordinario coraggio a vedere 
tutto Io attacco del campanile, non -ostante che le palle del 
cannone che non cessava di trarre dalla piazza del Gesù nuovo 
giungessero talvolta a colpire sin presso a lei ; quando alla 
perfine essendo già le due ore dopo il mezzc^iorno senza che 
si fosse ottenuto alcuno effetto, avendo coloro venuti da porta 
Alba osservato che le finestre del monastero dei gesuiti corris- 
pondevano per l’appunto dirimpetto al secondo piano del cam- 
panile dove stavano i Carafa , si determinarono ad occuparle. 
Come ella adunque vide sforzare dai soldati la porta dei gesui- 
ti , e trasportare da altri di essi dalla vicina casa del marche- 
se della Terza alcune scale che vi stavano preparate sin dal 
giorno innanzi, penetrando il loro disegno ne avvertì il marito, 
il quale vedendo che così sarebbero essi stati infallibilmente 
archibugiati di là senza riparo, abbandonato il campanile, ed 
usciti tutti uniti dalla porta laterale dei cortile , per le vie del 
Pallonetto e di S. Biagio dei librai si ridussero con presti passi 
a S. Lorenzo. 

Occupato il campanile, e lasciatovi sufficiente presidio, or- 
dinò il duca di Popoli di marciare a S. Lorenzo. Sapeva egli 
siccome le vie che vi davano adito erano sbarrate con forti trin- 
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cee , meno quella dell* Anticaglia molto angusta a tortuosa, che 
pel vicolo detto dei Cinque Santi angusto ancor esso riusciva 
per l’appunto dirimpetto alla porta principale del monastero. 
L’ avevano i congiurati lasciata cosi , forse perchè parve loro 
abbastanza difeso quel passo dalle scale della chiesa di S. Pao- 
lo, dove stava il Capece con 150 uomini dei migliori che ave- 
vano , o forse ancora perchè tra la confusione non vi posero 
mente , non arbitrandosi che potesse per essa avventurarsi il 
nemico. E però propostosi assalirli per di là, facendo al tempo 
stesso a fine di dividerli attaccare le trincee dal lato dei Gero- 
lomini e dalla contrada del Purgatorio ad Arco, per meglio na- 
scondere il suo intendimento in cambio di andare per dentro 
la città, USCI per la porta dello Spirito Santo al largo delle Pi- 
gne lungo h antiche muraglie, dopo fatto occupare il monaste- 
ro di S. Agnello che sovrasta ad esse per non essere offpso ita 
passando. Entrato cosi per la porta di S. Gennaro , e disceso 
nella via Carbonara, mandò porzione dei soldati di campagna a 
dissipare il popolaccio che tuttora continuava a devastare ca- 
stel Capuano , e ad attaccare la trincea tra il palazzo del duca 
deir Isola e la casa del fiscale Vignapiana dirimpetto alla chie- 
sa dei Gerolomini, nel coi campanile si era postato Malizia Ca- 
rata dopo abbandonata S. Chiara , mentre egli in compagnia 
del priucipe di Hontesarchio col grosso delle genti sali a destra 
per S. Sofia. In passare davanti all’ Arcivescovado si fermaro- 
no alquanto , essendosi il cardinale Cantelmo fallo ad una del- 
le finestre per vedere l’oste e benedirla; il quale dopo ciò di- 
scese nella cattedrale nella cappella del Tesoro , in cui stava- 
no esposte le reliquie di S. Gennaro , dove stette ad orare in- 
sino a che non ebbe notizia della totale espugnazione di S. 1«- 
renzo. Di là il duca di Popoli fece avanzare i soldati delle ga- 
lee perchè si fossero assicurati delle case lungo la via dell’ An- 
ticaglia, ed attaccassero la trincea nella contrada del Purgato- 
rio ad Arco posta tra il palazzo del principe di Cursi e la via 
che conduce alla porta] del monastero di S. Paolo. Stava quivi 
uno abate Cicchetto con soli venticinque uomini, il quale al lo- 
ro apparire incominciò furiosameute a far fuoco , siccome già 
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facevano dall’altro lato incontro ai soldati di campagna coloro 
che guardavano la trincea dei Gerolominì, dove stavano Saverio 
Bocca, i camerieri di Macchia e di Tiberio, il figliuolo di Malizia, 
Ferdinando Acquavi va , Ludovico Serrano , l’Oliva ed il prete 
de Filippis , che comunque ferito gravemente in più parti non 
cessava di combattere. 11 principe di Macchia andava ora in 
questo ora in quel posto, ciascuno chiamando a nome, rincoran- 
do, persuadendo, esortando; ma avvertiti dalle scolte cbe il 
duca di Popoli si andava avvicinando per la via dell’ Anticaglia 
cadde loro ogni speranza. Come videro adunque piantare il can- 
none in capo al vicolo dei Cinque Santi , rientrati confusamen- 
te a S. Lorenzo, e chiusa la porta, considerando come non era 
possibile di far quivi più difesa, determinarono a porsi in salvo 
con la fuga, se pure stati fossero in tempo. Entrati per ciò nel- 
la caq)era dove Carlo di Saugro stava a giacere a motivo di un 
taglio cui era stato costretto farsi fare nell’ anguinaia , il solle- 
citarono a fuggire con essi , a die quegli invece cercando a per- 
suaderli come era meglio arrendersi al principe di Montesar- 
chio, gli risposero che quanto ad essi se ne andavano ; egli poi 
fosse rimasto se così piacevagli. Già i soldati superate le trin- 
cee , facendo fuoco e gridando tn'va Filippo V irrompevano da 
tutte parti ed awentavansi a furia contro alle porte di S. Lo- 
renzo; laonde non essendo da indugiare più un sol momento, 
non potendo uscire per la porta di dietro che dava nel vico 
Maiorana , fatta murare da essi quella stessa mattina, il princi- 
pe di Macchia dopo gridato nel chiostro che chi volesse seguirlo 
fosse venuto, gittossi in compagnia di Tiberio, del Capece e di 
parecchi altri più animosi da sopra i terrazzi delle case conti- 
gue , donde discesi nella contrada di S. Biagio dei Librai, im- 
pugnato le armi e strettamente serrandosi, s’indirizzarono con 
presti passi verso porta Nolana. Erano in lutto intorno a cento 
divisi in tre corpi, guidato il primo da Tiberio Carata, il se- 
condo da Macchia, l’ultimo dal Capece, ed erano tra essi Fer- 
dinando Acquaviva , Giuseppe Carafa, l’abate Cicchetto, Vin- 
cenzo di Gennaro , Domenico Oliva , un capitano riformato Ca- 
labrese a nome Domenico d’Arco, Domenico Paolo Calcagno , 
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I^nardo Picciiino , dodici armigeri del principe della Riccia 
od alcuni di quelli del Telese. Pervenuti senza contrasto a por- 
ta Nolana, veduti nell’uscire dal torrione del Carmino furono 
tratte loro alcune cannonate , che però non gli oflfesero ; e pro- 
lìttando della vicina notte , con camminare fuori strada riusci- 
rono ad allontanarsi dalla città. Malizia Carafa e Saverio Roc- 
ca erano già fuggiti per la porta di S. Cennaro senza essere ri- 
conosciuti dalle guardie che vi aveva lasciate il duca di Popoli : 
al duca della Castelluccia riuscì di ricoverarsi in una delle vil- 
le presso a Napoli denominata Pietrabianca e quello di Telese 
venne cosi bene nascosto da un frate dentro S. Lorenzo stesso 
che non fu scoperto. 

Atterrate le porte, ed entrate a furia le soldatesche, niuno 
di coloro rimasti osò fare resistenza , i quali tutti furono fatti 
prigionieri. Non vedendo alcuno dei principali congiurati ri- 
cercarono da per tutto , e persino nelle sepolture della chiesa , 
nell’altra vicina di S. Paolo e nelle case circostanti , non per- 
suadendosi che avessero potuto fuggire da quel luogo chiuso da 
tutti i lati e circondato da mura altissime. Entrati quattro sol- 
dati Spgnuoli nella cella dove giaceva l’infelice Carlo di San- 
gro, detto loro da lui che lo avessero menato al vicerò stante 
era gentiluomo , se ne andarono ; ma sopraggiuntine poco dopo 
tre altri, Keramcnte il percossero e sp<^liarono, supplicandoli 
egli di ucciderlo piuttosto che di manometterlo così indegna- 
mente. Legatolo quindi in camicia insieme con gli altri tutto 
])csto e mal concio, il duca di Popoli e Domenico di Sangro 
impietositi in vederlo tremare dal freddo gli fecero dare la 
ciamberga di un servitore. Mandato a sacco il monastero , fu- 
rono tolte tra le altre cose parecchie robe di valore del giudico 
di Vicaria Pietro Emilio Vasco , il quale vedendo saccheggiare 
dai sollevati le case dei suoi colleghi , avevaie colà trasportate 
come in lungo sicuro. Dittato a terra il ritratto dell’ arciduca 
Carlo che stava sul verone di marmo , Placido Dentice e Sci- 
pione di Capua , insieme con altri loro consorti si fecero una 
gioia di calpestarlo e ridurlo a brani , cui presentarono poscia 
al viceré a modo di trofeo. Instarono taluni appresso il duca di 
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Popoli, perchè mandasse la cavalleria ad insi^ire i fuggiaschi, 
a che quegli abborrendo di bruttarsi del loro sangue, replic* 
col noto adagio , a nemtc» che fugge il fonte d’aro. Ciò per al- 
tro non tolse che taluni scrivani criminali per vendicarsi dello 
abbruoiamenlo dei processi, donde ritraevano il loro gnadagno, 
si dettero la sera a perlustrare con una mano di birri i circo- 
stanti poderi , dove parecchi di coloro che avevano seguito i 
congiurati si erano ricoverati, dei qnaU moki scopersero ed 
arrestarono. Quindi il duca di Popoli lasciato saffieienle presi- 
dio dentro S. Lorenzo, ed esortata la mokitudino accorsa a ri- 
prendere le ordmarìe sue occupazient ed a perseverare nei 
sentimenti di fedeitè dimostrati , tra le universali acdamazioni 
fece ritorno al caste! Nuovo , dove presentò al viceré i prigio- 
nieri in catene. Lieto il Medina Co^i, tutti encomiando e rin- 
graziando disse: « la fellooia di pochi aver servito a fare vie- 
» maggiormente risplendere la citante fedeltà delP intera 
» popolazione , massime della nobiltà , di che per altro non 
» aveva giammai dubitato; a gran ragione portar Napoli titolo 
» di fedelissima , avendo ora più che iu qualunque altra occa- 
> sione dimostrato con le opere quanto bene lo si convenisse^ 
» ricusando di dare ascolto alle ingannatrici iattanze di pochi 
» sediziosi , cui aveva abbandonato alla loro mala sorte che si 
» avevano assai bene meritata ; quanto a sè, dover loro la vita 
» essendo stato principalmente tolto di tura dai cospiratori , 
» nè trovar parole suiScienti ad esprimere la sua gratitudine , 
» di che conserverebbe sempre viva la memoria; sapere molto 
» bene di esser per essi sufficiente guiderdone la coscienza di 
» aver fatto il loro debito e la gloria di che si erano ricoperti , 
» ciò però non scemare punto in lui la obbligazione d'informare 
» di tutto minutamente S. M. quanto prima, perchè il loro valo- 
» re e la loro fedeltà fosse condegnamente rimeritata. » Lodò pur 
anche i soldati delle galee di Sicilia e quelli di campagna che si 
erano animosamente scagliali incontro alle trincee , dappoiché 
la nobiltà era stata a bello studio tenuta lontana dal pericolo , 
ed aveva giovato più con la sua presenza che con le armi (1). 
(t)V. KoUVIL p. 21. 
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Vennero incontanente spediti corrieri nelle provincie ad 
annunziare la vittoria, e come tutto era finito, ordinandosi ai 
Presidi ed ai feudatarii di fare ogni opera per avere nelle mani 
i congiurati, sulle tracce dei quali parti al di seguente il prin- 
cipe di Valle con una compagnia di cavalli insieme col prin- 
cipe di S. Antimo , Fabrizio e Domenico Ruffo suoi fratelli , ed 
il duca di Sarno figliuolo del principe di Ottaiano. I prigioni 
fatti insino allora sommavano circa dugenlo , dei quali cento- 
cinquanta furono. strozzali dentro del castel Nuove: altri ven- 
ti però , cui il viceré aveva disposto archibugiarsi in questo 
giorno pubblicamente fuori la porta dello Spirito Santo , de- 
ve erano stati già condotti , rivocato l’ordine a fine di non esas- 
perare soverchiamente il popolo, furono nuovamente menati 
dentro al castello. SoSocata la sollevazione in Napoli , non si 
fece più alcun movimento nel restante del regno. Brasi la cit- 
tà di Aversa sollevata ancor essa , secondo abbiamo detto la 
mattina dei 23 per opera di un Bartolomeo Massese e di un ^ 
sarto NapoliUno a nome Pietro Harotta , i quali acclamando lo 
imperatore, avevano a furia di popolo sforzate le carceri , bru- 
ciate le scritture dello archivio, e falla in pezzi la carrozza 
del comune. Ma essendosi quivi condotto con permissione del 
viceré l’avvocato dei poveri della Vicaria Giovanni Lucarelli 
patrizio della detta città, annunziando siccome in Napoli la con- 
giura era stótó scoperta ed i cospiratori debellati, unitosi con gli 
altri gentiluomini di colà, face cessare il tumulto; e sostenuti 
il Massose ed il Marotta , furono menali in Napoli , dove dalla 
Giunta di stato vennero condannati a morire sulle forche. Anclie 
in Salerno , dove orasi manifastato qualche principio di solle- 
vazione , fu sedato incontanente. Soltanto in Tsernia , che erasi 
parimente sollevala, s’incontrò qualche difficoltà a ristabilire la 
quiete, a motivo di taluni preti che aizzavano la popolazione a 
persistere nella rivolta , e di alcuni facinorosi quivi condottisi 
dopo fuggiti dalle carceri della Vicaria di Napoli , i quali ma- 
gnificando le forze dei congiurati davano speranza di potenti 
soccorsi ; e siccome la città era allora circondala da sode mu- 
raglie, non era agevole di espugnarla. Laonde il Preside di 
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quella provincia Luigi Dentice persona mollo accorta , falli 
imboscare di notte grossa mano di soldati di campagna tra i 
circostanti vigneti , allo aprirsi delle porte al mattino , ad un 
dato segno irruppero tutti insieme nella città da più parli , on- 
de atterrili gli abitanti die non se lo aspettavano, si sottomisero 
senza contrasto, e gli autori della sedizione' furono posti in car- 
cere. Dei feudatarii, coloro che si ritrovavano avere apparec- 
chiata gente per sollevare le provincie e marciare sopra Napo- 
li , risaputo lo accaduto , taluni li congedarono , altri scrissero 
al viceré di averli assoldati a bella posta in difesa de] regno e 
tenerli a sua disposizione; nè contento a questo il principe di 
Torcila , si pose a percorrere la Puglia in traccia dei fuggitivi 
con quaranta armigeri a cavallo , e la principessa di Avelli- 
no mandò al Preside di Hontefusco dugento armati dalle sue 
terre. 

Aveva il viceré, secondo abbiamo detto , nella mattina del 
precedente sabato prorogato per altre 24 ore il termine per 
coloro che si sarebbero presentali a partecipare dello, indulto. 
Nel giorno 25 poi fu fatta pubblicare la seguente prammatica , 
in cui vennero inseriti i due editti precedenti , con estender- 
si lo indulto alle provincie , e concedendosi a tutti coloro che 
avevano servito in Napoli nei giorni 23 e 24 contro ai ribelli , 
ed a coloro ohe si fossero tra quindici giorni presentati per es- 
sere adoperali a scoprire ed arrestare i rivoltosi , piena im- 
punità , anche per qualsiasi altro delitto precedentemente com- 
messo (1). 

(I) V. Mota Vili. p. 31. 
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raiLims QfJIKTDS DEI GMtlA lEX 
* 

B. Lid*TÌc« Je la Zerda y irajaia EirìfKi iba de tirerà lai lediiae Caeli et ilealà 
Cikcularin nae Calkalicae lajetUlis, e( a yraeaeaii regie Ticerei, Ucuteieis et 
CapiUicis Geieralis. 

Per il tumulto accaduto in questa città il giorno 23 del cor- 
rente mese di Settembre fu pubblicato in essa indulto della for- 
ma seguente , videlicet: 

Vi è trascriuo lo editto' riportato di sopra a pag. 128 
indi segue. 

E questo medesimo indulto con ordine nostro speciale dato 
per Segreteria di Guerra fu prorogato per il termine di altre 
ventiqvuUtro ore nel passato giorno di Sabato 24 del corrente. 

Ritrovandosi già al presente per la Divina grazia già quie- 
tato totalmente in questa città ogni rumore , e già restituita in- 
tieramente all’ (Medienza ed al reai servizio di Sua Maestà (a 
cui si deve), e ciò con la vigilanza e zelo di S. E. e con l’acco- 
dimento di tutta la nobiltà e fedelissimo popolo; e volendo noi 
con la medesima benignità sovvenire egualmente agli altri rumo- 
ri che per riflesso di questi si sentono accaduti per altre parti, 
0 che accadessero in quetìo presente regno, vogliamo e dichiaria- 
mo che anco s’intendano comprese tutte le persone che fossero 
cadute o cadessero in detti eccessi nelle città, terre ed altri luo- 
ghi di esso ; intendendosi però sino al tempo che si pubblicherà 
il presente indulto; dandosi il termine di quindici giorni da pre- 
sentarsi avanti li Presidi di quelle Provincie ove si ritrovano 
sitttati , e per la provincia di Terra di Lavoro avanti il Com- 
missario di Campagna , escludendosi sempre li capi ed autori 
principali conte immeritevoli della grazia di Sua Maestà, se- 
condo nel precedente indulto si dichiara. 

Ed essendosi sinora liquidati per capi ed autori del suddet- 
to tumulto accaduto in questa città D. Gaetano Gambacorta 
Principe di Macchia, D. Bartolomeo Ceva Grimaldi Duca di 
Telesc , D. Francesco Spinelli Duca della Castelluccia , D. Ma- 
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Ulta Cara fa, D. Tiberio Cara fa suo nipote e D. Giuseppe Ca- 
pece, oltre gli altri che già ti ritrovano nelle nostre forse, al 
detto fine si sono qui specialmente descritti e dichiarati li loro 
nomi , affinchè tenendone ciascheduno notizia , si animi princi- 
palmente per il servizio del ile nostro Signore e per la quiete 
del pubblico , e non meno per far guadagno del suddetto taglio- 
ne come di sopra promesso, a perseguitarli e prenderli o vivi o 
morti, poiché si pagheranno immediatamente dalla Regia Cor- 
te per ciascheduno di detti capila chiunque li presenterà, come 
di sopra, le somme rispettivamente promesse; promettendo di van- 
ta jgito il taglione medesimo anche per li capi ed autori principali 
dei tumulti accaduti per detta occasione, o che accadessero per 
il regno prima della pubblicazione , come dichiarato nel pre- 
sente indulto, dopoché saranno li capi liquidati per tali. 

Di vantaggio in virtù di questo medesimo indulto general- 
mente valittiro per tutto il presente regno, promettemo di resti- 
tuire intieramente, siccome dichiaramo restituite, nella grazia 
del Re nostro Signore tutte le persone inquisite , che hanno cusi- 
stito e servito appresso li nostri capi nelle funzioni accadute in 
questa città nei passati giorni di venerdì e sabato 23 e 24 del 
corrente in opprimere e debellare li suddetti ribelli, e dar quiete 
alla città in detta occasione ; e per detto effetto si dichiarano sin 
da oggi di già indultati, siccome egualmente tutti ^i altri in- 
quisiti per altri delitti che verranno a servire la regia corte, ai 
quali se li spedirà il guidatico nella forma s(Uita, per doverseli 
destinare li luoghi e le occasioni nelle quali dovranno essere im- 
piegali, secondo si stimerà conveniente , per poi secondo li servi- 
gii che faranno alla Regia Corte , doverseli spedire l’indulto in 
forma Regine Cancellariae ; dovendo però le persone suddette , 
che avendo servito ed accudito nell’ occasione del sudetto tumulto, 
vengano a godere del presente indulto, come di sopra si è dichirato 
presentare le legittime remissioni delle parti offtee fra il termine 
di un anno, se ne tengono bisogno; e li suddetti inquisiti che pren- 
deranno il predetto guidatico debbiano presentare similmente le 
remissioni delle parti offese fra lo spazio di sei mesi dopo che 
avranno avuto lo indulto; e per rendersi capaci li suddetti in- 
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qulsiti (Ifìla presente grazia c benignità, si debbiano presentare 
ciascheduno di essi, quelli che si ritrovano in questa città e suoi 
distretti avanti la spettabile reggenza della Gran Corte della 
Vicaria ; quelli che si ritrovano in questa provincia di Terra 
di Lavoro avanti il Commissario di Campagna , e quelli che si 
ritrovano nelle altre provincie del regno avanti li Presidi e Re- 
gie Audienze di esse . , e ciò fra il termine di giorni quindici de- 
corretvdi dopo la pubblicazione che si farà nelli luoghi solili del 
regno del presente indulto ; dichiarando che quanto si contie- 
ne nello indulto presente , stabilito col voto e parere del Regio 
Collaterale Consiglio appresso di noi assistente, debbia avere in 
ogni futuro tempo perfettamente il suo vigore, assicurando a 
ciascheduno della sua osservanza sub verbo et fide Regis; onde 
ordinamo che si pubblichi in tutti li luoghi soliti di questa città 
e regno. Napoli li 25 settembre 1701 — D. Luis de la Zerda y 
Aragon. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit 
Mercado Regens — Vidit Guerriero Regens — D. Dominicus 
Florillus Secretarius — Lombardus Regius a maiulatis Scriba. 
In Bannorum 3. fol. 96 Toletus. 

A dì 25 di settembre 1701. Io Luise Moccia lettore dei Re- 
gii Ranni dico d'aver pubblicato il sopradetto indulto coi regii 
trombetti nei luoghi soliti e consueti di questa fedelissima città 
di Napoli e suoi borghi — Luise Moccia. 

Con tutto ciò niuno di coloro che avevano avuto parlo 
nella congiura , ne pure di quelli della più abietta condizione, 
tradì alcuno dei compagni , eccetto il principe della Riccia sol- 
tanto, secondo racconteremo in prosieguo. Fu invialo a Roma 
il Duca d’Àtri Giovan Girolamo Acquaviva a ragguagliare gli 
ambasciatori di Spagna e di Francia di lutto lo accaduto , al 
quale fu ordinato di passare in seguito negli Abruzzi in quali- 
tà di vicario per intendere alla custodia dello frontiere. Prose- 
guendo le ricerche dentro S. Lorenzo fu scoperto il barone di 
Chassignel appiattato dentro di una cantina sotterranea con una 
borsa di tremila doble d’oro, le quali fecero raddoppiare la di- 
ligenza dei ricercatori. Furono rinvenute eziandio sopra di lui 
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iliversc carte importami , e fra le altre le istruzioni dello im- 
peratore giù da noi riportale. 

Ristabilita la calma nella città , e cessato ogni timore , la 
sera della stessa domenica il viceré fece ritorno nel rcal palaz- 
zo con tutta la sua famiglia e la corte , come ancora i magistra- 
li e le dame che si erano ricoverale nel castel Nuovo ritorna- 
rono alle loro case. Correva allora l’ ottavario della festa di 
S. Gennaro, durante il quale suole avvenire in ogpi giorno il 
miracolo della liquefazione del sangue; e siccome al mattino 
del sabato precedente aveva ritardato ad avvenire cosi fatto 
prodigio insino a che non fu espugnato S. Lorenzo , si fece in 
rendimento di grazie al lunedi seguente solenne processione dal 
cardinale Arcivescovo con tutto il clero cosi secolare come re- 
golare, nella quale fu portata la testa ed il sangue di S. Gen- 
naro con le statue degli altri santi protettori , intervenendovi 
il viceré con tutta la nobiltà ed i ministri. Fu osservalo come 
egli si fece accompagnare da un’intera compagnia di cavalli 
della sua guardia che marciavano immediatamente dopo la sua 
persona , oltre a quattro carrozze ripiene di ulBciali che segui- 
vano. Crebbero più di prima l’adulazione e le cortigianerie, 
lutti felicitando il Medina Coeli , ed encomiando la fortezza del 
suo animo e la sua saviezza per aver liberato il regno dal ca- 
dere nelle mani del partito Austriaco. Anche il Nunzio monsi- 
gnor Casoni venne a congratularsi , col quale amaramente que- 
relossi il viceré , di che la congiura avesse principalmente avu- 
to capo in Roma , dove era stala grandemente fomentala dai 
sudditi ponlillcii. 
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Hommnrie 

Fuga del principe di Macchia e di Tiberio Carafa — Perfidia del principe 
della Riccia — Coinbaltimento dei congiurati fuggitivi con la squadra 
del Preside di Montefusco all'Incoronala — Morte di Giuseppe Cape<’e 

— Giudizio dei rei di stato — Supplizio di Carlo di Sangro e di altri 
quattro — Patti del principe della Riccia — Malizia Carafa e Saverio 
Rocca ricoverati in Benevento — Arresto del principe della Riccia e suo 
risposte alla Giunta di Staio — Giudizii degli altri congiurati — Confes- 
sioni del barone di Chassignet — Provvedimenti del viceré per Indifesa 
del regno — Congiura scoperta in Sicilia — Arresto dei fratelli Acquavi- 
va e durezze del Medina Coeli — Timori di nuove sedizioni — Reggimen- 
to di cavalleria formato in Napoli — Soldati venuti da Milano — Rigori 
contro agli ecclesiastici — Arrivo della flotta. Francese — Fallimento 
dei pubblici banchi — Manifesto del duca della Castelluccia — Malizia 
Carafa e Saverio Rocca trasferiti da Benevento in Roma prigionieri in ca- 
stel Sanlangelo — Viaggio di Macchia e di Tiberio Carafa per uscire dal 
regno — Magnificamente acuiti in Venezia dallo ambasciatore Cesareo 

— Tiberio Carafa al campo del principe Eugenio — Fuga del duca di 
Telese da Napoli — Il principe di Macchia raggiunge al campò Tiberio 
Carafa — Altri Napoletani che vi vengono — Fatti del marchese del Va- 
sto — Gli esuli Napoletani sollecitano la spedizione di un: esercito Au- 
striaco contro il regno — Manifesto dello imperatore ai Napoletani — 
li principe di Macchia dichiara di non voler militare sotto il marche- e 
del Vasto — Ostacoli alla spedizione di Napoli — Maneggi del duca Me- 
les per far mandare in Ispagna l'arciduca Carlo — Brighe de'Napoletani 
a Vienna ed al campo di Eugenio — Il duca di Medina Coeli richiamato 
in Ispagna con destinarglisi quello di Ascalona a successore — Il princi- 
pe della Riccia ed il barone di Chassignet trasportati in Francia — Prov- 

' vedimenti del duca di Ascalona — Cattiva condizione dei pubblici ban- 
chi e dello erario — Venula in Napoli di Filippo V — Il papa destina il 
cardinale Barberino per venire a complimentario — Donativo della cit- 
tà dì Napoli e del Baronaggio a Filip|io V — Feste, grazie e cariche 
conferite da Filippo V in Napoli — Indulto generale — Partenza dì Fi- 
lippo V da Napoli— Statua di bronzo decretatagli dal Corpo di Città — 
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Filippo V giunge al Finale — Assedio di Mantova — Battaglia di Luz- 
zara — Filippo V ritorna in Ispagna — Il prinnipe Eugenio si detenni- 
na di portarsi a Vieiuia — Guerra sul Beno — Flotta Inglese ed Olande- 
se apparecchiata per la impresa di Napoli viene invece mandata con- 
tro la Spagna — Attacco di Cadice — Battaglia navale di Vigo — Guerra 
in Alemagna. 

FralUmlo il principe di Macchia coi compagni dopo cam- 
minalo lulla quella notte fuori strada, pervennero allo spuntar 
dell’alba del di 23 nella terra di Magnano, circa diciotto mi- 
glia lontana da Napoli alle falde degli Appennini , scemati di 
numero , stante taluni di coloro che li avevano seguili , arbi- 
trandosi di poter meglio scampar soli , eransi appartati du- 
rante il cammino. Oppressi dalla stanchezza e quasi non reg- 
gendosi in piede dopo tre notti di veglia e tanto durate fa- 
tiche , si fermarono a rijiosare per poco nel monastero di 
S. Pietro a Cesarano colà presso , avendo innanzi postate 
scolte allo intorno per non essere sorpresi. Ripostisi in cam- 
mino, dopo udito messa, stante era di Domenica, giunsero allo 
imbrunir dell’aria all’eremo dei Camaldolesi dell’ Incoronata 
sopra ad uno di quei monti dal lato opposto alla badia di Mon- 
Icvergiue , del quale ora non rimangono che pochi ruderi , per 
essere stalo distrutto dai Francesi al cominciare di questo se- 
colo. Accolli da quei Padri , inviarono al principe della Riccia 
uno dei suoi armigeri a chiedergli gente per scortarli insino a 
Benevento: in seguilo di che, udito dai monaci e da alcuni vil- 
lani di quei contorni come in Ajlavilla stavano apparecchiati 
quattrocento uomini ed a momenti vi si aspettava il principe 
con altra gente , lusingandosi, non ostante i concepiti sospetti , 
che tutto ciò fosse stato fatto por essi, gli scrissero nuovanienle 
di sollecitare a mandar loro la scorta , e stare di buon animo , 
dappoiché o in Sermoncta appresso il principe di Caserta, o dal 
marchese del Vasto sarebbero stali lutti in sicuro, e quanto al 
condurvisi avevano sotto gli occhi continui esempii di masna- 
de di banditi ben più picciolo , le quali impunemente infesta- 
vano or questa ed or quella provincia del regno , senza teme- 
re nè soldati nò birri: oltre a che le recenti vittorie dello eser- 
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Clio Cosacco facevano sperare non lontano il momento di ritor- 
nare da vincitori nella comune jiatria. Fu data tal lettera ad 
un Nicolò Minichino, gentiluomo Nolano molto accorto, che 
partì travestito a mezza notte, restandosi eglino quivi ad atten- 
dere la risposta, con che perdettero tutto il vantaggio del fatto 
cammino, mentre al dì seguente arrivò nella valle sottoposta 
il Preside di Montefusco Lodovico Parisano, che si era mosso 
con la sua squadra di campagna dopo ricevuti gli ordini del vi- 
ceré di andare in traccia dei congiurati fuggiaschi , dei quali 
non aveva notizia. Stavano in sua compagnia alcuni gentiluo- 
mini di quella provincia con Carlo e Vincenzo Carata fratelli 
di Tiberio , mandati dal vecchio loro padre, dopo risaputo iu 
Chiusano l’esito infelice della congiura, a procurare di agevolar 
loro la fuga : coi quali si era fermato presso S. Angelo a Scala 
a far colezione nella selva , quando un villano di Cliiusano so- 
lito a bazzicare nell’ eremo, in vedere i Carata, senza badare 
con chi fossero , disse loro alla presenza del Preside come Ti- 
berio ed il principe di Macchia stavano all’ Incoronata , e forse 
li asjiettavano. A tali parole il Preside si turbò fortemente, stan- 
te era uomo di onore ed amico di casa Chiusane, onde tratti in 
disparte il marchese di S. Angolo Pomponio Salvi, suo fratello 
ed un Nicolò Cutillo amici ancor essi dei Carafa , chiese loro 
consiglio intorno a ciò che far potesse in quella congiuntura a 
prò dell'amicizia , senza tradire l’onor suo ed il dovere della 
carica. Ordinato quindi di dar fiato alle trombette, forse lusin- 
gandosi che udito dall’alto avessero agio coloro di porsi in sal- 
vo, ingiunse al lenente dei soldati di campagna di marciare tut- 
to drillo all’Incoronata con jiorzione della squadra. 

Avevano i congiurati, non vedendo comparire alcuno, spe- 
dito al principe un altro de’ suoi armigeri a nome Vincenzo di 
Gennaro, quando ritornalo dopo mezzogiorno il Minichino, rife- 
rì come il principe della Riccia non aveva voluto nè pure ascol- 
tarlo non che ricevere la lettera , dicendo di non conoscere al- 
cuno di coloro dai quali si asseriva mandato , o minacciando 
di farlo impiccare per la gola se al momento non gli si fosso 
tolto dinazi. Sopraggiunlo uno dei monaci col meuluvalo vil- 



Digitized by Google 




1.)0 



LIBRO II. 



]niio, disse questi di aver veduto il Preside con la squadra a 
piede della montagna coi fratelli di Tiberio, tacendo però di 
essersi lascialo uscire di bocca come eglino quivi si ritrovasse- 
ro. Furono al tempo stesso avvertili di avere il capo degli ar- 
migeri del principe della Riccia che era con essi ricevuto testò 
lettera dal suo padrone , la quale in leggendo, mutatosi di colo- 
re, aveva subito lacerata senza dare ragionevole risposta a co- 
loro che gli stavano d’intorno per intendere se vi era speran- 
za di soccorso. Ordinavagli il principe di arrestare i congiura- 
ti e condurglieli per darli in potere della giustizia, lusingando- 
si di liberarsi così da ogni sospizione. Non ostante tali tristis- 
simi annunzii, non perdendosi di animo , dato ad intendere a- 
gli altri di avere il principe risposto di subito inviare possen- 
ti aiuti , e come erano già in cammino, mandati Domenico Oli- 
va, abate Cicchetto ed i migliori che avevano a guardare l’er- 
ta che conduceva al monastero, si apparecchiarono a difender- 
si colà se avessero potuto insino a sera, per quindi scampare 
col favore delle tenebre. Avvisò il Capece di rimandare gli 
armigeri del principe della Riccia , e nel caso non volessero 
andarsene , di archibugiarli senza altro , a fine di non averli 
traditori alle spalle : ma pervenuti in questo i soldati di campa- 
gna a vista delle prime scolte , gridalo Cicchetto chi viva , e 
quelli risposto VIVO Filippo V, ribelli canaglia, trasse loro 
con l’archibugio; e quelli similmente scaricando contro di lui 
le loro armi , si fece innanzi il principe di Macchia con le po- 
che genti che avevano, spartite in tre drappelli, conducendo egli 
quel di mezzo, l’altro a dritta il Capece, e quello a sinistra 
Tiberio. Ma non ostante la gagliarda loro resistenza , vivamen- 
te incalzati e sopraiFatti dal numero , mentre cercavano batten- 
dosi in ritirata di guadagnare la parte superiore della montagna, 
si videro tutto ad un tratto assaliti alle spalle e nei fiauchi dal 
rimanente della squadra che si era mossa insieme col Preside 
in udire da basso le prime moschettate ; a che atterrite e con- 
fuse le loro genti , tosto si dettero precipitosamente alla fuga , 
nè ad essi medesimi restò altro scampo che di fare il si- 
migliante. 
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Dispersi COSI tra quelle balze, non sapendo l’uno dell’al- 
tro, sottrattosi il principe di Macchia dalla traccia dei birri, 
oppresso dalla mole del suo corpo e coi piedi tutti insanguinati 
dal lungo cammino, crasi in compagnia del suo cameriere e di 
Lodovico Serrano cacciato in un burrone , dove udendo risuo- 
nare le moschettate tutto all’ intorno , appoggiato ad un albero 
con le armi in pugno aspettava di vedersi scoperto da un mo- 
mento all’altro , risoluto a vendere la sua vita a caro prezzo. 
Sopraggiunto Tiberio, disse il principe in vederlo, fratello, sia- 
mo perduti , a che quegli moriamo almeno onoratamente e da 
forti, che quando altro non potremo, serbiamo due pistole per 
iscaricarcele a vicenda, anziché cadere in mano dei birri e del 
carnefice: d’altronde non ci hanno per anco raggiunti, e chi 
sa che non iscampiamo; io conosco queste balze, dove ho cacciato 
sovente , sieguimi e mettiamo a profitto il tempo che tuttavia ci 
si concede dalla sorte. Come seguirli, replicò il principe, se non 
posso più camminare , ed i piedi mi grondano vivo sangue ; a 
che Tiberio dopo soprastato alquanto , osservato a sinistra un 
oscuro vallone che s’internava nel bosco, vieni , disse , vieni 
meco, e sarà di noi ciò che piacerà a Dio; e sostenendolo insie- 
me con gli altri duo per sotto alle ascelle , e quasi trascinan- 
dolo tra i cespugli e le pietre, rischiando di precipitare ad 
ogni passo , pervennero alla falda del monte dal lato opposto , 
dove la selva era più rada. Quivi ritrovato un prete con un 
una mano di garzoncelli e di donne a raccogliere le frutta dei 
castagni, interrogato da Tiberio onde fosse, ed udito come era di 
Summonte , villaggio colà presso lontano da Chiusano circa ot- 
to miglia , manifestatogli l' essere suo e la dura condizione in 
che trovavasi , istantemente il pregò che volesse salvarlo insie- 
me coi compagni. Signore , replicò il prete che avea nome Mat- 
teo Ziccardi , son pronto a dar per voi l’avere ed il sangue, ma 
sappiate che d’ ogni intorno siete circondali da nemici: da qui a 
pochi passi nella terra di S. Angelo è gittata testé da Napoli la 
cavalleria , ed il Preside é veiMto ad alloggiare qui in Summon- 
te; ad ogni modo nascondetevi tra que’ sassi, addittando loro un 
piccolo torrente secco , ette spero nella vicina notte camparvi al- 
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la mefilio. Ed imposto nel partirsi a que’ suoi garzoni di non 
far molto con chicchessia di quanto veduto avevano , ritornato 
nel colmo della notte menolli a Summonle in una sua casuccia 
fuori dell’ abitato. 

Ma il Capece rimasto col figliuolo di Malizia e Ferdinan- 
do Àcquaviva al quale appoggiavasi , che consigliavalo di scen- 
dere per Io stesso burrone per dove avevano veduto andar Ti- 
berio accennando loro di seguirlo , non volle , lusingandosi di 
meglio scampare per le cime dei monti. Fatto sera, ritrovarono 
Cicchetto, il Capitano d’Arco ed alcuni degli altri usciti i pri- 
mi incontro alla squadra , che si erano ricoverati dentro ceiti 
massi , avendo all’ imbrunir dell’aria intermesso i birri di per- 
seguitarli. Era Cicchetto pratico di quello balze , ed aveva 
espressamente cercato di guadagnare quel seno di monto per 
fuggirsi di poi col favore delle tenebro; laonde procurarono di 
{lorsuadero al Capece di scendere al piano. Ma quegli ostinato 
rispondeva loro non senza sdegno, facessero pure ciò che giu- 
dicavano migliore per essi , ma che quanto a lui prima il lo- 
gl lessero di vita e nascondessero il suo cadavere, e sarebbe 
contento , il che avendo ripetuto più volte con fermezza , non 
bastando loro l' animo di abbandonarlo , dopo errato tutta quel- 
la notte, si ritrovarono allo spuntare dell' alba presso ad una 
caverna circondata da precipizii da tutti i lati , per modo che 
non si poteva andare più oltre. Gli altri allora il lasciarono di- 
cendo che se voleva perdersi, il facesse pure, restando col Ca- 
pece sebbene a malincuore il giovanetto Carafa , l’ Acquavi va , 
Cicchetto ed il capitano d’Arco, coi quali entralo nella ca venia 
si promisero a vicenda di morire o scampare tutti insieme. 
Fatto giorno , uscì nuovamente il Preside in traccia dei fuggia- 
.schi con la squadra ingrossata da altri cento soldati di camjia- 
gna venuti da Salerno e dalla cavalleria di Napoli , portando 
pur guida alcuni villani con cani per meglio scoprirli. Segui- 
tando le orme che manifestamente apparivano per quei sentie- 
ri , pervenuto un contadino con un birro alla caverna , il Cape- 
ce in vederli impugnò lo schioppo, a che il birro tiratosi in- 
dietro incominciò a gridare , quu qua coinpaijui , accorrete che 
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qui stanno. Allora vedendosi scoperti tentarono aggrappandosi 
tra i sassi , 1 uno appoggiandosi all' altro , di gittarsi dal lato 
opposto , quando alzando gli occhi videro le giogaie tutto all’ in- 
torno occupate dai soldati die li avevano circondati da ogni la- 
to. Sopraggiunta in questo una mano di birri , ed intimato loro 
di arrendersi , il Capece che per più speditamente salire ave- 
va lasciato lo schioppo , piantata la sua spada in terra col po- 
mo, sopr’essa incurvandosi ed applicandosela al petto con la 
sinistra , impugnando con la destra una delle sue pistole , re- 
plicò come morto e non vivo l’avrebbero tra le mani , e ser- 
bare quell’arma periscaricarla contro al primo che osasse muo- 
vere un sol passo ; lo amazzassero adunque senza piu indugia- 
re , ed al primo che il colpirebbe nella fronte lasciare la sua 
borsa ripiena d’oro. Molte parole vi furono dall’ una parte e 
dall’altra, i birxi esortandolo sin con preghi ad arrendersi e 
sperare , ed egli ostinatamente ricusando ; i quali temendo alla 
perfine che altri non venissero a torre loro il merito di averlo 
preso , gli fecero una scarica di moschettate, dallo quali colpito, 
in cadere restò trafitto dalla sua propria spada. Cicchetto dispe- 
ratamente avventatosi contro i birri fu parimente ucciso: il gio- 
vanetto Carafa ferito in sette parti ma non mortalmente fu pre- 
so; il capitano d’ A reo e l’ Acquaviva si arresero-. Rimasto il 
Capece semivivo in terra , fu fatto venire un padre dall' Inco- 
ronata lontana di là circa tre miglia , al quale avendo dato ma- 
nifesti segni di contrizione con stringergli la mano, ricevette 
l’assoluzione sacramentale. Come fu morto, toltegli i birri 246 
doble<che gli trovarono in dosso , un orologio d’oro ed un anel- 
lo di diamanti, trasportato il cadavere all'Incoronata gli fu 
troncato il capo. Al caporale di Montefusco furono dati i sei- 
mila ducati di taglione promesso nell’ indulto. Gli altri perse- 
guitati noi giorni susseguenti tra quelle rupi , perirono chi di 
ferro e chi cadendo nei prccipizii ; e la testa del Capece fu por- 
tata in Napoli insieme coi prigioni , dove fu afiìssa in una gab- 
bia di ferro ad uno dei torrioni del castel Nuovo , di rincontro 
S. Giacomo , al baluardo detto di Venere. 

Si davaojiera frattanto dalla Giunta di stato a giudicare i 
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colpevoli, procedendo con riio straordinario ed abbreviato, det- 
to ad modum belli et ad horas , secondo si costumava in somi- 
glianti congiunture. Oltre all’Ulloa che ne era Presidente, es- 
sa componevasi dei Reggenti Alonso Perez do Araciel Luogo- 
tenente della Regia Camera , Gennaro d’ Andrea e Gregorio 
Mercado, del consigliere del Sacro Consiglio Francesco de Tor- 
reson y Penalosa col carico di commissario, o del Reggente 
Serafino Biscardi in qualità di avvocalo fiscale (1). Avevano il 
Massa e Gioacchino del Rio sin dalla notte dei 22 di settembre 
confessalo ogni cosa in presenza del viceré , il primo per go- 
dere della impunità promessagli , e l’altro lusingandosi che gli 
fosse alleviata la pena. Preso di poi Carlo di Sangro dentro 
S. Lorenzo , e menato nel caslcl Nuovo , si riunì nuovamente 
la Giunta la stessa sera a quattro ore per interrogarlo , il quale 
similmente confessò il tutto , asseverando di' non aver voluto 
fuggire, che anzi aveva procurato a dissuadere i compagni dal 
farlo confidando nella bontà del viceré. Con tutto che infermo, 
fu fatto tormentare noi letto stesso in cui giaceva dentro le car- 
ceri in presenza della Giunta con certo ordigno denominato le 
stanghette, consistente in due pezzi di legno tra i quali stringc- 
vansi i piedi del paziente , altrimenti avrebbe subita la corda 
siccome agli altri, derogandosi alla prerogativa dei palrizii Na- 
poletani di non potere esser posti alla tortura , ad convalidan- 
dam ejus depositionem sponte factam in caput sociorum tantum, 
stante era pienamente confesso (2). 

Dopo destinato il consigliere Alciati a difensore dei rei (3) , 
a fine di viemaggiormente alfreltare il giudizio , fu data autori- 
tà al commissario Torreson di far dare la tortura agli altri rei 
alla sua presenza soltanto e del fiscale , e fu ordinalo alla Giun- 
ta di proseguire le sue tornale anco nei dì festivi. Compiuto al 
primo di ottobre il processo contro Carlo di Sangro , Gioacchi- 
no del Rio , il cocchiere Anastasio , Giovanni Busco e lo scher- 
midore Nicola Rispolo , si concedettero loro due sole ore per le 

(1) V. Nota IX. p. 32. 

(2) V. Nota X. p. 33. 

(3) V. Nota XI. p. 56. 
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difese. Non valse al Sangro di addurre , come mentre tuttora 
pendeva la guerra per la successione di Carlo li, servendo egli 
agli stipendii dello imperatore , non doveva esser considerato 
come a suddito di Spagna , onde la stessa sera a quattro ore 
di notte furono condannati a morire siccome a rei di maeslli in 
primo capite , Carlo di Sangro perchè nobile ad aver reciso il 
capo e conGseati i beni ; gli altri ad esser trascinati a morir sul- 
le forche , e quindi fatti in pezzi , con aIGggersi le teste dentro 
gabbie di ferro in varii luoghi della città , ed inoltre ad essere 
tutti tormentati prima del supplizio come a cadaveri , perchè 
più distintamente manifestassero i complici (1). 

Confermala dal viceré la sentenza, non ostante il privile- 
gio che niun patrizio Napolitano poteva essere messo a morte 
senza ordine espresso da Spagna, venne la stessa notte intimata 
ai condannali, che furono fatti entrare nella cappella a riceve- 
re i conforti della religione. Rassegnato il Sangro al suo desti- 
no dimandò di fare testamento , ma gli fu negato, stante i suoi 
beni come a ribelle erano devoluti al Gseo, c soltanto ad in- 
tercessione dei Bianchi confortatori ottenne di fare talune dispo- 
sizioni per la sua anima , lasciando ai padri della Redenzione 
di Roma e di Vienna alcune robe , che aveva colè pel riscatto 
degli schiavi , raccomandandosi alla pielè dello imperatore per 
qualche suffragio. Portatosi il marchese di S. Lucido suo fra- 
tello con mollissimi della primaria nobiltà a supplicare il vi- 
ceré di farlo almeno morire in privalo, non solo non l' otten- 
nero, ma voltò loro le spalle, ritirandosi nel suo gabinetto senza 
degnarli nè pure di risposta. A nulla valsero puranche i pre- 
ghi del principe di Montesarchio , e la intercessione della vice- 
regina stessa, dalla quale le dame in corpo si portarono per 
lo stesso Fine , dappoiché il Medina Coeli voleva atterrire con 
lo esempio, e soltanto gli fece grazia insieme con gli altri con- 
dannali della tortura come a cadaveri prima del supplizio. 
Quindi ai 3 di ottobre, alzato il palco davanti alla porla del ca- 
stel Nuovo sotto ai baluardi, fatte schierare all' intorno nume- 

fi) V. Nota XII. p. 57. 
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rose milizie , e muniti di guardie tulli i capi delle vie circostan- 
ti, a 19 ore J’ infelice Carlo di Saugro fu menalo a morire. Non 
polendo camminare per la sua infermità aggravatasi durante la 
prigionia, e per le torture soilerte net piedi, fu portalo in seg- 
getta senza veruno apparato lugubre, avendo indosso la stessa 
Giamberga fattagli dare dal duca di Popoli quando lo avevano 
preso. Turbossi alquanto allorché il carnefice volle legargli lo 
mani , e disse : a Dio ptacoia che col mio sangite si spenga tm 
tanto fuoco; merito più ancora pei miei peccati: ed adattato da 
se stesso il collo sul ceppo, incontanente gli fu reciso, ed il 
cadavere trasportato dentro al castello, dove ebbe sepoltura. 

Dopo morto lui, in su le 22 ore furono gli altri quattro 
trascinali ad essere impiccati per la gola sopra due forche pian- 
tate nella piazza del Castello , preceduti dal solito cartello do- 
ve diceva : Questa giustizia la manda la Regia Giunta di stato 
delegata per S. E. Questi sono Gioacchino del Rio, Nicola Ana- 
stasio, Nicola Rispolo alias Alimento schermidore , e Giovatmi 
Bosco alias Abate Cazzillo; si strascinane, si appiccano, si 
squartano, e le loro leste si pongono in grate di ferro, tutti come 
inquisiti di lesa Maestà in primo capite. Era gremita la piazza 
da infinito popolo accorso a quel sanguinoso spettacolo, non 
ostante il terribile apparalo di soldati o di cannoni ordinato a 
prevenire e comprimere qualsiasi movimento. Leggevasi il ter- 
rore in tutti i volti , ed affollandosi la moltitudine intorno ai 
patiboli per vedere più da presso , aspramente rincacciata dai 
birri con minacce e percosse ancora perchè stesse indietro, re- 
trocedendo taluni impauriti, gli altri non sapendo ebe fosse, e 
vedendo lo artiglierie su i baluardi pronte a far fuoco, cercaro- 
no a porsi in salvo , e così sospingendosi a vicenda , si sparse 
da per ogni dove la costernazione e lo spavento , talché tutti si 
dettero a fuggire precipitosamente. Si serrarono in un batter 
d’occhio le botteghe e le case nelle vie circostanti, e molti tutti 
pesti e malconci ripararono nei monasteri e nelle chiose a cer- 
care asilo. 

La testa di Carlo di Sangro fu posta all’ altro torrione del 
caslcl Nuovo a lato a quella del Capecc; quelle degli altri giu- 
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sliziali verniero aHìsse ai campanili ili S. Chiara e di S. Lorenzo 
e sulla porla della Vicaria. Rimase la nobiltà ollreinodo esa- 
sperala non tanto dalla condanna capitale del Sangro , quanto 
dal modo come era stala eseguita, senza che si fosse parato a 
bruno il palco, nè posta la testa dopo recisa in un bacino di 
argento avvolta con un velo nero, secondo si costumava pei 
gentiluomini. Puranche la esposizione delle teste dei giustiziati 
non lasciava di concitare lo sdegno di lutto quanto il popolo , 
pentito di non aver aiutata la sollevazione. Se la inimicizia tra 
il patriziato e la cittadinanza, le rivalità e le scissure nel seno 
stesso della nobiltà , la inerzia e lo abbandono in cui i Napole- 
tani erano caduti per aver perduta i^ni lìducia che le cose del 
loro paese potessero migliorare , li avevano trattenuti dal se- 
guire i congiurati ed accresciuto forza ai reggitori, a misura che 
riflettevano alla perduta occasione, alle concessioni imperiali, 
ed alle acerbità di governo ognora crescenti, fremevano di do- 
lore e di rabbia, ma inutilmente, mentre era troppo tardi. Il sa- 
persi poi di essere pervenute nelle mani del viceré tutte le carte 
della cospirazione empiva di spavento coloro che ne erano en- 
trati a parte , che erano mollissimi , annoverandosi oltre a du- 
gento della nobiltà, che avevano assicurato con proprie lettere lo 
imperatore Leopoldo della loro divozione. Procurava nulladimo- 
no il viceré, ailinchè le cose non peggiorassero, di dare ad in- 
tendere di non essersi rinvenute pruovo che soltanto contro alle 
sette famiglie già conosciute, cioè Caserta, Macchia, Castelluc- 
cia, Carafa, Telese, Sangro e Cajiece. La irritazione poi dei 
religiosi eccedeva ogni credere , dimostrandosi ancora più di 
prima ]>artigiani dello imperatore, del quale esaltavano a cielo 
la religione , incessantemente declamando contro al governo. 
Non mancarono in pari tempo esempii di adulazione e di vil- 
tà ingenerati dalla paura , cose ordinarie in somiglianti con- 
giunture , essendo andato lo stesso marchese di S. Lucido fra- 
tello di Carlo di Sangro , c quello della Terza cognato del 
Capece a complimentare il viceré nel giorno stesso del suppli- 
zio, ringraziandolo di aver fallo giustizia dei ribolli, a clic que- 
gli disdegnando tanta viltà volse loro le spalle. Crebbe la com- 
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mìserazionc pei condannali , allorché giunsero lettere del re di 
Francia in risposta alla relazione inviatagli dal Medina Coeli 
subito dopo sedata la sollevazione, nelle quali lodandolo ed ap- 
provando quanto aveva operato, ordinavagli di significare la 
sua gratitudine alla nobiltà ed al popolo per la loro fedeltà e di 
spedire in Francia il Sangro. Anche la corte di Spagna dimo- 
strò di non approvare il suo supplizio , ma forse segretamente 
si compiacque di averlo il viceré affrettato. 

Ma nefandezze ancora peggiori si commettevano frattanto 
dal principe della Riccia. Aveva l’avvocalo Salerno recala la 
sua lettera al Reggente Oltaiano sin dai 22 di settembre , nel 
qual giorno era eziandio pervenuta alle mani del viceré un’al- 
tra lettera del principe inviata nei suoi feudi , perchè le genti 
d’arme che vi stavano apparecchiato sotto diversi pretesti gli si 
spedissero in Benevento, dove non ritrovandolo, si fossero con- 
dotte in Napoli dal duca della Caslelluccia : onde resi manife- 
sti i suoiartifizii, si era fallo intendere al Salerno che il principe 
si regolava assai male , e faceva mestieri che mutasse linguag- 
gio. Egli intanto dopo risaputo per mezzo dei suoi esploratori 
di non essere riuscita la sorpresa del castcl Nuovo , e che lo 
cose dei congiurati andavano a male, a fine di rimediare al fat- 
to dell’ Oliva già partito , scrisse al Preside di Montefusco , 
come avuta contezza della sollevazione di Napoli , dove già sa- 
peva ordirsi trama, ed era ciò di che prima avrebbe voluto 
ragguagliarlo egli stesso , aveva assoldato certo numero di ar- 
mati dei quali poteva disporre ; di che il Preside dissimulando 
il ringraziò, dicendo di aspettare gli ordini del viceré. Atter- 
rilo quindi sempre più , aveva scritto al duca di Medina Coeli 
direttamente, offerendosi in tutto e per tutto al servizio del re 
chiedendo licenza di venire in Napoli , anche perchè aveva a 
comunicargli altre cose di sommo rilievo; la qual lettera fu re- 
cala dal medesimo Salerno nel castcl Nuovo la mattina dei 
2i , dopo che il duca di Popoli ed il principe di Monlesarchio 
ne erano usciti ad attaccare i ribelli. Comunicala al Collaterale 
insieme con quello del Preside di Montefusco e di quello di 
Salerno, che dava contezza degli ordini inviali dal princijie in 
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Monliioro , altro suo feudo iu quella provincia , tutti concorde- 
iiicntc opinarono, che mentre indultavansi i ribelli notorii, tanto 
maggiormente doveva farsi grazia a lui, se non altro per torlo 
da Benevento, dove certamente avrebbe potuto fare più male, 
oltre a che avrebbe sempre giovato di dare a credere che egli 
si tenesse ora per Filippo V. Fatto adunque entrare l’avvocato 
Salerno, dissegli il viceré che quantunque il principe non aves- 
se peranco ottenute tutte le remissioni delle parti offese pei suoi 
delitti precedenti , fosse pur venuto con tutta sicurezza, essen- 
do certo siccome avrebbe operato in modo da farsi perdonare 
ogni altra culpa. Ed avendo chiesto il Salerno che gli si per- 
mettesse di condur seco otto o dieci armati per iscorta , gli fu 
detto di comune consenso di tutt’ i Reggenti, che poteva farlo, 
purché non fosse stala gente inquisita (1). Ricevuta la qual ri- 
sposta, come seppe che i congiurati erano all’Incoronata, man- 
dò ordine ai suoi armigeri , secondo abbiamo narrato, di arre- 
starli, come ancora spedì parecchi di quei suoi scherani a per- 
lustrare quella montagna , dai quali fu preso 1’ Oliva insieme 
con un altro presso a Capriglia e consegnati al Preside di Mon- 
tefusco. 

Ha ciò che pose il colmo alla sua perfìdia si fu il fatto di 
Malizia Carafa e di Saverio Rocca, i quali usciti da Napoli inos- 
servati, secondo abbiamo detto, camminando per vie traverse 
poco frequentate, pervenuti in su quel di Benevento al villag- 
gio di S. Leucio , oppressi dalla stanchezza e dalla fame, man- 
darono dal principe per cavalli ed armigeri per portarsi da 
lui. Tutto lieto quegli di aver tra le mani due dei principali 
colpevoli , spedì tosto una dozzina di sgherri , che si profferse- 
ro loro di guidarli dove, secondo dicevano , il principe li atten- 
deva. In vederli parve loro essere gié iu salvo, ma non essen- 
do pratichi del paese, coloro menandoli per sentieri sconosciuti 
verso Altavilla , giunti in fondo ad una valle boscosa in riva 
al fiume Sabato , al luogo detto lo stretto di Barbara , tutto ad 
un tratto si avventarono sopra essi; e siccome Malizia era graii- 

(I) \. sopra Nola VII. p. SI. 
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de e nerboruto della persona, ghermitolo due poi fianchi e due 
pel collo, e due altri afferrategli le braccia perchè non avesse 
tratte le pistole che aveva alla cintola , stramazzatolo a terra , 
il legarono sì strettamente che di poi finché visse gliene ri- 
masero apprenti le cicatrici nei polsi. Urlava quegli e mugi- 
va dibattendosi tra le mani di quei masnadieri, i quali non riu- 
scendo a farlo camminare, il trascinavano a gran forza, mentre 
Saverio Rocca tollerando con più coraggio quella sventura si 
studiava di consolarlo. Dopo gl’inutili sforzi e le scosso, da pri- 
ma Malizia adoperò le promesse ed i prieghi, scongiurandoli 
sin con le lagrime ad ucciderlo; quindi pssò alle invettive ed 
alle minacce pr provocarveli, ma sempre indarno, quando ina- 
spUatamente sopraggiunto un messo della principessa, la qua- 
le abborriva da cotali infamie ed atrocilìi del marito, recò un 
suo ordino in iscritto prchè fossero lasciati andare, a che gli 
sgherri avendoli sciolti , tolte loro le armi si allontanarono. 
Essi allora si ricoverarono a Benevento, dove si psero nella 
chiesa di S. Bartolomeo ; e siccome Malizia aveva colà molli 
amici, mercè l’aiuto dei quali già dispone vasi a far vendetta 
del princip , questi spaventato si partì quel giorno stesso per 
la Riccia scortato da 60 cavalli. In uscire però dalla città , at- 
traversando la piazza davanti alla mentovata chiesa , come il 
vide Malizia, fecegli un’amara invettiva rinfacciandogli il suo 
tradimento e caricandolo di villanie. 

Continuando egli non pertanto con inaudita prfìdia a far 
dare la caccia ai fuggitivi da quegli stessi masnadieri che aveva 
apparecchiati per la congiura , parendogli avere acquistalo ab- 
bastanza merito per non esservi implicato, mandò il conte di 
Montuoro suo figlinolo al viceré, chiedendola permissione di 
prlarsi in Napoli , e per mezzo del suo segretario fece in- 
tendere all’ Ulloa Presidente della Giunta di stato ed al Reg- 
gente Ollaiano di avere molle coso iiiiporlaiili a scoprir loro. 
Avendo per più giorni indarno atteso risposta, tormentato dal- 
la mala coscienza, fece intendere al conte di Montuoro, come 
pensava di andarsene in Roma , dal quale riseppe che il vice- 
ré gliene dava licenza , che air/.j caiisigliavalo di andare a ser- 
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vire per qualche Icmpo nella Lombardia. Non polendo adun- 
que ottenere altro, si partì con l’ordinaria sua scorta di 60 ca- 
valli, prendendo la via delle montagne, e passando ]ier Cam- 
pochiaro c S. Pietro in Fine, giunse il terzo dì sotto Arpino. Qui- 
vi venutogli meno il cavallo, si prese per forza quello di un 
contadino, il che divulgatosi all’ intorno fu creduto che fosse il 
principe di Macchia , onde levali in armi gli abitanti di quella 
ciltiì e delle terre circostanti , suonando le campane a martello, 
vennero a stormo ad attaccarlo. Sopraflatto dal numero, non 
bastando i suoi armigeri a respingere gli assalitori , appena eb- 
be agio di uscire dalla loro traccia, che s’indirizzò con presti 
passi verso la frontiera , dove avendo più volto fallila la stra- 
da , giunto verso le quattro ore della notte ad una osteria in 
riva ad uu fiumicello con porzione della sua gente, stante gli 
altri erano stali dispersi ,' udì dall’oste, come nè pur quivi sa- 
rebbe stato in sicuro. A questo ripostosi in cammino inoltrossi 
per certo tratto dentro al confine pontificio, dove avvenutosi al- 
la perfine in una chiesetta campestre mezza diruta, delta S. Ma- 
ria del Piano , vi si ricoverò a passare il restante della notte. 
Era tale chiesetta a breve distanza dalla terra del Monte , la 
quale con lutto che appartenente al pajia , faceva parte del du- 
cato di Sora nel regno di Napoli, posseduto dalla famiglia Buon- 
compagno, con cui il principe aveva legami non pur d'amici- 
zia , ma eziandio di sangue. 11 duca era assente , ma Irovavasi 
a Sera D. Antonio duca d’Arce suo fratello, al quale scrisse il 
principe chiedendogli qualche rinfresco od un cavallo per pro- 
seguire il viaggio. Quando lutto ad un tratto allo spuntare del 
giorno, circondala la chiesa da piu di cento armigeri, gli fu in- 
timalo di arrendersi , nè gli valse il protestare di non essere 
nè Scarpaleggia nè il principe di Macchia , ma sì bene quello 
della Riccia cugino del loro signore , e come era partito da Na- 
poli con permissione del viceré, e finalmente di stare in luogo 
sacro, donde senza violazione manifesta del dritto di asilo non 
potevano estrarlo. Menalo ad Isola , venne dal Buoncompagno 
senza alcun riguardo consegnato al marchese Garofalo vicario 
di quella provincia, venuto per ciò quivi, che il foce custodire 
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<ln dicci soldati in una camera de) palazzo stesso del duca di 
Sora , senza dare ascolto alle sue rimostranze di avere fatto 
inseguire ed arrestare molti dei ribelli , e come aveva dritto a 
godere dello indulto , stante in tempo utile ne aveva scritto al 
principe di Ottaiaiio. 

Trasportato quindi a Gaeta, venne di là sullo galee di Si- 
cilia condotto in Napoli, dove non appena furono vedute avvi- 
cinarsi al porto e si sparse la nuova del suo arrivo che una 
sterminata quantità di popolo acoorsc alla spiaggia di S. Lucia 
ed al molo per vederlo. Temendo il viceré di qualche sedizione 
per liberarlo , il che non era senza fondamento , ordinò che fos- 
se disharcato al eastello dell’Ovo, come più appartato e sicuro ; 
provvide alla quiete della città, con far guardare dalla soldate- 
sca i luoghi più importanti , e schierarne un buon numero da- 
vanti alia reggia , come ancora pregò parecchi gentiluomini di 
fare delle ronde la nette , composte ognuna di quattro di loro 
con sei soldati di cavalleria ; in seguito di che col favore delle 
tenebre fu il principe trasferito nel eastel Nuovo senza pericolo. 
Interrogato quivi dalla Giunta di stato, furono le sue risposto 
talmente scellerate e bugiarde , accusando e calunniando tutti i 
suoi compagni , non risparmiando nè puro il conte di Montuoro 
suo figliuolo, che il principe di Ottaiano ed il viceré ebbero 
ribrezzo di farle registrare. Non minore infamia venne al Buoii- 
compagno, per averlo dato in potere del Garofalo, il quale fu da 
Ruma minacciato di scomunica, con ordinarsi eziandio al Nun- 
zio Casoni di chiedere che il principe fosse reslituilu nel luogo 
sacro. Siccome però nella cappella dove era stato preso , quan- 
tunque avesse goduto del dritto di asilo, non si ofiiciava perché 
quasi diruta, ciò non ebbe altro seguito che una satira mes.sa 
fuori in Roma , nella quale era rappresentato Pasquino in abi- 
to di birre , che richiesto da Marforio che intendesse fare vesti- 
to in quella maniera , rispondeva di volere andare a custodire 
la frontiera dello Stalo Pontificio a motivo dei torbidi di Napoli ; 
e maravigliandosi Marforio che partisse cosi solo, replicavo que- 
gli che non aveva paura, mentre in sul coulìno avrebbe ritro- 
valo un Buonconipagno. 
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Ernnsi frnUanlo dalla Giunla di stato proseguiti i giudizii 
contro gli altri colpevoli , con avere il Kscale fin dai 7 di otto- 
bre fatta istanza di morte contro Ferdinando Acquaviva , Dome- 
nico d’Arco, Giuseppe Carafae Domenico Oliva (1); ma non si 
procedette oltre, forse perché lo due corti di Francia e di Madrid 
vietarono ulteriore spargimento di sangue , ed alla venuta di 
Filippo V furono mandati nelle fortezze dell’Africa. L’Oliva 
allorché vennero gli Austriaci , dopo ristabilito nel suo antico 
ulTìcio di Capitano di giustizia , ottenne pensione di 400 duca- 
ti all’ anno. Quanto al barone di Chassignet , dopo essere stato 
nel castcl Nuovo calato con una corda in una fossa sotterra- 
nea simile ad un pozzo , e chiusa la bocca con una grossa pie- 
tra, menato il giorno appresso davanti alla Giunta di stato, a- 
veva minutamente rivelato ogni cosa della sua missione., e dei 
trattati che avevano avuto luogo in Vienna ed in Roma , le cor- 
rispondenze dei congiurati , le concessioni promesse ai Napo- 
letani, il modo stabilito di fare invadere il regno, e le difli- 
coltà di Eugenio di mandare le soldatesche , diciferando le let- 
tere in gergo e le altre carte ritrovato sopra di lui, il che gli 
valse di esser meglio trattato. Disse fra le altre cose, siccome 
Leopoldo era stato ingannato dalle specioso promosse c dal- 
le iattanze dei congiurati rimaste poi senza effetto. 11 P. Vi- 
gliena fin dai 29 di settembre era stato consegnato al cardi- 
nale arcivescovo , che avevaio reclamato al suo tribunale se- 
condo chierico , dichiarando però di volere che la giustizia 
avesse avuto pieno corso, a che il Medina Coeli aveva accon- 
sentito, attesa la sua grande divozione alla casa di Francia 
ed il rigore già da lui adoperato contro agli ecclesiastici che 
le si erano dimostrati avversi : il Torres era già in salvo , ed 
il pericolo corso gli fruttò in seguito dignità ed onori. Resta- 
vano gli assenti , contro dei quali crasi già dal viceré ordi- 
nato di procedersi per via di notorietà , e quindi citarsi per 
editto. Scorsi i termini assegnati , a fine di serbare le anti- 
che consuetudini che ciascuno dovesse essere giudicato da suoi 

(l)V. Nota XIII. p. 41. 
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eguali , furono chiamati a sedere tra i giudici Lucio Carac- 
ciolo duca di S. Vito o Pompeo Pignalelli duca di Monlecal- 
vo in qualità di Pari della Curia. Ai 19 di ottobre fu pronun- 
ziata la sentenza contro al principe di Macchia , ai duchi di 
Caslelluccia e di Telese , ed a Tiberio Carafa , i quali , siccome 
rei di fellonia al primo capo, vennero dichiarati fuorgiudicati e 
pubblici nemici , confiscati i beni , con doversi abbattere le lo- 
ro case , passarvi sopra lo aratro , e seminarvisi il sale (1). 11 
duca di Telese per assicurare in ogni evento il suo palazzo 
fuori la porta di S. Gennaro lo aveva simulatamente venduto 
al cardinale d’Asti suo zio, che vi aveva fatto porro il suo 
stemma gentilizio ; ma con tutto che il procuratore del cardina- 
le avesse presentalo il contratto di vendita anteriore di mollo 
alla tentala sollevazione , non ne fu tenuto conto , ed il palazzo 
fu smantellato con dispiacere della città tutta che perdeva cosi 
uno dei suoi più belli edifizii. Morto frattanto improvvisamente 
in una notte il consigliere Torreson, gli fu sostituito nell’oilìcio 
di commissario della Giunta di stato l’Auditore generale dell’e- 
sercilo D. Emmanuelo de Lossada. Quindi al primo di dicem- 
bre fu pronunziata simile sentenza contro il principe di Caser- 
ta ed il marchese di Rofrano , in seguito di che furono manda- 
ti governatori regii in tutti i loro feudi (2). 

Non appena era stata oppressa la rivolta che fu data ope- 
ra in fretta a provvedere i castelli di munizioni e di viveri, cd 
a porre in assetto le loro artiglierie che stavano in pessimo sta- 
to , in che spese il viceré sin del suo proprio danaro ; e sicco- 
me io vicinanza di quello del Carmine vi era una cloaca che 
comunicava con esso, per la quale i congiurati, so l'avessero co- 
nosciuta , avrebbero potuto agevolmente penetrarvi , ne fu mu- 
ralo e terrapienalo lo ingresso. Fu di.sposto che si restaurassero 
e si fornissero del necessario tutte le altre fortezze del regno , 
massime quella di Gaeta, dove gl’inglesi e gli Olandesi pote- 
vano tentare qualche colpo di mano, ed era in peggiore con- 



(t) V. Nota XIV. p. «. 
(2) V. Nola XV. p. 16. 
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dizione delle allre , avendo II Commissario di Campagna avvi- 
sato da Uri come al tempo stesso che in Napoli era scoppiata la 
congiura, si erano vedute sui confini le bande del Caserta e del 
Grimani in atto minaccioso (1). Vennero eziandio munite le 
porte del reai palazzo con un muro esteriore allo due in tre 
braccia, guernito in cima di grosse travi a punta; dal lato di 
S. Lucia si postarono due grossi cannoni di bronzo vicino alla 
statua del gigante , ed altre artiglierie ancora vennero colloca- 
te in vari! luoghi della città, massime nei più frequentati, e 
distribuite granate alla soldatesca in tutti i posti. Oltre alle mi- 
lizie chieste dal Milanese, da Francia e da Spagna, furono 
mandali ordini nelle proviucie per coscriversi seimila soldati 
tra fanti e cavalli. Aveva la città della Cava già offerto di ar- 
mare duemila uomini , come pure Castellammare ed altri pae- 
si ancora. Circa al danaro necessario , tu determinato di met- 
tere in vendita quanto di meglio di entrate e di uilìcìi si posse- 
deva dalla corona, per ricomprarli in seguito coi beni conGscali 
ai ribelli (2). 

Lungi però dall’essere cessato il pericolo, a misura ebo 
dalle confessioni dei colpevoli , e dallo inquisire che si faceva 
si andavano scoprendo lo fila della congiura , il male appariva 
ognora più grande. Brasi in Sicilia scoperta un’altra cospira- 
zione simile a quella di Napoli mercé lo arresto fatto in Paler- 
mo di uno abate fratello del duca di Telese , in seguito di che 
varie persone ragguardevoli c molle altro di ogni celo orano 
state sostenute nelle principali città dell’isola. Nò per l'infeli- 
ce esito della sollevazione in Napoli erano punto disanimati 
coloro di parte Austriaca , che anzi non riGuivano di bucinare 
di continuo , soprattutto tra la plebe, supposte vittorie degl’ im- 
periali , tumulti nelle provincie , e forze nemiche pronte a mar- 
ciare contro il regno (3). La mattina dei 9 di ottobre si ritrovaro- 
no affissi cartelli di satire contro al viceré, minacciandolo della 
vita , ed altri ai Seggi con rimproveri alla nobiltà di avere do- 

(1) V. Nota VII. p. 21. 

(2) V. HoU XVI. p. iiO. e Nota XVII. p. i>2. 

(3) V. Nota XVII. p. iil. 
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rante la s^llevaziono ricoverate le mogli dentro al castel Nuovo, 
cspnendole così alla lascivia del Medina Coeli quasi come in un 
postribolo. À fine di rimediare al troppo caro dei viveri crasi 
diminuito il prezzo della farina a carlini 17, 18 e 19 il tomolo, 
da 19, 20 e 21 che prima correva (1) ; del quale ordine non fa- 
cendosi conto , insistendo i birri al mercato che si dovesse ub- 
bidire , audacemente i venditi>ri replicarono che avesse pure il 
viceré, se voleva cattivarsi il popolo, comprato col suo danaro 
la farina al prezzo che valeva e vendutala per meno. Nè a ciò 
restando , presone uno e disarmatolo , il percossero con la le- 
sta contro al muro così fortemente che ne rimase semivivo; ed 
al capitano lutto tremante che si studiava con buone parole di 
acquetarli , dissero di riferire da parto loro al viceré che quan- 
do volevano operare davvero ben sapevano farlo , e lo avreb- 
be conosciuto ben presto. Aggiravansi di notte compagnie di 
gente per la città , chiedendo a coloro che incontravano chi vi- 
va? Che se rispondevano Filippo V, aspramente li malmenava- 
no e battevano; se poi lo imperatore, li accarezzavano ed esor- 
tavano a mantenersi in così fatti sentimenti , donando loro e- 
ziandio se erano poveri monete di argento , o talvolta anche 
di oro ; nè era possibile, per quanto si ricercasse, di venire in 
cognizione chi fossero. 

Avevano i mercatanti di drappi di seta e di oro non sola- 
mente intermesso i lavori, ma chiuse eziandio le botteghe, da- 
vanti alle quali si vedevano gli operai a drappelli in atto mi- 
naccioso; onde per provvedere alla loro sussistenza, stante era- 
no circa 40 mila nella sola città di Napoli , si fecero dal viceré 
le massime premure perchè si fossero riaperte , il che fu fallo, 
con assegnarsi soldati di campagna armali di schioppi alla cu- 
stodia di ognuna, e tratto tratto compagnie di milizie Spagnuo- 
lu comandate da ulliziali per maggior sicurezza. Per rassicu- 
rare gli animi e divertire le menti dalle cose politiche , mentre 
si dava opera a restaurare castcl Capuano, furono riaperti i tri- 
bunali , temporaneamente assegnandosi al Sacro Cousiglio uno 



(I) V. Nota XVI. p. oO. 
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(lei chiostri deiraiD|>io monastero di Monloolivclo , alla Vicaria 
quello di S. Maria la Nuova per le cause civili , lo ruote cri- 
minali si radunarono in casa del principe di Ottaiano, e la Ca- 
mera della Sommaria in quella del Luogotenente , in sino a che 
compiuti i restauri , .ai 23 di novembre ritornarono nell’antica 
loro sede : non vi era però chi volesse attendere alle cose foren- 
si. Fu insinuato ai giudici di procedere con dolcezza , massime 
verso i debitori , concedendo loro respiro ed <^ni maniera di 
agevolazioni ; e siccome il fiscale Vignapiana , non ostante che . 
avesse ricuperato quasi tutte le sue robe , continuava accani- 
tamente ad inquisire per talune poche che gliene mancavano, 
fu dal viceré avvertito di comportarsi con più moderazione (1). 
Mitigò pur anche il princijie di Ottaiano l’ordinaria sua severi- 
tà , ed il Medina Coeli stesso si sforzava a mostrarsi benigno 
ed inclinato a far grazie. E siccome dopo l' ultima processione 
delle reliquie di S. Gennaro non si era jiiù mostrato in pub- 
blico , USCI la prima volta ai 45 di ottobre per condursi al- 
lo chiose del Carmine maggiore e di S. Teresa , accompagna- 
to però dall’intero corpo dello guardie Svizzero , oltre a du- 
gcnto suoi familiari con armi da fuoco. In passare davanti 
al castel Nuovo comandò di togliersi le forche quivi rima- 
sto a terrore, ed al Mercato gittò moneta alla plebe, dalla 
quale fu perciò molto acclamato. 

Non ostante però tali dimostrazioni di benignitìi e le re- 
plicato sue assicurazioni di non essersi dalle carte dei con- 
giurati venuto in cognizione di altri complici , si continua- • 
va ad inquisire col massimo rigore. Essendosi dalle confes- 
sioni dei colpevoli e per altro notizie ancora risaputo di a- 
vere i due fratelli Acquaviva avuto parte nelbi congiura , 
quantunque nella notte dei 22 di settembre fossero stali tra 
i primi ad accorrere in palazzo , ed avessero seguilo il prin- 
cipe di Montesarchio contro ai ribelli , vennero inopinata- 
mente arrestali mentre in una sera ritornavano dalla reggia , o 
rinchinsi nel castello dell’ Ovo; ed al mattino seguente furono 

(1) V. Nota XVII. p. j2. 
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nella loro abitazione prese tutte le scritture che vi si rinvenne- 
ro , e menati in carcere i loro gentiluomini , camerieri e persi- 
no gli stallieri. Ciò accresceva non meno le angustie ed i ti- 
mori della nobiltà che lo sdegno del Medina Coeli , le cui sini- 
stre intenzioni si manifestavano ad ogni tratto. Erano le mi- 
lizie Spagnuole rimaste a presidiare S. Lorenzo nelle stanze 
del Corpo della Città, dove gli Eletti non avevano per tal moti- 
vo potuto più convenire ad esercitare il loro ufficio. Portiitisi a 
supplicarlo che loro il permettesse, ricisamente il negò con pi- 
glio severo, soggiungendo esser quella casa di Filippo V , vo- 
lendo quasi inferire che per la ribellione dovessero inten- 
dersi aboliti i privilegii dei Napoletani. Ciò era consentaneo 
al detto d’isabella la Cattolica al proposito degli Aragonesi, 
come non potevano far cosa più grata al loro re che di ri- 
bellarsi ; ed avrebbe il Medina Coeli sin da allora voluto far 
quello che dopo un altro secolo di corruzioni e di soprusi 
riuscì finalmente a fare il ministro Acton , mercè la pram- 
matica data da Palermo ai 25 di aprile 1800. Quantunque 
gli Eletti facessero vista di non intendere , ciò ferì nella par- 
te più viva dell’animo non meno la nobiltà che la borghe- 
sia, susurrandosi a vicenda all'orecchio di essere ridotti in 
eguale se non peggiore condizione dei Messinesi. 

Se da un Iato i Napoletani vivevano angustiati e perplessi, 
dall’altro i governanti non erano senza timore e sos{>ctto, per 
mudo che ugni grido , ogni rumore cagionava spavento, e qua- 
lunque menomo accidente bastava a turbare la pubblica quie- 
te. Mentre un giorno alcuni familiari] del viceré si altercavano 
dentro ai cortili della reggia , affacciatosi uno per caso ad una 
finestra del palazzo vecchio ]icr chiamare Una seggetta di quel- 
le che erano nella piazza , ed alzando la voce per farsi inten- 
dere , fu creduto gridasse invece serra serra , voce adoperata 
dal popolo per far chiudere gli usci in occasiono di tumulto; 
per lo che datisi tutti precipitosamente a fuggire, la piazza re- 
stò vuota, si serrarono i cancelli del palazzo, le guardie si 
schierarono in atto di difesa, ed il viceré si ritirò nel caste! 
Nuovo. Ma risaputo ciò cfio era stato, fu subito ristabilita la 
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quieto. Poco appresso , ai 3 di novembre , avendo un giovano 
tessitore di seta comunicato al duca di Yietri, col quale era an- 
dato a caccia, di essersi dagli operai di quell’arte concertato di 
appiccare nella vegnente notte il fuoco al reai palazzo, trucida- 
re il viceré , fare strage della nobilu'i , e saccheggiare i pubblici 
banchi e le case di parecchi facoltosi , venne da lui menato 
incontanente sul fare della sera a ripetere le stesse cose al 
Medina Coeli. Fu in fretta afforzala la reggia, con introdurvisi 
altri dugenU) soldati , e far schierare compagnie di fanti e di 
cavalli nella piazza contigua; si accrebbero le ronde, e si rad- 
doppiarono tutti i posti di guardia della città ; si alzarono > 
ponti dei castelli , e si ordinò ai bombardieri di stare pronti con 
le micce accese , per fulminare la città in caso di movimento. 
Disposte le quali cose, uscito il viceré verso le due ore della sera 
nell’ anticamera dove solevano convenire molti cavalieri , ma- 
gistrati ed ufficiali, manifestò il pericolo, offrendo ad essi di con- 
durre se volevano le loro donne in palazzo , per farle passare 
nel castel Nuovo in compagnia della vice regina. Si riempiro- 
no in un momento le strade di gente , massime di femmine , 
conducendo por mano i figliuolini , e trasportandosi ciò che 
avevano di meglio , senza sapere dove ricoverarsi ; le carroz- 
ze piene di dame in abito di casa come si trovavano correva- 
no a briglia sciolta a condurle ne’ monasteri ; da per tutto si 
vedevano armati, non distinguendosi se erano amici o nemici ; 
accrescevano le tenebre la confusione e Io spavento. Molti ab- 
bandonando le loro case nei quartieri bassi della città, si ridus- 
sero sopra Pizzofalconc e nel borgo di Ghiaia o dentro ai ca- 
stelli , ed anche il cardinale arcivescovo si portò a passare 
•luella notte appresso il viceré. Stando in tale agitazione, tutto 
ad un tratto verso Io quattro oro si udì la campana dell’oriuolo 
del Gesù Vecchio suonare come a martello , il che accrebbe lo 
spavento , ma fu per essersi guastata la macchina , secondo di 
poi si seppe. Quantunque non vi fosse stato alcun movimento , 
si continuarono a vedere al mattino seguente per le strade car- 
rozze piene di cavalieri in armi seguili da staffieri con archi- 
bugi in ispalla , facchini e carrette che trasportavano casse 
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fuori della ciuà , inviandosi da molti lo robe più di pregio nei 
loro feudi , non giudicandole abbastanza sicure dentro ni mo- 
nasteri , dicendo la plebe apertamente come sarebbero stati 
saccheggiati per i primi a motivo delle ricchezze dei privati 
che rinserravano , cui avrebbero ben saputo distinguere dalle 
sacre suppellettili. Pur anche il Medina Coeli sguernì i suoi 
ap|>artamenti, con caricare ogni cosa sulle galero che fece uscire 
dalla darsena , non rimanen.lo che poche stanze ed una galle- 
ria fornite di mobilia e quadri di poco valore. Entralo nonper- 
tanto in sospetto non fosse stata falsa la denunzia , si scovrì di 
avere il suo autore procurato vendicarsi del padre di una gio- 
vane da lui cliiesta in moglie che gliel’ aveva negata , onde 
avevaio nominato come ad uno dei capi, ed era stato come tale 
posto in carcere. Sapevasi uulladinieno di essersi nello spazio 
di pochissimi giorni comprati nello botteghe degli archibugieri 
sopra tremila schioppi per armare le genti del Mercato e del 
Lavinaio; laonde il viceré fece segretamente minare la città in 
pili luoghi , ed emanò bando che ognuno potesse armarsi nella 
propria abitazione , ed in caso di rumori ucciderne impune- 
mente gli autori sul fallo. Il Nunzio pontificio , i Residenti di 
Venezia, di Parma e di Neoburgo, i consoli delle nazioni stra- 
niere assoldarono genti d’ arme per custodia delle loro case , e 
persino i borghesi di qualche conto. 

A fine di torre per quanto era possibile materia allo scon- 
tentamcnlo , fece il Medina Coeli insinuare per mezzo dell’ Elet- 
to del popolo e di altri alle donne degli operai della seta , che 
erano i più pericolosi , di ricorrere a lui che non avrebbe man- 
cato di soccorrerle; alle quali, portatesi in seguito di ciò nella 
reggia in gran numero , distribuì non piccola quantità di mo- 
neta di argento, assicurandole come avrebbe pensalo a fornire 
di lavoro i mariti. Di fatti , ingiunse ai consoli di quell’arte di 
fare in modo che il lavoro non mancasse , i quali scusandosi 
sopra taluni mercatanti più ricchi che tenevano rinserrate lo 
sete , emanò ordini assai precisi per obbligarli a darle fuori , 
scrondo fu fatto; divi.sando ancora di vietare la introduzione 
de’ drappi forestieri così di lana, come di seta ed oro, e di- 
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mostrare alla nobiltà il suo desiderio che vestissero sì bene 
con giustacorc alla Francese , se così volevano, ma di drappo 
del paese , e laddove noi facessero , finirebbe egli stesso per 
abbigliarsi alla Spagnuola con la goniglia, a fine di costringerli 
ad imitarlo. 

Per mitigare in qualche maniera gli sdegni della nobil- 
tà , con dimostrarle come punto non si diffidava di essa do- 
po lo accaduto per colpa di pochi soltanto di quell’ ordine, 
il viceré divisò di formare un reggimento di cavalleria, sce- 
gliendone i capitani al numero di dieci tra le famiglie più co- 
spicue, commettendo a ciascuno di essi lo arrolamento delle 
rispettive compagnie di 50 uomini ognuna. Furono questi il 
principe di Sansevero de Sangro, quel di Valle Piccolomini, il 
duca di Sarno figliuolo del principe di Ottaiano , il principe di 
Belvedere, il principe della Guardia figliuolo del duca di Mad- 
daloni, ed il principe di Giulianova figliuolo del duca d'Atri, 
Giovau Battista Caracciolo di Martina , Fabrizio Buffo della 
Bagnare fratello del principe di S. Antimo , ed Antonio della 
Marra, i quali a gara dispiegarono in tale occasione gran lusso 
e magnificenza. Alle istanze del viceré , non ostante la guerra 
già incominciata nella Lombardia, aveva il principe di Vaude- 
mont fatto partire incontanente alla volta di Napoli il reggimen- 
to di dragoni del maresciallo di campo Gaetano Coppola di du- 
gcnto cinquanta uomini, ed altrettanti soldati di quelli denomi- 
nati della Sacchetta, gente tutta di ottima condizione, ma smon- 
tati, da doversi provvedere in Napoli dei cavalli, dove giunsero 
ai 4 di novembre , e furono mandati ad alloggiare nel borgo 
di Chiaia. Per quanto fosse stato utile un tale rinforzo, la loro 
somma licenza occasionò molti disordini e risse nella città, non 
pure nelle botteghe e con gli abitanti , ma con gli stessi soldati 
Spagnuoli , a segno che nei primi giorni del loro arrivo furono 
commessi ben cinque oraicidii , senza che dalla giustizia vi si 
potesse apportare rimedio, stante la difficoltà dei tempi.' Per 
agevolare la loro rimonta , il viceré pregò i capitani del novel- 
lo reggimento Napoletano di cedergli i loro cavalli. Tra que- 
ste milizie, quelle che si auduvauo arrollaudo nel regno, c le 
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altre che di fuori si attendevano, si faceva conto di riunire un 
Corpo di esercito di otto in diecimila soldati. Furono fatti custo- 
dire la notte i pubblici banchi ognuno da dugeiito uomini tra 
soldati e birri, da ciascuno dei quali il viceré fece prendere die- 
cimila ducati c trasportarli in palazzo, per averli pronti in ogni 
occorenza. Ed aflinchè la città fosse guardala da lutti i lati , 
venne puranebe stabilito un altro corpo di guardia di fanteria 
Italiana nello edilizio dei Regii Sludii fuori porta Costantino- 
poli, comandato dal maestro di campo Niccolò Rocco cavalie- 
re Gerosolimitano. 

Continuavano ciò non ostante ad andare attorno nn diluvio 
di libelli e di salire contro ai monarchi di Francia e di Spagna, 
ed ai loro ministri ; e siccome i regolari non ritma vano di con- 
citare gli animi con ogni argomento a prò dell’ Austria, persino 
nei confessionali , vennero contro ad essi adojterali i massimi ri- 
gori (1) , concorrendovi eziandio di buon grado il cardinale ar- 
civescovo, il quale, dopo aver vietalo a molli di ascoltare le con- 
fessioni e fatto intendere ai loro superiori come aveva avuto 
facoltà da Roma di fare arrestare i contumaci sin dentro all’ am- 
bito dei chiostri , o che parteggiassero per l’ Austria ovvero per 
Francia , né per questo restando , molli restrinse in carcere ed 
oltre a dugento cinquanta fece allontanare da Napoli o esilia- 
re fuori del regno, tra cui duo Caraccioli, l’uno fratello del 
duca di Belcastro, e l’altro del marchese di Rrienza, un altro di 
casa Dentice, Pietro Maria Carafa Teatino fratello di Tiberio, ed 
anche un padre Spagnuolo di molto credilo ed esemplarità. Nè i 
preti secolari andavano esenti dai rigori del cardinale sempre 
che si dimostravano avversi a Francia, mentre all’opposto usava 
connivenza con coloro che si scagliavano contro all’Austria sol- 
tanto. Non può immaginarsi quanto fosse il furore di cosi fatto 
parteggiare, essendo penetrato persino tra le sacre vergini 
dentro ai chiostri; e nel monastero di S. Marcellino quistiona- 
tasi'una sorella del principe di Macchia con un’altra del car- 
dinale Cantelmo , proverbiando questa la Gambacorta col no- 
ci) V. Nota XVII. p. 32. 
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me di sorella di Masaniello, venute alle mani, restò la Cautel- 
mo malamente ferita. 

Aveva il re di Francia ricliiesto a Venezia , sempre che 
non intendesse di opporsi con le armi a qualche sorpresa che 
avrebbe potuto l’Austria tentare sul regno di Napoli dalle ma- 
rine deir Istria , di mandare una sua squadra nello Adriatico , 
cui sperava verrebbe accolta nei porti della repubblica , se- 
condo si era fatto al tempo della guerra di Messina; ma il Se- 
nato vi si oppose, adducendo non esservi per allora alcun fon- 
dato motivo di somigliante intenzione dell’ Austria ; ed in effetto 
le voci che si spargevano dai partigiani Imperiali della prossi- 
ma venuta degli Alemanni da quella parte derivavano più dal 
desiderio che dalla realtà , avendo troppo da fare in Lombardia 
per imprendere nuovi tentativi sopra Napoli. Quantunque non vi 
fosse per anco stata formale dichiarazione di guerra tra la Spa- 
gna e lo Imperio, avvisò il Collaterale come dopo lo accaduto in 
Napoli non dovesse ulteriormente ritardarsi la esecuzione degli 
ordini avuti sin dal mese di marzo per tale congiuntura. Fu 
quindi emanato bando, col quale si sequestrarono i beni appar- 
tenenti ai sudditi dell’imperatore, e si rivocarono le mercedi 
fatte loro dai re Spagnuoli , con richiamarsi i Napoletani che si 
l.rovassero al servizio di lui o dei suoi confederati , o dimo- 
rassero nei suoi stati , assegnandosi il termine di un mese 
per 1’ Italia , e due per coloro che si ritrovassero in paesi 
più lontani , dopo di che sarebbero avuti in conto di pubblici 
nemici e di ribelli : le stesse pene furono eziandio commina- 
te a coloro che militassero contro alla Francia (1). Tra i colpi- 
ti dalla confisca fuvvi il conte di Mansfeld, al quale dai re Spa- 
gnuoli era stato donato lo stalo di Fondi, le cui rendite insieme 
con quelle dei beni sequestrati ai Milanesi che avevano segui- 
to la parte Austriaca, furono assegnate al princiix! di Castiglio- 
ne Gonzaga , il quale aveva perduto il suo stalo occupato dalle 
armi Tedesche a motivo di essersi collegato con la Francia. 

Finalmente ai 20 di novembre giunse in Napoli la flotta 

(l) V. Nola XVIII. p. 53. 



Digitized by Google 




174 



unno II. 



Francese comanilala dall’aniniiraglio conle d'Estrócs, sIjiUj no- 
minalo dal re Filippo Tenenl'- generale delle armi marllliine 
di Spagna, dalla quale sbarcarono 2700 soldati tolti da Ceula, 
con cui si rinforzarono le guarnigioni del castelli, del quartie- 
re di Pizzofalcone e dell’arsenale. Componevasi essa di quattro 
grossi vascelli da fila che si fermarono nel porto di Baia , ed 
altri cinque, minori, cioè uno di 40 cannoni , un altro di 36 , un 
brulotto e due palandre a bombe che si ancorarono davanti alla 
città in atto minaccioso a poca distanza dal lido. Grandissimo fu 
il concorso di ogni maniera di persone al molo c lungo la spiag- 
gia a vederli entrare , scorgendosi in volto a tutti la costerna- 
zione ed il dispetto per la loro venuta. Ciò insieme ai disturbi 
che di continuo avvenivano ed alla militare licenza fecero che 
molli andassero a cercare altrove maggior sicurezza » quiete , 
onde Napoli restò in gran parte deserta. 

Tra le quali incertezze , essendosi sparso che nei pubblici 
banchi non vi fosse lutto il danaro corrispondente al valore 
delle fedi di credilo emesse, incominciarono mano roano a riti- 
rarsene i depositi, per modo che in breve ne fu tolto oltre ad un 
milione di ducati. Aveva il viceré ordinato che delle fedi si pa- 
gasse soltanto il quinto in ciascun mese , a fine di dare agio ai 
banchi'di convertire i pegni in moneta, a condizione però che 
della quinta parte non potesse essere minore di ducali cinquan- 
ta almeno (1). Gò non ostante si estraeva il danaro in gran co- 
pia , mentre tutti incominciarono a dividere le fedi con porle 
in testa ad altre persone , c così a piccole rate ritirando il da- 
naro sotto altri nomi, eludevano tale disposizione, per la quale 
crescendo ognora più i sospetti , avvenne finalmente che le fe- 
di di credilo furono rifiutate nel commercio. Si aggiunse la sco- 
perta di grosse fraudi nel banco della SS. Annunziata commes- 
se dagli uiliziali del medesimo, alcuni dei quali furono posti in 
carcere , ed altri si ricoverarono nello chiese per non cs.scre 
arrestali ; onde accresciuta la dillidonza , ritirandosi a furia i 
depositi non meno che i capitali , stante moltissimi ve ne ora- 



ti) V. Nola XIX. p. 33. 
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DO impiagati sopra di esso alla ragione del quattro per cento, 
non bastando i provvedimenti ordinati alF uopo , restò in di- 
fetto di ben quattro milioni o 300 mila ducati. Resa pubblica 
coUil fraude , fu nominata una Giunta dagli stessi creditori per 
ricercare la origine di un mancamento cosi enorme , o quali no 
fossero stati gli autori ; ed a (ine di non intermettere del tutto 
i pagamenti, si fusero le argenterie della chiesa di quel pio luo- 
go , che ne aveva gran dovizia , per farne moneta ; venne sce- 
mato il salario degli ecclesiastici e degli altri uHìciali , e dimi- 
nuite tutte le altre spese ordinarie insino a formare una eco- 
nomia di 30 mila ducati all’anno; ma nè puro ciò bastò, e po- 
co appresso fu forza intermettere del tutto i pagamenti. Anche 
in altri banchi vennero scoperte simili fraudi comunque mono 
gravi (1). Immensi furono i danni che no risultarono, non me- 
no al commercio del regno intero che alle sostanze dei privati 
e di molti luoghi pii , ai quali fu forza venderò quanto avevano 
di prezioso per sopperire alla loro sussistenza. 

Frattanto le notizie delle vittorie riportate dagl’imperiali 
nella Lombardia , e delle potenti alleanze ottenute da Leopoldo 
continuavano a mantenere lo speranze di coloro di parte .Au- 
striaca , i quali incessantemente stimolati dal Grimani e dagli 
altri agenti Cesarei in Roma, apertamente dimostravano il loro 
mal talento. 11 duca della Castel liiccia , il quale sopra di una fe- 
luca procuratagli dal vescovo di Vico Francesco Verde erosi da 
prima condotto in Roma appresso il Grimani e quindi al cam- 
]io di Eugenio , pubblicò il seguente manifesto a nome di tutto 
il suo partito, pieno d’invettive e di minacce contro agli Spa- 
gnuoli e Francesi, chiamando illegittimo il loro governo e quan- 
to da essi si faceva , ed annunziando come lungi dal desistere 
dalla tentala impresa , la casa d' Austria si apparecchiava a ri- 
vendicare con le armi i suoi diritti , invitando i Napoletani a 
scuotere il giogo straniero, ed a congiungere con essi i loro 
sforzi |)cr liberare la comune patria. 

(t)V. NolaXX. p. 38. 
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MANIFESTO DI D. FRANCESCO SPINELLI DUCA DELLA 
CASTELLl’CCIA (1). 

Deve ogni persona che professa di vivere nelli senlitnenti 
di onore far palese e mantenere lutto quello che opera; pertanto 

10 Francesco Spinelli duca della Castelluccia , non ostante alla 
barbarie dei miei stretti parenti e congiunti, che riputarono assi- 
stermi per la sicurezza della mia vita, ritrovandomi per la Dio 
grazia salvo, sosterrò sempre con la spada alla mano, che mente 
chiunque ardisce di dar nome di rubello a me ed attuiti li miei 
amici, che sono giustamente e valorosamente concorsi nella no- 
stra intrapresa in Napoli alti 23 di settembre 1701. 

Manifesto poi a ciascheduno, che la nostra operazione è 
stata con il fmidamento del giusto ed eccitata da lodevoli ragio- 
ni per vantaggio e libertà della patria. Do per ciò niuwamente 
cento mentite a chi ardisce tacciarci come felloni, e significo al 
mondo tutto l’ignoranza e zizzania insieme d’ alcuni ministri, 
che ci hanno sottoposti a quelle taglie con cui si sogliono perse- 
guitare i ribelli. 

Mi dichino costoro, chi sia il re di Napoli dopo la morte 
del glorioso Carlo II, la di cui linea terminò nella di lui jxr- 
sona? Chi ci ha destinalo legittimamente alcun re che ha tras- 
ferite le ragioni del regno dalla Casa d’Austria in quella di 
Borbone? E quando sono state convocale le Piazze di Napoli? 
Dove uniti li parlamenti generali del regno- tutto? E quando mai 

11 popolo ha prestato verun giuramento di fedeltà ? Da una ca- 
valcata che fece il duca di Medina Coeli con minacciare e vio- 
lentare la città perchè lo secpdtasse, dovrà forse dedursi e stabi- 
lirsi il legittimo titolo alla successione di un regno? 

E oggi libero il regno di Napoli, e l’investitura del ponte- 
fice deve ancora darsi, ed essa deve essere con la mira alla ji'ti- 



(1) Tale mani fcsto è sfato copiato da un manoscritto appartenente al 
duca di Satriano Tito, intitolato; Itclmione delle cose che sono accadute 
nella città di Napoli dall'anno 1101). 
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s/13/0 ed al bene de’ sudditi, ed è da procurarsi da ognuno di 
scuotere il giogo iniquo per tanto tempio sofferto. 

Ciò non è delitto, ma debito di cittadino fedele alla patria 
sua ; e ben si sa che questi sentimenti come devono essere radi- 
cati in un uoitio d’onore, cosi sono impressi universalmente nel- 
l’animo dei Napoletani, e di tutto il regno, che ha sempre mai 
murila e sostenuta con il sangue la propria gloria. 

Traditori dunque ed infami sono coloro che imprudente- 
mente ardiscono rimproverarci , perchè non abbiamo voluto sot- 
tometterci , e piegare alla forza di un ingiusto governo. 

Abbiamo acclamato per nostro re il serenissimo Arciduca 
Carlo, perchè dritto incontrastabile per esso vi concorreva , ed 
il beneficio che ne risultava ci ha stimolati. È egli principe del- 
la Casa d’Austria dell' istesso sangue del nostro immortale Car- 
lo V , e figlio dell’augustissimo, pio e santo imperatore Leopol- 
do I, in cui deve legittimamente cadere l’investitura del nostro 
regno, e per titolo di successione e per le convenzioni staJbilite 
nelle pMliche paci, ratificale con giuramento e benedette dalle 
mani de’pontepci. 

Fioriscono m esso la pietà e le più eccellenti virtù che ador- 
nar possano l’animo di un reai principe, essendosi supplica' o 
da noi, come dall’ universal concorso di lutti gli ordini del regno, 
l’invittissimo imperatore a concedercelo per nostro re. 

Abbiamo avuto la fortuna che ci sia destinalo , fortuna ve- 
'ramenle superiore ad ogni altra, poiché dalla persona del sere- 
nissimo Arciduca Carlo venivano sbandite le nostre calamità. 

Egli stabiliva in Napoli la sede sua , e non eravamo più 
violentati d’ inchinarci a bassi ossequii , ed empire le anticame- 
re di un ministro , che avrebbe dovuto ambire V onore di potersi 
ugttagliare a tante illustri famiglie della nostra patria. 

Finivano d’ esser spoglie dell’avarizia e della crudeltà le. 
nostre sostanze , e cessavano alle nostre dame celebrate da tulli, 
e per l’onestà e per le altre prerogative, le insidie all’ onore loro e 
le improprie soggezioni regolate dalli arbitrii di qualche sozza c 
rivai donnicciuola. 

VOL. I. 12 
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Ci promeltcì'a il nostro tjran principe l'uso di un abbon- 
dante commercio , e le distribuzioni delle cariche fra nazionali 
ed elezione di un senato per più pronta amministrazione della 
giustizia : non sarebbero stati più oppressi i popoli da gravezze 
continm , mentre si sarebbe messa tutta l’applicazione a solle- 
varli dalle poste. 

A saziare l' ingordigia di tanti ministri non sarebbe più 
uscito dal regno tanto danaro che arricchendo gli altri s’ impo- 
veriva; tra le magnificenze di una permanente e reai corte in 
\apoli, con abbondanza li virtitosi avrebbero avuto premio e ri- 
covero, e sarebbe risorta dall’abbisso delle miserie allo splendo- 
re antico la nostra patria. 

Già gl’ imperiali privilegii stanno nelle nostre mani ripie- 
ne di tutte quelle grazie che abbiamo ricercato , e con la confir- 
mazione insieme di tutte le prerogative concesse al nostro regno 
dall’augustissima memoria di Carlo V, e dagli altri re predeces- 
sori, i quali dalla tirannide del passato governo, non ostante a 
tanti giuramenti, ci sono stati levati, e ci vanno tuttavia levan- 
do ogni giorno. 

Ecco pertanto fatto palese ad ognuno per quali ragioni ci 
siamo mossi ad una tanto pregevole azione ; nè potrà mai teme- 
rario avanzarsi a dire , che ciò che è stato fatto da noi per co- 
noscimento del giusto e del pubblico bene, sia stato diretto da fi- 
ni ed interessi particolari, mentre pur troppo è noto che ciasche- 
duno di noi si sosteneva con le proprie rendite la sua comoda e 
decente cotidizione, e ci siamo contentati di sacrificare tutto, non 
permettendo nemmeno il succo de’ pubblici nemici, seguendo in ciò 
l’intenzione tante volte da’ cesarei ministri inculcataci del sere- 
nissimo nostro Arciduca Carlo, che ci aveva imposto d’attendere 
con tutto lo spirito ad impedire li disordini e pregittdizii de’ cit- 
tadini; di far proponere agli officiali e soldati Spagmwli che ad 
ognuno sarebbe dato proporzionalo impiego, per risparmiare il 
sangue di quelli che conservassero devozione all’ Austriaco nome; 
di porre guardie ai banchi , acciocché non v’incorresse danno 
r interesse dei prwati; d’aver custodia in uno dei castelli della 
persona del duca di Medina Coeli jicr salvarlo o dal furore del 
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popolo, 0 dallo sdetjno di tanti , che essendo da esso stali o/fesi 
potevano prevalersi dell’ occasione per farne vendetta , anzi di 
dare all’istesso un adito alla fuga per la via di mare quando 
questa l'avesse portato fuori del regno. 

Che si fusse pure riposta la duchessa moglie in un mona- 
stero all’istesso oggetto; e ci fu per fine raccomandata con la pie- 
tà propria dell’augustissimo principe, che si accudisse ad evi- 
tare ogni offesa di Dio e del prossimo, con venerare le chiese, 
e rispettare l’onore delle donne, premendo egli in somma più con 
istanze da padre che comando da re, acciocché ciascheduno in 
queste congiunture donasse ogni privata passione al pubblico bette. 

Viviamo però nella speranza che Iddio ci assista , e chea 
prò di un si degno, giusto e pietoso principe, l’armi vittoriose di 
Cesare vendichino noi da ogni oltraggio, e restituiscano alla pa- 
tria la libertà e la gloria. 

Finalmente fo sapere a tutti gli amici, che sebbene lo sco- 
primento dell’ intelligenza che si aveva nel costei Nuovo, e che 
da un prete fu rivelata al duca di Medina Coeli il giovedì an- 
tecedente alla nostra mossa verso le 25 ore, ci tolse l’ avvantag- 
gio che se ne aspettava , ed ancorché tale accidente ha forse ri- 
sopiti li sentimenti per la casa d’ Austria, procuriamo di accu- 
mulare nuovi fautori ad opra tanto degna, la quale per l’av- 
venire sarà spalleggiata da forze tali, che ognuno potrà esulta- 
re nel vedersi sciolto dalla schiavitudine, e stabilita l’universa- 
le felicità. 

Questo é il tempo d’esentarsi una volta da barbari instdti 
e strapazzi, e godere nella persona del serenissimo Arciduca 
Carlo, piissimo prittcipe, che ci regga e consoli. 

Io non so dubitare che ognuno non abbia a concorrerci, 
quando il nostro vero e legittimo sovrano promette gran premii 
a quelli che seguiteranno l’armi sue allora che saranno entrale 
nel regno, e minaccia ferro e fuoco a tutti coloro che favoren- 
do al presente iniquo governo si facessero conoscere traditori del- 
la libertà della patria. Corriamo pertanto a stabilirlo sul trono, 
acciocché sollevi egli dalle passate e presenti miserie il regno, 
e ei renda una volta ferma ed immutabile la pubblica e privala 
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prosperità — Dal campo cesareo di Chiari li 22 ottobre il04 
— Francesco Spinelli duca della Castelluccia. 

Autore di colai manifesto fu voce essere stalo il Grimani , 
ed infiniti esemplari ne furono sparsi in tutta Italia , ed in Na- 
poli più volte se ne ritrovarono affissi alle cantonale. Venne 
puranche tradotto in Francese per diffonderlo nei paesi oltra- 
montani , nella qual lingua trovasi stampato dal Lamberty (1) 
nell’undecimo volume della sua raccolta di memorie riguar- 
danti la storia del XVlll secolo. Vi fu fatta certa risposta , dal- 
lo stile della quale però si vedo di esserne stalo autore perso- 
na di poco conto e non bene informala delle cose di Napoli, in 
confutazione della quale da coloro di parte Austriaca si fece una 
contro risposta sparsa similmente da per tutto. Pur anche il 
duca di Tclese pubblicò un simile manifesto in forma di lette- 
ra ; le quali scritture tutte si riducevano le lino a sostenere la 
validilb del testamento di Carlo II , e le ragioni della famiglia 
di Francia, le contrarie, oltre alla prerogativa dell’agnazione 
nella casa d’ Austria , mettevano innanzi il dritto dei Napole- 
tani, per la estinzione della dinastia regnante, di eleggersi il 
sovrano , la necessità che esso venisse come tale riconosciuto 
dalle Piazze e dal Parlamento generale del regno , e che rice- 
vesse la investitura dal pouteficc ; le quali oose mancando a Fi- 
lippo V , non era re legittimo , nè potevano tacciarsi di fellonia 
coloro che avevano abbracciata la parte Austriaca (2). 

Quanto a Malizia Carafa ed al Bocca , continuando a stare 
in Benevento nella chiesa di S. Bartolomeo, non arbitrandosi 
altrimenti sicuri , essendosi a mano a mano ricoverati colà tutti 
coloro che per aver preso parte al passalo tumulto avevano 
ragione di temere la giustizia, aggiungendo al numero di tre in 
quattrocento , il viceré mandò una mano di soldati a circondar- 
lo , minacciando di entrarvi a viva forza se non venivano con- 
segnali i colpevoli e principalmente i due primi. L’arcivesco- 
vo cardinale Orsini, uomo di santa vita o di somma prudenza, 

(1) MAnoircs ponr servir à rbistoire da XVIII sièclepar M. de Lam- 
bertj. A’ la Hajc et à Amsterdam 172S et ann. suiv. in 4.° voi. ti. 

(2) V. Nota XXI. p. o9. 
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a Hnc di risparmiare un lanlu oltraggio all’ autorità pontificia, 
ed al temiK) stosso salvare i proscritti , falli prendere Malizia 
ed il Rocca nella chiesa stessa a nome del papa , e menatili in 
quel castello , impegnò la pontiGcia parola di rileiicrvcli Qiicliò 
]>cr pace o per guerra le cose si mutassero. Di là in seguilo 
trasportali in Roma stettero rinchiusi in caste! S. Angolo insino 
alla venuta degli Austriaci nel 1707. 

Frattanto il principe di Macchia e Tiberio erano stali dallo 
Ziccardi la sera dei 28 di settembre fatti passare in un rustico 
abituro appartenente ad un altro prete suo amico jicr nome Sa- 
bato Jovane , dentro ad una vigna in silo più appartato, giudi- 
cando pericoloso di lasciarli più oltre in quel primo assai vicino 
alio abitato o prossimo alla fontana , dove quei della terra an- 
davano ad attinger l’acqua , ed i soldati del princifie di Valle ad 
abbeverare i cavalli. Quivi venivano ameuduc di notte a portar 
loro da mangiare , ed il Jovane , nella cui casa dentro Somnioii- 
le albergava il Preside ed i gentiluomini che erano in sua com- 
pagnia , recava ad essi lo novelle cui riusciva a raccorre dai 
discorsi dei primi, massime durante la mensa alla quale sempre 
as.sisteva. Riferì quegli siccome tulle le ricerche erano indiriz- 
zate ad avere Macchia nello mani , dappoiclic quanto a Tiberio 
vi erano ordini segreti di lasciarlo fuggire , avendo il duca di 
Medina Coeli conosciuto dalle deposizioni di quasi tulli gli ar-« 
restali di essere egli stato sempre autore di moderali consigli , 
e che crasi coslanlcmcnto opposto al suo assassinamento , onde 
la viceregina aveva fallo celebrare molle messe pel suo scam- 
po : e siccome poi il Preside era grande amico , secondo abbia- 
mo detto , di casa Chiosano , così crasi insinualo a tulli i capo- 
rali delle squadro di lasciarlo andare. Essendosi intanto il Pa- 
risano assentato con la sbirraglia da Summonle per altre fac- 
cende al primo di ottobre, con lutto che dovesse ritornarvi al 
dì seguente , venuti al solito i due preti a recar loro da man- 
giare , il Jovane li sollecitò a passare nella sua abitazione den- 
tro al paese , dove avrebbe potuto meglio occultarli , c nel ca- 
so fossero veduti tra via, egli che era in buona riputazione ap- 
presso lutti avrebbe facilmente dato ad intendere agli abiUmli 
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che fossero gente di corte, ed alla gente di corte che fossero suoi 
domestici ; essi per altro erano di se padroni , ma pur doveva 
dir loro, come nella condizione in che si trovavano avevano me- 
stieri di coraggio e di fede. Rispose Tiberio, fede e coraggio ab- 
biamo, con che andarono in sua compagnia , dal quale furono 
fatti entrare in una solfitta sotto al tetto della sua casa, dove si 
ascendeva dalla cucina per una scala mobile, e stando quivi ri- 
seppero r infelice fine di Carlo di Sangro , e degli altri quattro 
messi a morte , da che rimasero molto addolorati ed atterriti. 

Il Preside frattanto, perduta la speranza di rintracciare il 
Macchia in quei dintorni , due giorni dopo si trasferì a seque- 
strare la città di Benevento , onde non fuggissero Malizia Ca- 
rafa ed il Rocca, conducendo seco i fratelli di Tiberio, i qua- 
li lasciarono in Summonte uno di S. Polito di loro compagnia 
nomalo Valerio di Laudisio per servir di guida a lui ed al prin- 
cipe. Si rallegrarono eglino moltissimo in vederlo, e concertato 
seco lutto il modo , ai 4 di ottobre verso le tre ore della sera 
partirono con lui come se fossero stali suoi armigeri alla volta 
di Chiosano , dove non essendo prudenza di andare nel palaz- 
zo dei genitori di Tiberio , si ridussero invece nell’abitazione 
di un prete in un angolo poco frequentalo della terra, .\veva il 
cardinale Orsini mandalo ad offerire al vecchio principe di 
Chiosano di accogliere Tiberio in Benevento, e d’ impetrargli 
anche, se avesse voluto, grazia dal re Filippo; il che come 
questi riseppe , della prima cosa fece che al cardinale fossero 
rcndute le maggiori grazie , ma ricusò la seconda come inde- 
corosa , di che i suoi stessi genitori e congiunti il lodarono. Ciò 
non ostante il princi|)e Fabrizio suo padre, accurato per la no- 
ta di fellonia, donde rimaneva macchiata la sua famiglia, pochi 
giorni dopo la partenza di lui, fatto innalzare un magnilicu dns- 
.sollo nella pubblica piazza di rincontro al suo jialagiu , e collo- 
catovi il busto del re Filippo lutto circondato da doppieri , fat- 
to accendere un rogo davanti ad esso, egli accompagnalo dagli 
altri duo figliuoli vi abbruciò con le sue proprie mani il ritrailo 
di Tiberio , in dimostrazione di avere in orrore quanto da lui 
era stalo operata. 
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Era Tiberio venuto in Chiusauo por congedarsi dai suoi 
parenti e provvedersi di danaro , del quale non potette allora 
raccogliere abbastanza ; e siccome non era prudenza trattener- 
visi più oltre, promisegli il padre di fargli pervenire dell’oro 
al più presto, e procurargli sicuro imbarco per mezzo del prin- 
cipe di Triggiano o del duca di Noia suoi amici, ai quali ciò sa- 
rebbe stato agevole mercè del continuo tralGco di derrate iu 
conlrobando che facevano lunghesso le marine di Terra di Bari. 
Partiti quindi la sera dei 9 di ottobre alla volta di Melfi , vi 
giunsero la mattina degli 11, e senza entrare in essa s’indiriz- 
zarono ad un convento di Cappuccini in quella vicinanza posto 
in cima ad una collina denominata Montici hio, dove essendo 
stati amorevolmente accolti , divisavano trattenersi insino a che 
non avessero avuto la opportunità d'imbarcarsi , ma dopo al- 
quanti giorni si videro inopinatamente obbligati a lasciarlo. 
Eransi eglino fermati nel giungere in riva ad un laghetto alle 
falde della collina ad aspettare il mattino ; e siccome per cam- 
minare più spediti avevano date le loro spade al cameriere di 
Macchia, se l’era questi dimenticale colà nel salire al conven- 
to , le quali ritrovate poscia da un pastore , avevano per la lo- 
ro qualità dato luogo a sospetto. Sia che esso fossero state por- 
tate al principe di Torcila che si aggirava in quella vicinanza 
con le sue genti , sia che gli avessero riferito di essersi vedute 
persone sospette al passaggio deU'Ofanto, dopo fatto ricercare 
in Melfi da per tutto, c nel monastero dei Carmelitani sin den- 
tro lo sepolture della chiesa, due dei Cappuccini usciti a limosi- 
nare giusta il consueto, riferirono di aver udito come il princi- 
pe sarebbe tra breve venuto nel loro convento per cacciare nei 
dintorni. A questo , con tutto che il guardiano si prolTerisse a 
nasconderli in luogo da non essere scoperti , eglino affettuosa- 
mente ringraziatolo, si determinarono di partire la sera stessa 
con quel poco danaro rimasto loro , piuttosto die arrischiare 
aspettando la libertà e la vita. Allora il guardiano li consigliò , 
stante in quelle città vi erano Qippuccini da per tutto, ed i lo- 
ro conventi erano sempre o fuori dello abitato o in parti assai 
remote , di commettersi alla loro fedo soltanto , e passando da 
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con velilo in convento condursi in qualche marina, dove col mez- 
zo desili stessi frali potessero imbarcarsi per Venezia. Provvi- 
deli eziandio di due asinelli c di una guida , c raccomandolii ai 
Cappuccini di Venosa , dove passarono la giornata dei 22, dap- 
|K)ichè camminavano di notte soltanto. 

SoITermalisi quindi al dì vegnente dentro certe grotte in su 
quel di Minervino, ripostisi la sera in cammino, venuti menu 
gli asinelli dalla troppa fatica , furono sforzali a fornire a pie- 
de il viaggio, con che alla perline allo spuntare dell’ alba dei 24 
jiervcnnero al convento dei Cappuccini di Barletta. Villanamen- 
te respinti dal portinaio che non volle aprire , dicendo essere 
troppo a buon’ora, e che vi erano ordini rigorosi di non dar 
ricetto a gente sosficlla , il principe di Macchia di natura colle- 
rico ed impaziente voleva andare invece in qualche capanna 
di pastori. Rapprescnlogli Tiberio il rischio di avventurarsi con 
jicrsonc sconosciute , cui poteva allcttare il guadagno della ta- 
glia imposta sui loro capi , pregandolo a non precipitare così 
ogni cosa , quando già toccavano il termine di tanti pericoli c 
disagi. Quegli però tuttavia ostinandosi, dopo lungamente qui- 
slioiialo , essendo il dì già chiaro , vennero al punto di sepa- 
rarsi ; e già Macchia col suo cameriere se ne andava , quando 
meglio riflellendo, c persuasosi come oltre al danno, mala co- 
sa sarebbe stata di abbandonar solo lo amico , ritornalo indie- 
tro , chiedendogli perdono si offrì pronto a fare ogni suo volere. 
Osservato quindi il muro del monastero essere non mollo allo 
in guisa da potersi scavalcare , salitovi su Tiberio il primo , c 
porgendo la mano al Macchia , sostenuto questi dui suo came- 
riere , discesi tutti e tre nel giardino de’ frali si nascosero die- 
tro agli alberi ed ai cespugli aspettando dalla occasione il con- 
siglio. Come fu levato il sole, primo a venire nel giardino si fu 
lo stesso frate che non aveva voluto aprir loro , il quale ricono- 
sciuto da Tiberio, per non riceverne una seconda ripulsa an- 
cora più perigliosa , come sol vide d’ appresso, ratto gli si av- 
ventò sopra, e forlenienle afferratolo pel cappuccio, appunlo- 
gli con la destra il pugnale alla gola. Sorpreso quegli ed avvi- 
lito, vedendo gli altri due già mossi e lenendosi per ispacciato, 
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iucoiniiiciò a chiedere mercè per Dio ; a che Tiberio rum temere, 
gli disse, che slamo uomini da bene; menaci lotto dal P. Guar- 
diano, il quale noti sarà certamente di noi scontento. Rassicura- 
to così il portinaio, ed introdotti dal guardiano, che aveva no- 
me frate Girolamo da Barletta , vecchio venerando e di molta 
riputazione, Tiberio gii chiese perdono del Fatto, e mani''estan- 
dogli Tesser suo, disse che cenfìdando nella grande carità della 
loro religione veniva a porsi nelle sue mani, sicuro di non rima- 
nere deluso della sua speranza. Alle quali parole commosso il 
buon vecchio sino alle lagrime, amorevolmente abbracciandolo 
e baciatolo disse; figliuol mio tu sii il ben venuto; sta di buon 
animo ; lutto il bene che potranno fare aspettalo pure dai Cap- 
puccini ; e tosto fece precetto alla intera comunità di serbare 
il più stretto silenzio intorno agli ospiti. Non valso al principe 
di Macchia lo infingersi aficzionato domestico del compagno, 
dappoiché alle maniere ed allo aspetto lo accorto vecchio fin da 
principio si appose di essere tutt’altro ; puro come saggio e di- 
screto non dimandò più oltre. Era Tiberio troppo facile a sco- 
prirsi con gli ospiti a prima giunta , Macchia soverchiamente 
ritroso , il che spesso aveva dato luogo a quistioni tra essi. 

Udito il guardiano quello di cho abbisognavano, disse loro 
come nel convento trovavasi per avventura un religioso Tea- 
tino di Venezia , uomo assai dabbene , al quale una nave testé 
giunta di là aveva recato alcune robe , consigliandoli a procu- 
rare di noleggiarla per suo mezjo. Piacque la proposta a Tibe- 
rio, il quale foce rillettere al Macchia, cho faceva diilìcoltà , co- 
me un religioso Veneziano poco o niente arrischiava in aiutar- 
li, mentre d’altra parte poteva dalla munificenza dello impe- 
ratore molto più ottenere in premio di quella buona azione, che 
con tradirli. Incaricatosi quindi il guardiano medesimo d'inda- 
gare l’animo del Teatino , trovatolo dispostissimo ad aiutarli , 
con dire che lo avrebbe fatto con più piacere ancora se alcuno 
di essi fosse stato il principe di Macchia , in riferir ciò loro il 
guardiano , Macchia arrossò , a cho sorridendo Tiberio , quegli 
finalmente si scoprì al buon frate , corno ancora si determina- 
rono a fare il simigliante col P. Busca , che cosi aveva nome il 
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Tcalino, interamente commettendosi alla sua fede. Ritrovatolo 
pieno di amorevolezza e pronto a fare quanto stava in lui , gli 
commisero di pattuire il naviglio a loro intera disposizione per 
qualunque prezzo; e siccome non era giunto il danaro dai ge- 
nitori di Tiberio, come nè pure altri mille ducali in monete 
d’oro inviatigli dalla duchessa di Salsa sua sorella per esser 
capitali Ira mani infedeli , non avendo allro , dettegli questi un 
gioiello di gran valore ricevuto dalla consorte ai 22 di settembre 
nel separarsi da lei , per consegnarlo al padrone in sicurtà del 
prezzo , raccomandandogli però di non mostrarlo ad alcuno. 

Era il Busca pien di foco e tutto cuore , onde senza indu- 
giare salilo in un gaiesse pertossi alle Saline di Barletta , dove 
sapeva di essere andata la nave , e non ritrovatala , udito co- 
me si era trasferita a Bisceglie, immantinenli vi corse, e ritro- 
vato il padrone ne pattuì il nolo |>er 300 ducali Veneziani, con 
lasciargli in pegno il gioiello. Egli però piu volonloroso che cir- 
cospetto mancò per poco di non rovinare ogni cosa , essendo 
stalo visto da un birro di dogana , che apponendosi al vero, cre- 
dette gli venisse offerto dalla fortuna cosi gran guadagno , on- 
de lutto solo, (orse per non dividerlo con altrui, andò a porsi in 
agguato su la via per dove il Busca ritornar doveva. Come il 
vide, uscitigli innanzi all’improvviso e drizzatogli al petto 
r archibugio, traditore, gridò, scendi giù dal gaiesse o ti am- 
masso: e disceso quegli lutto impaurito, dov'è, prosegui, la 
gioia dei ribelli che hai profferta al padrone della nave per 
camparli? A che quegli rispondendo: che gioia, io non ho nulla, 
nè so che tu ti dica, e ben puoi ricercarmi addosso, il birro im- 
paziente incominciò a frugargli dentro alle tasche. Allora il Bu- 
sca, che forte uomo era ed animoso, strettolo improvvisamente 
con quanta forza aveva con le braccia, cui aveva levate in aria 
per dargli agio di ricercare, e toltogli dal fianco il coltello, gliel 
conficcò nelle reni. Cadde così quel tristo semivivo, dibatten- 
dosi e palpitando per terra, quando l’altro, perchè non potesse 
mai più nuocere , tanti altri colpi gli diè nella gola e nel petto 
clic il fini ; ed occultalo il cadavere tra alcuni sassi , rimontalo 
nel galosse, di volo ritornò ai Cappuccini. 
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Ciò avvenne ai 25 di ollobre , e stenle la partenza era 
fìssala per la notte del di vegnente, eglino al seguente roatlino 
si confessarono e comunicarono. Come fu sera andarono ad im- 
barcarsi accompagnati dal P. Busca e dai Cappuccini, ma non 
ritrovata Li nave , dopo atteso insino all’ alba , ritornarono al 
convento senza però sgomentarsi, stante il vento era contrario. 
Corso il Busca frettoloso a Trani udì dal padrone di non esser 
venuto non solo a motivo del vento, ma por avere ancora pro- 
messo di prender seco un altro cavaliere ricoveralo tra i Cap- 
puccini di Trani , di ebe quegli per accertarsi si abboccò con 
quel guardiano. Era costui Francesco Ceva Grimaldi di Pietra- 
ratella amicissimo di Tiberio, il quale incamminatosi verso Na- 
poli con la gente raccolta in sostegno dei congiurali , udito tra 
via la loro disfalla, si era quivi segretamente ridotto a cercare 
imbarco ancor esso. 11 Busca troppo facile convenne cou quel 
guardiano che Tiberio ed il principe si sarebbero trasferiti la 
notte nel suo convento per partire tutti insieme subito che il 
vento lo avesse permesso : eglino però mostrarono qualche ri- 
trosia di andare in quella città sede del Preside e del tribunale 
della provincia; ma temendo di perdere lo imbarco e forse 
ancora il pegno, stimolato inoltro Tiberio dal desiderio di unir- 
si con lo amico , acconsentirono ; onde fattosi notte scortati, da 
sci Cappuccini bene armati sotto ai mantelli passarono in Tra- 
ni. Non ritrovato il Grimaldi , il quale gravemente infermatosi 
se n’ era andato senza dir dove , e volendo Tiberio aspettarlo , 
Macchia nel riprese dicendo come per uno il quale non voleva 
far sapere dove fosse , non ora ragionevole perdere sè stesso e 
lui insieme; laonde mutato il vento, quella stessa notte, con gli 
stessi Cappuccini si condussero alla spiaggia fuori dell’abitato 
dove li aspettava il palischermo. Quivi s’imbarcarono dopo 
avere abbracciato e ringraziato que’ buoni frali di tanta loro 
carità ed amorevolezza , i quali non si dijiertirono dal lido in-f 
sino a che non li videro giunti sulla nave e posto alla vela. 

Già erano discoslali dal lido, quando Tiberio stando triste 
o pensii>roso in un angolo della nave , addimandalogliene da 
Macchia il motivo, rispose :•»«' lrafi<j(jc il i>ensicro della patria 
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che dopo tante fatiche e pericoli pur serva lasciamo; dello ac- 
cecamento dei nostri concittadini, i quali pur gemendo e sospi- 
rando chi fosse venuto a redimerli, hanno come forsennati im- 
pugnate le armi contro di noi in sostegno della tirannide e ri- 
baditi i ceppi dello straniero; duoimi ancora della consorte e 
degli afflitti genitori; e poi chi sa quante altre traversie non ci 
sovrastaru) sul mare e tra genti forastiere? Voleva più dire , 
quando l’ altro interruppe dicendo : e non ti basta la provvi- 
denza che ci ha sinora campati quasi per miracolo da tanti pe- 
ricoli infinitamente più gravi? essa ci camperà ancora dagli 
altri : non parlarmi però dei Napoletani , che non intendo ad 
alcun patto affliggermi per essi ; tal sia di chi mal pensa , e chi 
mal fa mal s’ Mia ; giacché hanno voluto gli Spagnuoli ed i 
Francesi, che se li godano; quanto a me vorrei impiccarli tutti 
con le mie. mani. 11 tempo da prima si dimostrava buono, ma 
di poi intorbidatosi aere , incominciò il mare a gonfiarsi, 
dal quale cacciali or qua ed or là approdarono ai 30 di otto- 
bre ad una isolelta della Dalmazia , poche miglia lontana da 
Scbenico. Quivi furono sforzali a trattenersi iiisino ai 3 di no- 
vembre , quando abbonaccialo il tempo posero di nuovo alla 
vela; ma levato nuovamente il vento contrario, dopo essere 
stati più volte costretti a gittar l’ ancora , vennero nella notte 
de’ 7 di novembre assabli>da una orribile burrasca. Battuti dui 
marosi che minacciavano ad ogni istante d’ ingoiarli , involti 
tra tenebre densissime , non avendo altra luce che quella dei 
lampi, uno di questi più vivo scopri agli occhi loro uno scoglio 
incontro al quale erano già per far naufragio. A tal vista mise 
la ciurma un gran grido tenendosi per ispacciati ; pure vigoro- 
samente atfalicandosi intorno alle vele, riuscirono a gran stento 
ad allontanarsi dallo scoglio , con che al vegnente mattino git- 
tarono l’ ancora nel porto di Omago. Discesi a terra ed alber- 
gati da un barbiere , venne il principe di Macchia assalilo da 
febbre ardentissima , non ostante la quale , essendosi il tempo 
rimesso , ripostisi in mare agli 1 1 di novembre , pervennero 
lo stesso giorno in Malamocco, donde nel dì seguente si Irus- 
ferirouu a Venezia. 
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Quivi dopo adagiato in un albergo il principe di Macchia 
tuttavia travagliato dalla febbre, Tiberio vestito com’era si fece 
tosto guidare dall’ambasciatore Austriaco conte di Berg , dove 
senza manifestare il suo nome, disse di dovergli parlare di affari 
di stato. Aveva egli in dosso una grossa casacca di panno avuta 
sulla montagna dell’Incoronata da un familiare delCapecc , con 
un berretto comperato da un marinaio , ed ai piedi un paio di 
scarpacce da pastore con calze di lana procurategli dal P. Bu- 
sca. All’istante introdotto nel gabinetto dell’ambasciatore, ed 
interrogato da lui se per avventura era uno di quei benemeriti 
e fedeli sadditi dello imperatore intervenuti nell’ acclamazione 
dell’arciduca in Napoli; e risposto di si, sapresti, continuò, dar- 
mi nuova del principe di Macchia e del giovane principe di C Mu- 
sano , pei quali tutta la nostra corte e lo imperatore medesimo 
stanno in pena? Vivono, replicò Tiberio, e niuno meglio di me 
può saperlo, stante il principe di Chiosano sono io. Alle quali pa- 
role lo ambasciatore tutto pieno di gioia gli si gettò al collo, ed 
udito che Macchia ritrovavasi infermo all’albergo, spedi tosto 
il suo primo gentiluomo a prenderlo con le gondole. Come fu 
venuto, feceli condurre amendue in uno degli apjiartamenli del 
suo palazzo , dove furono recati loro due grandi bacini di ar- 
gento ripieni di Bnissima biancheria guarnita di merletti con 
due ricche vesti da camera, ed una borsa con cinquecento du- 
cali d’oro per ciascuno. Quindi mandò loro un sarto per for- 
nirli di abiti convenienti , e di più fu restituito a Tiberio il 
gioiello dato in pegno al padrone della nave, che fu soddisfatto 
del suo nolo : le quali cose tulle Tiberio con piacere accettò , 
fuori del danaro cui volle ad ogni patto restituire , di che da 
Macchia fu deriso, con dirgli di non esser tempo quello da far 
pompa di disinteresse. 

1 vantaggi riportati dall'Austria nella Lombardia aveva- 
no affrettato l'esito dei negoziati che da Leopoldo con calore 
si proseguivano appresso gli Stati Generali di Olanda ed il re 
d’Inghilterra, coi quali ai 7 di settembre èra stato stipulato alla 
Aia un trattalo d’alleanza alle seguenti condizioni. Che per co- 
mune guarentigia ed a fine di far ragione ai drilli di casa d’ Au- 
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Siria alla successione di Spagna , si occiiperelilicro a forze co- 
muni i Paesi Bassi Spagnuoli , il ducalo di Milano, i regni di 
Napoli e Sicilia ed i porli della Toscana denominali Sialo dei 
Presidii; apparlerrebbe agl’ Inglesi ed agli Olandesi lullo quel- 
lo che conquisterebbero nell’ America Spagnuola ; la paco non 
si farebbe se non di comune accordo c sollo condizione espres- 
sa cho la Francia e la Spagna non dovessero giammai slare 
unile. Le quali cose risapule quivi da Tiberio, ed odilo dal 
conte di Berg come ad istanza del duca" di Telese c degli alici 
Napolitani già pervenuti in Vienna , replicali ordini erano stali 
inviali ad Eugenio per la spedizione di Napoli , mauifeslogli il 
desiderio di andare al campo a sollecitarla, e di servire colà 
frallanlo da avventuriero, a fine di smentire co’fatli lo voci si- 
nistre sparse intorno ad essi dai loro avversarii. Scrisscne il 
conte allo imperatore, dal quale rispostogli di non opporvisi , 
lodando il suo zelo e la sua generosità gliel permise, e destinò 
un suo gentiluomo per accompagnarlo. Sarebbe Tiberio andato 
incontanente , ma il trattenne la infermità di Macchia, il quale 
rimasto alla perfine libero da febbre, e promessogli di raggiun- 
gerlo tosto che sarebbe ristabilito interamente , ai 4 dicembre 
si partì a quella volta. 

Erano dopo la battaglia di Chiari rimasti amendue gli eser- 
citi l’uno a rincontro dcH’altro tribolandosi a vicenda, quando 
avendo i Francesi ripassalo l’Oglio per ridursi nei quartieri di 
inverno, crasi parimenti ritirato Eugenio nel Mantovano, che oc- 
cupò poscia tutto intero ad eccezione di Mantova, cui dava ope- 
ra a circondare d’assedio. Giunto quivi Tiberio, Eugenio stato- 
ne già prevenuto dallo imperatore e dal conte di Berg fecegli 
accoglienza mollo cortese ed onorevole , invitandolo alla sua 
mensa, dove il fece sedere tra il giovane principe Carlo di Vau- 
demonl ed il conte Guido di Stahrenberg, favellando eziandio in 
italiano a riguardo di lui in quel giorno, mentre d’ordinario 
soleva adoperare il linguaggio Tedesco o Francese, Stupiva Ti- 
berio avvezzo al fasto Spagnuolo in vedere un tanto capitano 
(li casa regnante cosi semplicemente vestito sedere a mensa tra 
suoi generali , familiarmente ragionando seco loro come con 
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suoi camerati. Finito il desinare , trattolo Eugenio in disparte 
fecegli di molte interrogazioni intorno alle cose di Napoli , di 
che Tiberio minutamente il ragguagliò, aggiungendo quanto 
testé gli avevano scritto Caslelluccia da Roma e Malizia Carafa 
da Benevento della debolezza del governo Spognuolo , resosi 
sempre più odioso, e della condizione dei Napoletani che aspet- 
tavano gli Austriaci come a loro liberatori , istatitemcnle pre- 
gandolo ad affrettare la spedizione innanzi che i Francesi ri- 
tornassero potenti in Italia. A che Eugenio schiettamente repli- 
cò , come sperava bene di poter essere quanto prima in grado 
di farlo , ma innanzi tratto era mestieri che gli giungessero i 
rinforzi addimandati per riempiere i vuoti dello esercito , cui 
le riportate vittorie avevano costato molto sangue , e per con- 
tinuare a far fronte ai Francesi, stante il re Lodovico armava 
da tutte parti , in ciò tanto sollecito , quanto la corte impe- 
riale era tarda , ed egli con tutto che vincitore , non era per 
anco padrone di alcuna città munita. Confortandolo non pertan- 
to ed encomiandolo di aver preferito il campo alla corte , di- 
mandogli di che abbisognasse per la sua persona; e risposto Ti- 
berio bastargli il vitto ed un cavallo per seguirlo, Eugenio sem- 
pre piu lodando lo sua moderazione, ordinò fosse alloggiato nel 
quartiere generale, gli fe dare uno de' suoi migliori destrieri, e 
continuò a tenerlo alla sua mensa tutto il tempo che stette qui- 
vi dimostrando di averlo in gran conto. Seguivalo egli da per 
tutto, e nei fatti d’arme ai quali intervenne molto si distinse , 
spingendosi sempre con gran coraggio fin nelle prime schiere. 
Fermo nel proposito di non prender danaro , rifiutò costante- 
niente la pensione offertagli che tutti gli altri Napolitani riceve- 
vano , sopperendo a' suoi bisogni con vendere il gioiello resti- 
tuiU^li in Venezia e qualche altra cosa preziosa che aveva por- 
tato seco. Per le quali doti sue ognora più cresceva la stima di 
Eugenio per lui che prese ad amarlo , o gliene diè ben prc.sto 
una pruova', facendo a sua raccomandazione porre in liberb'i i 
Napoletani prigionieri di guerra. Anche gli altri generali, mas- 
sime il prìncipe di Commercy destinato a comandare la spedi- 
zione di Napoli, e quanti altri jiersonaggi ragguardevoli erano 
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nel cnmpo gli facevano a prova cortesie: tra’ quali contrasse 
particolare amicizia coi conti Breiner c d’Altemps aiutanti di 
Eugenio , e col conte Davia gentiluomo Bulngne.se che molto si 
distinse in questa guerra. Venne pur anche accolto con molto 
onore dal duca di Guastalla nello andare che fece colà al seguilo 
di Eugenio, il qual duca era stato in Napoli, e vi aveva ricevute 
di molte cortesie dal padre di Tiberio, onde gli si proflersc al- 
lora per tutto ciò che avesse potuto occorrergli, e parlò ad Eu- 
genio mollo vantaggiosamente della sua famiglia. 

Tiberio nel campo ricevette lettere da Vienna del duca di 
Telese , ragguagliandolo con nflettata confidenza dello sUilo di 
quella corte, de’ loro interessi e dello dis|K>sizioni per la im- 
presa di Napoli. Era egli da S. Lorenzo passato di notte in sua 
casa , donde fatto trasportare quanto aveva di più prezioso nel 
monastero dove stavano due sue sorelle, imbarcatosi sopra una 
feluca che teneva apparecchiata per ogni sinistro evento , ap- 
prodò a Monte Circello nello stato Pontificio sulle terre del prin- 
cipe di Caserta, cui andò a ritrovare in Sermoneta in compa- 
gnia di Angelo Cova Grimaldi e del marchese di Rofranu, o di 
là tutti e tre erano passati in Vienna. Quivi per farsi merito 
incominciarono a screditare i compagni, dicendo essere Malizia 
Carafa di guasti costumi e pieno di alterigia, c Tiberio di umo- 
re bestiale ed avventato , e soverchiamente prodigo ; Macchia 
poi un uomo che non pensava che a darsi bel tempo, carico di 
debiti per aver dissipato tutto il suo patrimonio in dissolutezze 
c bagordi , la cui imprudenza congiunta alla trascuratezza del 
duca della Castclluccia d’introdursi a tempo debito nel castcl 
Nuovo aveva fatto fallire la congiura. Tali discorsi non man- 
carono di produrre dis.simsioni e scandali tra i Napoletani in 
quella corte, e nocquero non poco ai loro affari. 

Essendosi frattanto il principe di Macchia ristabilito, ven- 
ne ancor egli al quartier generale poco appresso che da Bor- 
goforte era stato trasferito sulla dritta del Po nel monastero di 
S. Benedetto di Mantova. Giunto quivi ai 24 di dicembre ven- 
ne accolto con grandissime dimostrazioni di onore da Eugenio, 
dal quale gli fu incontanente fatto somministrare con magnili- 
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cenza quanto poteva occorrergli. Ben lontano egli dal seguire 

10 esempio di Tiberio, arbitrandosi essergli dovuto di ragione 
non pure il bisognevole, ma eziandio i mozzi da darsi bel 
tempo , chiedeva danaro di continuo ed otteneva tutto ciò che 
voleva. Condusse egli in sua compagnia un fratello del baro- 
ne Castiglione di Abruzzo cavaliere di Malta , che perseguitato 
nel regno corno a cliente del marchese del Vasto era giunto in 
Venezia poco dopo lo arrivo di Tiberio, col quale contrasse 
amicizia e voleva seguirlo sin d' allora , ma fu trattenuto dal 
Macchia tuttavia infermo, cui Tiberio gli raccomandò in par- 
tire. Questi di poi molto si distinse in Catalogna , dove fu co- 
lonello di un reggimento di Napolitani appresso il re Carlo. 
Vennero eziandio l’ avvocato Saverio Panzuto , di cui abbia- 
mo fatto parola , ed il Teatino Busca , il quale Macchia volle 
ritenere appresso di sè, e di poi il condusse in Vienna, di che 
quegli fu molto contento, stante con Tiberio a motivo del so- 
verchio suo disinteresso vi era poco da far fortuna. Giungeva- 
no inoltre al campo quasi in ciascuu giorno Napoletani di ogni 
maniera , gentiluomini , avvocati , ecclesiastici , dottori , armi- 
geri, artigiani, tratti la più parte dal desiderio di far fortuna 
e taluni frati da quello di vivere sbrigliatamente ; non manca- 
rono eziandio malfattori fuggiti da Napoli per sottrarsi al ino- 
ritato castigo ; i quali tutti spacciavano di essere stati perse- 
guitati per la loro divozione alla casa Austriaca , a cui van- 
to vansi d’aver reso importanti scrvigii , chiedendo perciò prov- 
visioni e mercedi : e siccome giù tutti costoro oltrepassavauo 

11 numero di dugento , fu da Eugenio commesso a Macchia ed a 
Tiberio di prenderne ragione, a fine di potersene servire, e 
trattarli a seconda della condizione e del merito di ciascuno. 
A tutti fu fatto proporzionato assegno sulla cassa militare , ed 
a coloro che Macchia e Tiberio si scelsero per loro familiari, 
venne di più somministrato il vitto , i cavalli ed altro ancora. 
Di tali Napoletani molti passarono in Vienna ; gli altri rimasti 
nel campo, commettendo sovente insolenze e disordini , furono 
{)cr contenerli posti sotto la disciplina del cavaliere Castiglione. 

Intendeva Eugenio a preferenza di ogni altro a recarsi in 

voL. I. 43 
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mano qualche città munita , ed c.ssendosi procurale talune in- 
telligenze dentro Cremona vi fu introdotto segretamente per 
uno acquidotto nella notte de’ 2 di febbraio; ma dopo fatta stra- 
ge del presidio , e preso prigioniero il maresciallo di Villeroi , 
fu sforzato ad abbandonarla al cadere del giorno stesso. Tibe- 
rio che il seguiva da per tutto molto si distinse nei diversi com- 
battimenti che ebbero luogo dentro della città , tanto che Eu- 
genio non cessava di lodare il suo valore co’ suoi generali e con 
lo stesso Villeroi, il quale al suo ritorno in Francia raccontava 
ciò ai Napoletani che colà erano. Macchia arbitrandosi che Eu- 
genio fosse in quel giorno uscito a cacciare secondo il solito , 
0 a visitare qualche posto , si rimase al quartier generale. 

Aveva Tiberio, a consiglio dello stesso Eugenio, scritto al- 
lo imperatore , all’ arciduca Carlo ed al principe di Lichten- 
sleiii, dai quali ricevette risposte mollo lusinghiere. Quella del- 
l'arciduca fu tutta di suo pugno , il quale poco appresso gli 
mandò in dono una preziosa spada , due pistole ed uno schiop- 
po. Tali lettere crediamo far cosa grata ai leggitori di riportarle 
tutte e tre. 



LETTERA DEL PRlNaPB DI UCHTEnSTEIN. 

Illustrìssimo ed eccellentissimo signor mio osservantissimo. 

Quando io non avessi avuto notizia della grande qualità di 
V. E. e delle nobilissime parti stie personali, me l’avrebbe data 
la serie delle generose operazioni fatte da V. E. per servizio di 
questa augustissima casa, e l’ incomparabile gran merito gua- 
dagnato così gloriosamente colla medesima. Unito poi a questa 
intelligenza il favore , che ha voluto farmi nella sua compitis- 
sima carta, m’Jmpone nell’ animo mio obblighi così stretti, che 
non è facile il poterne fare testimonianza condegna colle parole, 
y'oglio sperare che la farà il tempo nelle occasioni che si of- 
feriranno delle maggiori soddisfazioni di V. E. per l’onore dei 
suoi stimatissimi comandi , per t quali ben vivamente la pre- 
go di volermeli compartire con libertà. 

IJo posto nelle mani di S. M. ed in quelle dell’ arciduca 
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mio signore le sue carie accolte con quella grande stima e di- 
stinzione, che vedrà V. E. nelle annesse risposte. Credo che sia 
imminente il tempo nel quale potrà dare ulteriori pruove del suo 
grande animo ed invitto valore , per rendere felici e sicuri gli 
auspica che V. E. fa al mio serenissimo padrone, che con distin- 
ta cordialità mi ha ordinato di farle sapere la particolare confi- 
denza che ripone nel suo gran zelo e destrezza, della quale ha 
tanto di bisogno la consaputa impresa. 

Prendo da questa congiuntura il motivo di dedicarle la mia 
attenta e cordiale servitù, che l’ impiegherò in tutte le congiun- 
ture nel renderla ben servita, mentre mi dichiaro costantemente 
con tutto V ossequio — Di V. E. Viegina 2 febbraio 4102 — Af- 
fezionatissimo servidore di txUto cuore. 

LETTBBÀ dell’ AB aOlCA CABLO. 

Signor D. Tiberio Cara fa mio amatissimo. 

Le finissime e tanto nobili operazioni da lei praticate nelle 
passate emergenze son bastanti per imprimere nell' animo mio 
una stima cosi distinta della sua qualità e valore , che senza le 
nuove espressioni, che ha voluto farmi del suo zelo e fede verso 
la mia casa nell' ultima sua carta accolta da me con sommo gra- 
dimento, era nell’intelligenza, che niente di più atrei potuto de- 
siderare nella sua finezza. Ad ogni modo per ambi motivi devo 
rendergli le più vive grazie che per ora mi è permesso, riser- 
bandomi di farlo in forma più adequata e corrisfiondente a’ suoi 
meriti, quando Iddio per sua misericordia disporrà le congiun- 
ture per eseguirlo; in quelle però che forse, che di breve si offe- 
riranno, e che con premorosa clemenza resta disponendo l'au- 
gustissimo imperadore mio signore e padrone , rimango con si- 
curezza che lei continuerà col suo gran coraggio e prudenza per 
rendere veridici ! augurii cordiali , eh' ella mi rende co’titoli, 
co’ quali ha voluto trattarmi. In ogni caso il mio amore e ricono- 
scenza verso il signor principe non averanno variazione nel mio 
cuor e, col quale sono tutto suo — Dato in Vienna li 28 gennaio 4702 
— Carlo — Al signor I). Tiberio Carafa principe di Ch insano. 
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LETTERA DELL* IMPERATORE LEOPOLDO. 

Caro D. Tiberio Carafa principe di Chiusano. 

Prima che mi giungesse la vostra carta mi erano ben note 
le qualità che adornano la vostra persona, ed i segnalati servizti 
resi alla mia casa. Ora colle nuove espressioni che mi fate del 
vostro zelo e fede si aumenta sempre più in me la stima parti- 
colare che ho per voi, ed il desiderio di manifestarla in tutto ciò 
che può riguardare le vostre convenienze. L’ esservi trattenuto in 
cotesto esercito è stato di mia particolare soddisfazione : tal cir- 
costanza disporrà il vostro tostante valore per esercitarsi profit- 
tevolmente ne' progressi del mio servizio , che attendo di veder 
molto avanzato per mezzo delle vostre finissime operazioni ; e 
mentre io manterrò vivi i sensi della mia gratitudine per pale- 
sarla nelle congiunture , che voglio sperare prossime , vi confer- 
mo tutta la mia imperiai benevolenza — Dato in Vienna li 28 
gennaio 4102 — Leopoldo — AD. Tiberio Carafa principe di 
Chiusano. 

Leltere quasi consimili ricevette il principe di Macchia , 
delle quali cosi egli come Tiberio mandarono copie in Napoli 
ai loro consorti. 

Tra queste coso giunse al campo un Procidano familiare 
del marchese del Vasto, da lui mandato da Roma con lettere e 
commissioni pel principe Eugenio e per quel di Commerey. 
Non potendosi più rivocare in dubbio, dopo le deposizioni di 
Chassignet e degli altri arrestati, d’avere egli promesso ai mi- 
nistri imperiali di agevolare alle armi Austriache la entrala nel 
regno dal lato degli Abruzzi , a qual 6ne aveva assoldalo gran 
numero di gente ne’ suoi feudi, d’introdurre nella rocca di Man- 
fredonia le soldatesche che dovevano venire da Trieste, e di da- 
re il castello d’Ischia , gli era stalo ingiunto di venire in Napoli 
a giustificarsi. Egli jierò invece da Fermo nello stato Pinlificio, 
dove si era trasferito , scrisse al Grimani ed al Lamberg , non 
che agli altri congiurati già pervenuti in Vienna , di sollecitare 
Ja spedizione contro il regno, e u’cbbe in risposta dallo inipe- 
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ratorela nomina di maresciallo di campo (t). Ritardando intan- 
to la spedizione ad avere elTetto , portatosi in Roma , si delle a 
corteggiare gli ambasciatori di Francia o di Spagna , protestan- 
do di es.sere stato calunniato, dai quali gli fu consigliato di non 
differire più oltre di andare a discolparsi; a che questi temen- 
do non gli facessero qualche mal giuoco non si .sapeva risolvere. 
Alla perfino in una cena appresso il duca di Uzeda, dettogli que- 
sti chiaramente alla presenza del cardinale di Jansou e del prin- 
cipe di Sanlobono, come non era conveniente ad un suo pari di 
rimanersene con simiglianli tacce, onde avesse trovalo modo di 
uscire da quella condizione , promise loro di andare senza in- 
dugio a giustificarsi primieramente appresso il re Lodovico, o 
quindi in Ispagna alia corte. Ma il Cardinal Grimani noi per- 
deva d'occhio, conoscendo quanto poteva essere utile nel regno 
di Napoli l’opera di un feudatario così potente ; e temendo non 
si attaccasse ai Francesi, fece pensiero di ritenerlo nel partito 
imperiale col seguente artifizio. Incaricato una sua lancia di 
corrompere un suo familiare nominalo Giovannelli, solilo a dor- 
mire nella stessa sua camera , fece la sera di lunedì 9 gennaio 
capitare al marchese un biglietto anonimo , col quale gli si 
avvisava di guardarsi del Giovannelli, che insieme con un al- 
tro suo domestico avevano mandato del Cardinal di Janson di 
assassinarlo. Pieno di sdegno il marchese ed atterrilo al tempo 
stesso dalla gravezza del pericolo , fatto immantinente soste- 
nere il Giovannelli , procurò da prima con minacce di fargli 
confessare lo incarico ricevuto; ma negando quegli asscvcrau- 
temente, fattolo spogliare da due suoi stallieri e legare stretta- 
mente mani e piedi , incominciò a farlo Qagellare , solletican- 
dolo egli in pari tempo nelle parli più delicate del corpo; e sic- 
come quegli perdurava a tacere , gli fece giltare cera bollente 
sulla testa , sulle orecchie e sul collo , ed acqua fredda in su 
la schiena , con che rimasto quasi semivivo, fattolo trasportare 
in tm’ altra camera vel fece guardare strettamente. Al dì se- 
guente mandato per due frali , fece da loro rinfacciargli come 

(l)V. Nota XXII. p. 81. 
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Jo avevano veduto la precedente domenica in via S.' Marco 
andare verso il palazzo del Janson ; ma persistendo quegli in 
sul niego , legatolo nuovamente e trasportatolo dove era stato 
tormentato il di innanzi come per dargli morte, ricusandogli 
persino un confessore da lui istantemente addimandato , per- 
duta ogni speranza di scampare , manifestò come un altro do- 
mestico chiamato Domenico Braccio avevaio sollecitato per par- 
te del Janson ad assassinare il padrone. Sostenuto quindi il 
Braccio , in vedere lo stato a che l’ altro era ridotto , temendo 
di essere similmento martorialo, disse avergli dato il Giovan- 
nclli ne’ giorni precedenti due lettere per portarle in via 
S. Marco ad uno sconosciuto; ma avendo poscia dichiarato que- 
st’ultimo d’esser falso quantoaveva deposto vinto dai tormenti, 
e come era innocente , il marchese continuò a farlo stare così 
legato senza cibo insino al mercordì seguente, allorché quegli 
più non reggendo -confessò di essere stato nelle feste del Natalo 
istigato ad assassinarlo da uno sconosciuto nominato Francesco 
con la promessa di mille scudi per parte del Janson. 

Aveva frattanto il marchese la notte precedente fatto af- 
figgere a Campo di Fiore, alle porle della chiesa di S. Andrea 
della Valle, di S. Giacomo degli Spagnuoli, dei Pellegrini e 
del Collegio Romano un cartello nel quale si diceva , come 
avendo il cardinale di Janson tentato di farlo assassinare da* 
uno schiavo aiutato da un suo familiare da lui corrotto , Id- 
dio aveva permesso che egli fosse venuto in cognizione del- 
la trama due ore innanzi che avesse avuto effetto , onde in 
rendimento di grazie si sarebbe fatta esposizione del SS. Sa- 
cramento per tre giorni nella chiesa di S. Andrea della Val- 
le. A questo tutta Roma fu commossa , ed il Janson sdegna- 
to oltre misura in vedersi così sfacciatamente calunnialo, se 
ne richiamò al pontefice, istando che si ponesse in chiaro il 
fatto per le vie giudiziario, e si desse una conveniente ripara- 
zione al suo onore. Venne perciò ordinato al governatore di Ro- 
ma di procedere ne’ modi di legge con la maggior prestezza e 
rigore , il quale incominciò dal far togliere il Giovannelli ed il 
Braccio daH’abila-zionc del marchese , che prima di consegnar- 
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li , fece sottoscrivere loro la falla deposizione , onde non aves- 
sero potulo negarla innalnzi ai Iribunali. Poslo quindi il Giovan- 
nelli ed il Braccio alla lorlura fu resa nianifesla la innocenza 
del Janson, il quale rimase inleramenle giusliGcalo; ma si pro- 
curò di occultare il rimanente del fatto, così a riguardo dei mi- 
nistri imperiali come del Cardinal Grimani che vi era implicato 
mollo poco onorevolmente. Citato il marchese a comparire in 
giudizio , dopo stalo alquanti dì rinchiuso in casa custodito da 
suoi sgherri, parendogli di avere addosso da uu lato il pugnalo 
di qualche altro assassino, e dall’altro i hirri, non arhilrandosi 
abbastanza sicuro, si trasferì nel palazzo del conto di Lambcrg, 
dove si era pur anche ricoverato il principe di Caserta, condan- 
nato ancor egli dai tribunali pontifìcii ad istanza dei due am- 
basciatori di Spagna e di Francia per gli armamenti fatti. Cre- 
dettero taluni che il Grimani avesse voluto rendere con ciò la 
pariglia al Janson , il quale era andato spargendo da per lut- 
to di aver lui consigliata e promossa la uccisione del viceré di 
Napoli (1). 

Non avendo il marchese del Vasto ubbidito alla chiamala 
in giudizio, fu condannato a’ <8 di marzo in contumacia ad aver 
mozzo il capo , come a calunniatore di un cardinale di S. Chie- 
sa ambasciatore del re Cristianissimo , di che quegli poco si cu- 
rò , lusingandosi che tosto fosse per venire l’annata Austriaca 
alla conquista del regno , secondo assicuravano i ministri im- 
periali , i quali occultavano le risposte di Eugenio per non disa- 
nimare quelli del loro partito (2). Si richiamò forlemcnto Leo- 
poldo appresso il pontehee pretendendo come ancor quando fos- 
se provato quello di che veniva accagionato il marchese , non 
avrebbe dovuto , almeno a suo riguardo , condannarsi come si 
sarebbe fatto con un uomo della piò vile condizione : tanto mag- 
giormente che non era stato né pure giudicalo al modo ordina- 
rio , ed in una congregazione tenuta innanzi al papa per tal 
negozio prima della sentenza ; non era mancato chi avesse fallo 

(t) V. TfotaXXm. p. 83. 

(2) V. Nota XXIV. p. 90. 
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riHeltere di non doversi procedere con tanta precipitazione in 
materia cosi grave. Accagionava pur anche la corte Cesarea 
Clemente XI del supplizio e della proscrizione di tanti Napo- 
letani, tra cui ve n’ erano della primaria nobiltà , i quali dopo 
avere nella qualità di supremo signore del regno negata la in- 
vestitura ad amendue i sovrani contendenti, doveva protegger- 
li ben altrimenti che con fredde parole e per vie indirette , la- 
sciando fare ai ministri di Na|>oli ciò che volevano. Non avende 
il papa voluto condiscendere ad annullare la sentenza , il conte 
di Lamberg più non andò alla sua udienza, ed ai replicati in- 
viti di lui vi si portò soltanto una volta da privato ; e non ces- 
sando egli d’insistere per la domandata riparazione, ed il papa 
|)cr contrario inutilmente insinuandogli di moderare le sue pre- 
tese , non si venne ad alcuna conclusione. 

Non vedendo intanto il marchese alcun movimento, mandò 
allo avvicinarsi della primavera questa sua lancia a vedere che 
fosso , e se veramente nel campo Austriaco si apparecchiasse 
la tanto sospirata spedizione. Or questi non meno borioso del 
suo signore, recate che ebbe le lettere, chiamato a desinare 
alla stessa mensa dei domestici di Tiberio , altieramente repli- 
cò non essere egli un valletto , nè volersi confondere con tal 
sorta di gente , aggiungendo una gran villania al cameriere di 
lui che nel riprese , non risparmiando nè pure il padrone. Ma 
prevedendo in seguito il risentimento di Tiberio, si raccomandò 
al principe di Commercy, il quale gli disse di non temere, stan- 
te non era in Napoli , e quivi non si commettevano soprusi , di 
che quegli scioccamente si vantò per tutto il campo. Risaputo 
ciò da Tiberio , fecelo in quel giorno stesso aspramente basto- 
nare dallo stesso suo cameriere poco discosto dal quartier ge- 
nerale ; di che adirato il Commercy , e venuto con lui a parole, 
n’ebbe in risposta che egli non conosceva altri superiori che 
lo imperatore, e nel campo il supremo comandante; del rima- 
nente avere una spada da misurarla con quella di qualsiasi 
altro , 0 voltegli le spalle , ratto corse ad Eugenio altamente 
querelandosi del Commercy e dicendo di volere andarsene , 
dojK) però subito il castigo che da lui gli sarebbe stato imposto. 
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Eugenio procuralo di calmarli amenduo, fece che alla sua pre- 
senza si abbracciassero , dopo di che più non si parlò dello 
accaduto. 

Frattanto il duca di Telese , Angelo Cova Grimaldi suo 
fratello cd il marchese di Rofrano, stati i primi a giungere in 
, Vienna, vivamente istavano appresso i ministri e la corte, rap- 
presentando come dopo fallita la congiura non era per nulla 
rimasto abbattuto il coraggio dei Napoletani , nè scemalo il de- 
siderio di sottrarsi alla oppressione Spagnnola e Francese; es- 
ser le forze del partito Austriaco rimaste intatte, per non essere 
stale adoperate in quel prjmo tentativo; le atroci vendette, lo 
proscrizioni, le rappresaglie esercitate avere viemaggiormente 
inaspriti gli animi , e reso più odiosi i governanti ; essere il 
regno vuoto di milizie , privo di munimenli ed aperto da tutti 
i lati ; al primo apparire di un’ insegna in su i conQnl tutti da- 
rebbero la volta , e verrebbero incontro agl’ imperiali come a 
loro liberatori ; non abbisognare adunque numerosi eserciti , e 
bastare che si mandasse un semplice distaccamento , il quale 
a misura che si avanzerebbe nel regno verrebbe ingrossalo 
dagli armigeri e dalle squadre dei feudatari! , e presentandosi 
ili pari tempo il naviglio Inglese ed Olandese davanti a Napo- 
li , non mancherebbe ancor essa di dare la volta , e le fortezze 
cosi della capitale come del regno privo di soccorso , tra po- 
polazioni avverse , sarebbero sforzate ad arrendersi ; faceva 
però mestieri affrettarsi innanzi che i Francesi non avessero 
muniti i passi e tolto i mezzi ai feudatari! di armarsi. Dalle 
quali rimostranze persuasi i ministri imperiali , era stato or- 
dinato ad Eugenio di fare incamminare alia volta di Napoli tre 
reggimenti d’infanteria e due di cavalleria sotto il comando 
del maresciallo principe di Commercy , giudicati bastevoli in 
Vienna a conseguire lo intento. E siccome il marchese del Va- 
sto prometteva di far sollevare gli Abruzzi e le Puglie ed ar- 
rollare poderosa oste ne’ suoi feudi , non ostante che non avesse 
giammai guerreggiato , nè avesse alcuna conoscenza dell’ arte 
militare, era stato, secondo abbiamo detto, por soddisfare la 
sua ambizione che non aveva limiti , nominato maresciallo di 
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campo , 0 deslinato compagno al Commerce in quella spedi- 
zione, la quale venne annunziata col seguente manifesto. 

LEOPOLDUS DIVINA PATENTE CLBNENTIA ELBCTUS BOKANOIIIIS 
UPERATOR SERPER AOGUSTUS OtC. 

Quantunque fossero ben note al mondo le incontestabili 
ragioni della nostra augustissima casa sopra l’eredità di tutta 
la monarchia di Spagna, fondata sopra il dritto del sangue, ed 
altri notorii titoli , avvalorate poi dalle pubbliche e solenni di- 
sposizioni, fatte coll'intervento ed gpprobazione de' popoli da 
Filippo III e da Filippo IV, di gloriosa memoria, e finalmen- 
te confirmate in faccia di tutta l’ Europa da’ medesimi re di 
Francia colle solenni renuncie fatte da essi e dalle principesse 
di Spagna maritate in quella recU casa per sè e per tutti li 
loro descendenti, ne’ pubblici e sacrosanti trattati di pace de’ Pi- 
renei e di Nimega: con tutto ciò nella morte di Carlo II, no- 
stro dilettissimo nipote ed ultimo della linea di Spagna , fu 
supposto e pubblicato per suo un testamento a favore del duca 
d’Angiò, non solamente invalido per tutte le circostanze; ma 
anche direttamente opposto e contrario alla vera intenzione del- 
lo stesso Carlo II, della quale abbiamo bastanti riscontri nel- 
le nostre cesaree mani. Con questo sol titolo, ancorché affat- 
to vano ed insussistente, e coll’appoggio delle armi della Fran- 
cia e dell’opera d’cdcuni ministri da lei guadagnati nella corte 
e negli stati della monarchia di Spagna, s’intruse de facto esso 
duca d’ Angiò nell’ ingiusto possesso, non solo de' regni di Spa- 
gna, ma anco del ducato di Milano e de’ regni delle due Sicilie, 
senza averne avuta alcuna investitura, non ostante che l’uno 
sia feudo incontroversibile del nostro S. R. Imperio , e li due 
altri della Santa Sede. Per lo che vedendo che veniva di sover- 
chio abusata la nostra moderazione, fummo dbbligati a mandar 
in Italia il nostro imperiai esercito sotto il comando del principe 
Eugenio di Savoia , sì per vindicare i dritti del S. R. Imperio 
e della nostra augustissima casa, come per riparare all’eviden- 
te pericolo in che si trovava tutta l’ Italia d'essere oppressa dalla 
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Francia, ed anche per assistere più da vicino a quei popoli, che 
dalla violenta delle sue armi venivano forzali a portar l’ ingiu- 
sto giogo che a’ medesimi si era imposto. Dal che avvenne che 
molti, così dell'illustre nobiltà, come dell’onorato ordine civile e 
del fedelissimo popolo della città e del regno di Napoli , seguen- 
do l’ istinto dell’ antica loro fedeltà verso la nostra casa , alla 
quale conoscevano essere di ragione dovuto il dominio di quel 
regno, e desiderando di liberarlo dalla condizione di provincia, 
ci fecero umilissima istanza che noi fossimo degnati di concede- 
re per loro legittimo re il serenissimo arciduca Carlo nostro di- 
lettissimo figlio, offerendosi prontamente di scacciarne essi me- 
desimi il governo ed il presidio di potenze straniere. Ed essendo 
noi benignamente condiscesi alle laro generose dimande, demìno 
ordine preciso che nell’esecuzione dell’impresa s’attendesse con 
tutto lo spirito ad impedire li disordini ed il pregiudizio dei cit- 
tadini ; che si mettessero guardie ai banchi acciocché non ne ri- 
cevessero danno i privati; che in uno dei castelli si avesse cu- 
stodia di quei principali ministri, che potevano temere il furore 
del popolo, 0 d’altri particolari che essendo stati offesi, poteva- 
no valersi di quella occasione per vendicarsi ; e finalmente che 
si procurasse con ogni attenzione d’evitar l'offesa di Dio e del 
prossimo, venerando le chiese, rispettando l’onore delle donne, 
e donando ciascuno in quella congiuntura ogni privata passione 
al pubblico bene , come appare dalle istruzioni ed altri ardirà 
da noi dati ai nostri ministri. Ma non avendo avuto effetto la 
impresa per inaspettati accidenti, furono da’ miràstri del duca 
d’ Angiò usate le più crudeli ed atroci esecuzioni contro quelli 
del nostro partito, e contro alcurà de' nostri attuali servitori , 
non solo con terribili prigionie, cdla pubblicazione dei berà, e 
colla demolizione delle loro case , ma anche con ignomiràose . 
morti, colla dichiarazione di ribelli, con rigorosi bandi e taglie 
sopra le loro vite, senza alcun riguardo, nè alla nobiltà del 
sangue, né al sopradetto carattere d’ attuali servitori della nostra 
augustissima casa, nè alla giustizia della causa, non v’ essendo 
ragione alcuna d’ esser dichiarati incorsi nella rebellione , per 
aver cercalo di liberarsi dal giogo di un usurpatore , che non è 
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mai slato dagli ordini di quel regno giuridicamente acclamato, 
nè giurato lor re, e che non ha ricevuto l' investitura dal sommo 
pontefice, indispensabilmente necessaria a legittimarne il domi- 
nio. Onde non solamente per sostenere le sopradette ragioni del- 
la nostra imperiai casa, ma anco per assistere a tanti innocen- 
ti, che si sono sacrificati per la medesima, e da’ quali siamo 
stati umilissimamente supplicati della nostra cesarea protezione 
ed assistenza , e finalmente per dar campo agli altri di potersi 
dichiarare senza pericolo , abbiamo stimato necessario mandare 
in quel regno dalla nostra imperiale armata un vigoroso di- 
staccamento sotto il comando del principe di Commercg e del 
marchese del Vasto e di Pescara nostri marescialli di campo, 
avendo espressamente ordinato a’ medesimi che facciano osser- 
vare dalle nostre milizie una rigorosa ed esattissima disciplina, 
che si usi generalmente con tutti i Napoletani ogni maggior di- 
mostrazione d’affetto e di cortesie, e che non si adoperi la forza 
se non solamente contro quegli , che si mostreranno contrarii ed 
ostinati nel contrario partito; con pubblicarne al mondo i veri 
fini che abbiamo avuto nel presente movimento delle nostre im- 
periali truppe , che saranno seguite e rinforzate da molte altre 
secondo il bisogno. Facciamo similmente ben noto cosi alla no- 
biltà, come a tutti gli ordini della fedelissima città e del regno 
di Napoli , tanto ecclesiastici che secolari , che avendo noi de- 
stinato per re al medesimo regno, in virtù delle nostre ereditarie 
ragioni, il serenissimo arciduca Carlo nostro amatissimo figlio , 
dovranno per tale riconoscerlo, con sicurezza che saranno da 
lui con paterno amore governati, nè si vedranno più sottoposti 
a' ministri forestieri ; che saranno inviolabilmente osservati , 
così gli antichi lor privilegii, e specialmente quelli di Carlo V 
. nostro avo, di gloriosa memoria, come gli altri da noi ultima- 
mente conceduti ne’ nostri cesarei diplomi; che con generale in- 
dulto viene da noi clementissimamente e con ogni maggior si- 
curezza perdonato, e sorò posto in perpetua dimenticanza tutto 
ciò che alcuni Napoletani di qualunque ordine, stato e condi- 
zione , per timore de’ ministri del duca d’ Angiò, o per altri ri- 
guardi , avessero operato cosi diretta come indirettamente col 
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consiglio o coll’ of/ra ed in qualsit'oglia maniera contro il no- 
stro partito, purché immediatamente, ed al più tardi fra trenta 
giorni, dopo la pubblicazione di questo nostro imperiai proclama 
li più lontani , e gli altri nel termine che sarà prefisso da' so- 
pradetti comandanti del distaccamento, vengano alla dovuta ub- 
bidienza e conservino nell' avvenire una inviolabile fedeltà al 
detto serenissimo arciduca ; altrimenti non senza il nostro estre- 
mo cordoglio si procederà a quei più esemplari castighi che me- 
riterà la loro pervicace ostinazione. E perchè sommamente de- 
sideriamo che si risparmii più che sia possibile il sangue cri- 
stiano, e specialmente d’ un regno tanto da noi amato , beneme- 
rito della nostra augustissima casa , tutti coloro che col disim- 
pegnarsi dall’ usar la forza , ne faciliteranno il conseguimento 
di cosi giusto fine , saranno pienamente rimunerati con mercedi 
corrispotulenti al lar merito. Per questi medesimi riguardi , e 
per l’affetto che abbiamo alla valorosa nazione Spagnuola, tutti 
gli ufficiali e soldati della medesima , che si troveranno attual- 
mente nel regno, siano certi che se, ricordevoli della loro antica 
fedeltà verso la casa d'Austria non prenderanno le armi contro 
il nostro partito, riceveranno ogni buon trattamento, nè volendo 
ritornare in Ispagna, avranno proporzionati soldi ne' nostri im- 
periali eserciti. E perchè il presente imperiale proclama, sotto- 
scritto di nostra cesarea mano e dal detto serenissimo arciduca, 
e munito col nostro sigillo, sia noto a tutto quel regno, abbiamo 
stimato che si dia alle stampe , e che si pubblichi, non meno 
nella città di Napoli , che in tutte le provincie del medesimo — 
Dato nella nostra città di Vienna li 3 di febbraio 1702 — Leo- 
poldus. 

Accetto, confermo ed eseguirò come devo le sopradette impe- 
riali disposizioni dell’ augustissimo padre e signor mio. A Vienna 
li 7 febbraro 4702 — Carlo arciduca d’ Austria — II. P. C. F. a 
Mansfeld — Ad mandatum sacrae caesareae majestatisproprium 
— Carolus Locher de lÀndenheims. 

A fine però di sopperire alla imperizia del marchese del 
Vasto, gli destinarono per aiutante Rocco Stella, del quale ah- 
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biainu giù discorso, col titolo di sorgente maggioro, che per 
essere soldato veterano e dotato di molto accorgimento o mo- 
deslia, avrebbe potuto destramente consigliarlo c dirigerlo sen- 
za ofTendere il suo amor proprio. Venne eziandio ordinato al 
Gimmercy di regolarsi nelle materie politiche col consiglio dello 
stesso marchese , dei principi di Macchia e di Caserta , di Ti- 
berio Carafa , del duca della Castelluccia, del marchese di Ro- 
frano, di Malizia Carata e di Angelo Ceva Grimaldi , tutti no- 
minati consiglieri di stato dell’ arciduca C.arlo. Non posero 
mente i ministri imperiali all’orgoglio ed alla gelosia degli al- 
tri Napoletani , i quali non riputandosi niente da meno del 
marchese , c che più di lui ancora avevano arrischiato lo avere 
e le persone , didicilmente si sarebbero adattati a stare sotto i 
suoi ordini. Macchia più degli altri iusoiTerente e collerico, 
come ne udì le prime voci, corse pieno di sdegno dal principe 
Eugenio e da quel di Commercy , protestando che anderebbe 
piuttosto a cercare asilo in Turchia che ritornare in patria con 
r onta di dover dipendere dal marchese del Vasto. Ben vede- 
vano amendue i generali lo errore commesso , onde Eugenio 
rincorando Macchia esortollo a stare di buon animo, che a tutto 
si provvederebbe , principalmente insinuandogli la concordia 
con gli altri suoi consorti , cotanto necessaria alla riuscita di 
qualsivoglia impresa. Ciò per altro non valso a contenere la 
sua lingua, non cessando egli dal motteggiare intorno alla pre- 
sunzione del marchese ed alla condiscendenza di Leopoldo. 

Frattanto il marchese di Rofrano, il duca di Tclese ed il 
fratello, ai quali i ministri in Vienna avevano fatto vedere 
come tutto era disposto per la spedizione di Napoli, confortan- 
doli di andare ancor essi al campo ad affrettarla, erano partiti 
tutti lieti , parendo già loro di ritornare in patria da vincitori , 
donde erano usciti fuggitivi e proscritti. Rofrano arrivò il pri- 
mo ai 13 di febbraio al quarlier generale in Luzzara , ed al dì 
seguente giunse il Grimaldi , che rimasero stupefatti in udi- 
re il proponimento di Eugenio di non far nulla se prima non 
riceveva le nuove milizie che aveva richieste, e molto più an- 
cora in ascoltare gli ufficiali da lui mandati in Vienna a sollc- 
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citarle, di là partili quasi contemporaneamente ad essi, i quali 
riferivano di non esservi alcuna apparenza che per allora si 
mandassero. Aveva Eugenio pienamente ragguagliato lo impe- 
ratore dello stato delle cose in Lombardia , e come se non gli 
si mandavano poderosi rinforzi , non ch^ intraprendere nuove 
spedizioni, malamente avrebbe potuto mantenersi contro alla 
piena dei Francesi che ingrossavano. Alle quali rimostranze 
Leopoldo aveva segretamente risposto scrivendogli di proprio 
pugno , come non ostante gli ordini dati in palese , rimetteva 
il tutto alla sua prudenza , e però avesse regolato il tempo èd 
il modo della spedizione di Napoli a seconda dello oose di Lom- 
bardia. Macchia vedendo come per allora nulla si poteva far 
quivi , con tutto che convalescente , avendo in quel giorno 
stesso sofferto un nuovo attacco di febbre , si parti per Vienna 
ai 17 del mese. Al dì seguente arrivò al campo il duca di Te- 
lese , e quindi ancora il capitano Stella , e nel giorno appresso 
vi giunsero da Vienna novelli ordini per la spedizione di Na- 
poli , non ostante che colà si fosse risaputo l’ esito infelice del 
tentativo sopra Cremona. Fermo Eugenio nel suo proponimento 
ritornò a scrivere le stesse cose, dando opera frattanto a strin- 
ger Mantova quanto poteva più da presso, in seguito di che gli 
fu inviato da Vienna lo elenco dei rinforzi destinatigli , consi- 
stenti in milizia Danesi c Sassone da condursi agli slipendii 
imperiali , le quali unitamente ai soldati da levarsi negli stali 
ereditarli, dovevano aumentare lo esercito di Lombardia insino 
a 50mila combattenti; ma siccome queste non erano che parole 
ed i Francesi ingrossavano, non mutando consiglio, ritornò 
a scrivere. ^ 

Le speranze di Leopoldo nello incominciare da sè solo la 
guerra , che in breve gli altri principi avrebbero congiunte 
seco lui le loro armi per contrapporsi alla smodata ambizione 
del monarca Francese, sortivano già pieno effello. Non essen- 
dosi l’Inghilterra e l’Olanda nel trattato dell’ Aia obbligale di 
rivendicare all’Austria la intera eredità di Carlo li, manifesto 
appariva come esse in quel principio non sarebbero state alie- 
ne dai riconoscere Filippo V, ed intendevano soltanto a pri- 
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vario degli altri stati dipendenti da quella corona. Ma Lui- 
gi XIV reso sempre più oltracotante dalla prospera fortuna , 
arbitrandosi che non vi fosse forza al mondo che potesse con- 
trastargli, offese gl’inglesi nel più vivo riconoscendo il figliuo- 
lo di Giacomo II , morto a’ 16 di settembre , come a re d’ In- 
ghilterra, di onore però soltanto , stante alla pace di Ryswick 
aveva formalmente come tale riconosciuto Guglielmo. Risoluto 
quindi di vendicarsene con ogni maggiore sforzo, furono de- 
cretati dal parlamento larghi sussidii per la guerra, ed al trat- 
tato dei 7 settembre si aggiunse una novella clausola , per la 
quale lo imperatore promise di non far la pace innanzi che 
l’Inghilterra non ricevesse conveniente soddisfazione di tanta 
ingiuria. Nè per la morte del re Guglielmo avvenuta frattanto 
le cose si mutarono , essendosi sotto alla regina Anna , che gli 
succedette, proseguiti con calore gli apparecchi , e destinato il 
duca di Marlborough generalissimo per incominciare le ostilità 
nelle Fiandre. In pari tempo gli Olandesi, levata poderosa oste 
sotto il comando del principe di Nassau, attaccarono all’ entrar 
di primavera gli stati dell’elettore di Colonia , e nel mese di 
maggio COSI eglino come gl’ Inglesi formalmente dichiararono 
la guerra alla Francia. Quanto alla Germania il re di Prussia 
ed altri principi ancora erano successivamente entrati nella 
lega, per modo che lo imperatore essendo riuscito ad inclinare 
a suo favore la maggiorità dei sufTragii della Dieta, ottenne al- 
la perfine nel mese di settembre che lo imperio, non ostante le 
proteste degli elettori di Colonia e di Baviera, intimasse la guer- 
ra al re Lodovico. Che se ad Eugenio fossero stati inviati i rin- 
forzi tante volto da lui chiesti e tant^ volte promessigli , non 
pur le cose di Lombardia avrebbero cangiato aspetto , quanto 
si sarebbe potuta effettuare la spedizione di Napoli: ma la con- 
dotta sempre irresoluta ed incerta del gabinetto Viennese , lo 
cabale di corte , la invidia degli emuli di Eugenio , ed i ma- 
neggi dei collegati intenti ciascuno a procurare il proprio van- 
taggio anziché il comune, fecero rivolgere altrove le forze ed 
il danaro destinato per la guerra d’Italia. 

Aveva Eugenio potenti nemici alla coi'te , capo dei quali 
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era il principe di Salm maggiordomo del re dei Romani , vec- 
chio od astuto cortigiano , oltre misura invidioso della gloria di 
Eugenio , massime perchè straniero , cui sempre aveva osteg- 
gialo , procurando di scemarne il merito e di attraversare con 
ogni mezzo lo imprese commessegli. Taluni sospettarono che 
sentisse eziandio con lui il principe Lodovico di Baden , sebbe- 
ne uomo di tutt' altra tempera, prode capitano ancor egli, cui 
le vittorie riportate contro i Turchi avevano meritato il nomo di 
padre della patria. Sia che la invidia fosse anche penetrata nel 
suo .petto , o che il facesse perchè cosi sentiva , amendue costo- 
ro persuasero Leopoldo , che per abbattere l' orgoglio del mo- 
narca Francese faceva mestieri portar la guerra nei suoi pro- 
pri! stati , onde furono rivolte contro V Alsazia le migliori 
schiere , innanzi che si fosse ottenuto alcun risultamento deci- 
sivo in Italia. Inoltre il duca Moles rimasto tuttavia in Vienna 
nella qualità di ambasciatore di Filippo V , non ostante la guer- 
ra già incominciata nella Lombardia , la quale non era stata 
per anco formalmente dichiarata , mulinando fin da principio 
di far mandare l’arciduca Girlo nelle Spagne e di far rivol- 
gere verso quella prie tutti gli sforzi dei collegati , occulta- 
mente attraversava la guerra di Lombardia e la spedizione di 
Napoli. Avuto in grande stima , non meno da Leopoldo che da 
tutta la corte e dai ministri , non che dagli! ambasciatori d’ In- 
ghilterra e di Olanda , appresso cui si aveva acquistato gran 
credito ( coi quali trattava segretamente , deludendo la vigi- 
lanza dell’ambasciatore Francese marchese di Villars che spia- 
va i suoi andamenti) era l’anima di tutt’i consigli. Nato in 
Napli da onesta famiglia Spgnuola che vi dimorava da più 
temp, era egli passato pr tutti i gradi delle civili magi- 
strature, lasciando fama di averle con prudenza e giustizia 
esercitate , in guisa che essendo stato decoralo del titolo di 
duca e dell’ordine di S. Giacomo , ottenne che la sua fami- 
glia venisse ascritta al Seggio di Porto , cosa a quei tempi 
dillicilissima. Crealo quindi Reggente del Collaterale, essendo 
stalo più volte in Ispagua alla corte , era venuto in grande 
stima ed amicizia appresso l’Almirante di Casliglia, pi favore 
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del quale fu nominalo da prima Gran Cancelliere in Milano ed 
ambnscialore del re Carlo li a Venezia , e quindi dallo slesso 
monarca mandalo ambascialore in Vienna , secondo abbiamo 
narralo , a procurare la venula dell' arciduca Carlo nelle Spa- 
gne. Morlo quindi il re Carlo , si rimase in Vienna apparenle- 
menle in qualilà di ambasciatore di Filippo, ma in segreto, de- 
ludendo la vigilanza del Villars rimasto ancor quivi , stante 
non vi era stata per anco alcuna formalo dichiarazione di guer- 
ra , trattava coi ministri imperiali e con lo imperatore stesso , 
non che con gli ambasciatori d’Inghilterra e di Olanda a nome 
dello Almirante di Casliglia capo del partilo Austriaco in Ispa- 
gna che si era ritirato in Portogallo, col quale si corrispondeva 
segretamente. Rappresentò egli a Leopoldo la naturale avver- 
sione degli Spagnuoli pei Francesi , ai quali era stato pur for- 
za sottomettersi , ma che tutti in cuore serbavano l’antica alTe- 
zione per la casa d’Austria; rinnovò a nome dello Almirante 
le istanze del defunto re Carlo che si mandasse l’arciduca nel- 
le Spagne , assicurando che la casa di Austria vi aveva gran 
numero di partigiani e potenti , cd i popoli non meno dei gran- 
di mal soddisfatti del nuovo governo , si sarebbero sollevati in 
vederlo da una cstremilò all’ altra della penisola ; fece vedere 
come lo arciduca sostenuto dalle forze Inglesi cd Olandesi an- 
dcrebbe a certa vittoria , e gli altri stati dipendenti dalla Spa- 
gna ne avrebbero infallibilmente seguito le sorti , senza che 
era inutile consumare eserciti e danaro a conquistarli. Il qual 
consiglio essendo aggradilo pur anche all’ Inghilterra cd all’O- 
landa , ai cui ministri era sempre il Moles d’ intorno , le quali 
avevano apparecchiato poderoso naviglio per la impresa di Na- 
poli a norma dei trattati , fu questo invece rivolto contro alla 
Spagna , secondo si dirà in prosieguo. 

11 duca di Telese rimasto deluso nella sua aspettativa , 
pieno di maltalento e forse anche prevenuto dalle suggestioni 
degli emuli di Eugenio alla corte , incominciò a dire aperta- 
mente come egli per gelosia del Comraercy procurava di at- 
traversare la spedizione di Napoli ; nè valsero a persuaderlo Io 
liuiostranze di Tiberio mosso non pure da gratitudine verso 
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Eagcnio, quanto dalla verità delle sue ragioni. Il marchese di 
Rofrano sebbene a mal incuore , non potendo contrapporsi al- 
l’ evidenza , si persuase più facilmente ; e mal soSirendo ancor 
egli quello sconcio parlare del Telese, viemaggiormentc conci- 
tava contro di lui lo sdegno di Tiberio , rapportandogli quei 
suoi discorsi , in guisa che mancò per poco che non avvenisse 
fin d’ allora qualche scandalo : ma per buona ventura il Telese 
ai 21 di marzo riparli per Vienna, oche fosse stato per gelosia 
del principe di Macchia che era colà , o anche perchè arbitra- 
vasi di potere alla corte rimuovere meglio gli ostacoli alla spe- 
dizione. Nondimeno Rofrano era continuamente intorno a Ti- 
berio e ad Eugenio , riferendo al primo le maldicenze del Te- 
lese in Vienna contro ad essi ed ai loro compagni ; al secondo 
di avere divulgato nel campo tutti i discorsi de’ suoi emuli alla 
corte. Nè contento a questo, intercettala una sua lettera ad An- 
gelo Ceva Grimaldi, il quale prudentemente non prendeva par- 
te in colali brighe, moslrolla a Tiberio che non voleva creder- 
gli interamente , e dipoi al principe stesso , che da quel gran- 
d’uomo che era la disprezzò, dicendo essere avvezzo a tal sorta 
di cabale cortigianesche' , e però non gli giungevano nuove , e 
forse il duca così parlava per errore, o }>er soverchio zelo del- 
la patria. 

Erano frattanto avvenute in Napoli di grandi noviu'i, e più 
grandi ancora se ne apparecchiavano. Sebbene la mala fede dei 
ministri imperiali in Roma in promettere quei soccorsi cui Eu- 
genio aveva con tanta schiettezza fatto intendere di non poter 
mandare, la smodala ambizione del Capece e di qualche al- 
tro dei congiurati , e le scambievoli rivalità e gelosie fra talu- 
ni della nobiltà avessero fatto fallire una cospirazione da prin- 
cipio così bene ordita e condotta , dove erano entrale le famì- 
glie più illustri e più potenti del regno , lungi dal rimanerne 
perciò abbattuto il parlilo Austriaco , la brama di sottrarsi al- 
l’abborrila signoria Spagnuola e Francese metteva ogni dì più 
profonde radici. Da per tutto si sparlava del governo, massime 
dai religiosi che non rifinavano di esaltare la pietà, la giustizia 
e la clemenza dello imperatore, il ^valore e la generosità della 
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nazione Alemanna. Persino i soldati, massime quelli venuti da 
Milano , bevevano pubblicamente nelle bettole alla salute di 
Cesare, ed invitavano i popolani ad unirsi seco loro per fare in 
pezzi Spagnuoli e Francesi. Lo proscrizioni, i supplizii, le con- 
fische, la inquisizione segreta contro ai sospetti, il contegno au- 
stero e minaccioso del viceré, che faceva gelosamente custodire 
la reggia o non compariva altrimenti in pubblico che in mez» 
zo a numerose guardie a cavallo con le sciable nude , e per- 
sino la sera nella sua propria anticamera non usciva che cir- 
condato da buon numero di ulHciali riformati, avevano viemag- 
giormente inaspriti gli animi. Deserte le vie , percorse d'i e 
notte da frequenti pattuglie di cavalleria e di birri , intermes- 
sa ogni maniera di pubblici spettacoli e di privati passatempi, 
leggevasi in tutti i volti la costernazione e la mestizia. Il qua- 
le stato di cose risaputo dalle due corti di Spagna e di Fran- 
cia , giudicò il re Lodovico come dopo gli usati rigori fosse or- 
mai tempo di mutare stile : per lo che essendo il duca di Medi- 
na Coeli divenuto generalmente odioso , massime alla nobiltà 
a motivo del supplizio di Carlo di Saiigro , nominatolo presi- 
dente del Consiglio delle Indie , gli destinarono a successore 
D. Francesco Paceco di Acugna duca di Ascalona e marchese 
di Vigliena , che era viceré di Sicilia da poco più di un anno , 
dove fu nominato invece interiiiamente il cardinale Francesco 
Giudice fratello del duca di Giovinazzo. Giunse in Napoli cotal 
nuova ai 20 di dicembre mentre ninno se l’aspettava; il vice- 
ré ne rimase molto abbattuto e dolente, argomentandone di es- 
sere stati poco accetti i suoi servigii; come ancora tutti i suoi 
aderenti, per modo che il princip di Ottaiano al momento stes- 
so rinunziò alla carica di Reggente della' Vicaria, che fu interi- 
namente commessa al consigliere U. Gonzalo Machado y Aguiar 
succeduto al Torrcson neirullìcio di capo di ruota nella stessa 
Gran Corte. Per contrario i suoi avversarii ne menarono gran 
festa , dimostrando il loro giubilo in mille gui.se senza ritegno, 
ed incontanente si sparsero da pr tutto libelli e satiro di ogni 
sorta, dallo stile delle quali appriva manifesto essere la mag- 
gior parte opera dei frali per vendicarsi dei pliti rigori. 
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A fino di togliere ogni funesta rimembranza del passalo , 
nel partir che fece da Napoli ai 19 di gennaio la squadra del con- 
te d’Estrées condusse seco in Francia il principe della Riccia, i 
due fratelli Acquaviva ed il barone di Chassigncl, i quali lutti 
menali a Parigi furono rinchiusi nel forte della Bastiglia. Ai 15 
di febbraio giunse il duca di Ascalona sulle galee di Sicilia, e fu 
ricevuto dal popolo con gran plauso e grida festose di evviva , 
con le quali lo accompagnarono insino al palazzo del principe 
di Castiglione a S. Lucia, dove gli era stato preparalo lo allog- 
gio. Quivi concorse a gara la nobiltà per fargli onore , ed an- 
co le dame a complimentare la nuora che era in sua compagnia. 
Ai 28 imbarcassi il duca di Medina Coeli sulle galee di Genova 
per ritornare in Ispagna , ma dai venti contrarii fu obbligalo a 
trattenersi per ben nove giorni nel porto di Baia , durante il 
qual tempo molti cavalieri e dame andarono colà a visitarlo. 
Era r Ascalona uomo probo e di onesti costumi , coltivatore del- 
le lettere , di somma afiabilità e piacevolezza di modi , valoroso 
non meno in trattare le armi , di che aveva dato pruova mili- 
tando da avventuriere nello guerre di Ungheria, dove aveva ri- 
portate onorate ferite nell’assedio di Buda, che nell’arte di go- 
vernare , per le quali ragioni dispiacque ai Siciliani di per- 
derlo; ed avendo lardato alquanto a venire, corse voce che non 
volessero lasciarlo partire. Presa possessione del governo, fece 
cessare a norma delle ricevute istruzioni i rigori di stato tem- 
perando la severità dei giudizi!, ed ammettendo al perdono co- 
loro che il vollero ; lusingò con promesse di onorificenze la no- 
biltà e provvide convenientemente all’annona. 

Avvertiva frattanto il duca di Uzeda non bastare i fatti 
provvedimenti ad assicurare le cose del regno di Napoli, contro 
del quale già aveva disposto lo imperatore di mandare un for- 
te distaccamento dallo esercito che era nella Lombardia : avere 
il papa tenuta una congregazione che aveva dichiarati gli auto- 
ri dello arresto del principe della Riccia incorsi nelle pene del- 
la bolla tn Coena Domini , persistendo a dimandarne la resti- 
tuzione in luogo sacro, insieme con gli altri arrestati nello chie- 
se del regno di Napoli e sul territorio pontilicio, sostenendo di 
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essere state queste cose violazioni non solo della immunità ec- 
clesiastica , ma del dritto ancora delle genti ; essersi fatte in 
Roma altre consulte per dichiarare il reame di Napoli per la 
morte di Carlo 11 , devoluto alla chiesa Romana , e che vi si 
pretendeva di non potere i ministri del re processare coloro che 
abbracciato avevano il partito dello imperatore, o che dichiarar 
si volessero a suo favore, i quali non dovevano avere altro giu- 
dice che la sede Apostolica: non esservi adunque alcuna proba- 
bilità di piegare il papa a concedere la investitura, ma doverse- 
ne invece aspettare anche peggio , stante le continue conferen- 
ze che teneva col Lamberg , ed il poco risentimento fatto per 
la violazione del territorio di Ferrara , dove erano entrati gli 
Alemanni. Ciò metteva in grande agitazione i consiglieri della 
corona , alcuni dei quali immaginarono di potere la presenza 
del re in Italia giovare grandemente a vincere la ritrosia del 
papa , non che a spegnere i mali umori nel n^no di Napoli cd 
in Milano , dove non mancavano partigiani Austriaci, ed anche 
a riscaldare le cose della guerra nella Lombardia. Se ne val- 
sero opportunamente i partigiani dell’ .Austria , alla testa dei 
quali era tuttavia lo Almirantc di Castiglia , testò ritornato per 
grazia del re a Madrid , donde negli ultimi mesi delia vita di 
Carlo li era stato allontanato. Sdegnato egli non meno della per- 
duta autorità , come di vedere la somma delle cose nelle mani 
dei Portocarrero antico suo emulo ed avversario, non cessava 
di corrispondere col Moles a Vienna, col principe' Darmstat, 
che dopo tolto dal governo di Catalogna si era ritirato in Porto- 
gallo , e con suoi agenti in Inghilterra ed in Olanda , dai quali 
veniva assicurato come esse in breve avrebbero dichiarata la 
guerra alla Francia, e tentata nel venturo anno una discesa 
sulle costo dell’ Andalusia; il che gli faceva sperare, che laddo- 
ve lo imperatore si fosso deciso a mandare l’arciduca colla lo- 
ro squadra , non sarebbe stato impossibile di riuscire nella im- 
presa. Siccome adunque vedeva la signoria di Filippo viemag- 
giormenle stabilirsi da giorno in giorno, si lusingava che con 
allontanarlo si sarebbe agevolata la via al suo intendimento , 
jier modo che per opera dei suoi aderenti fece che da coloro 
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cbc gli stavano intorno gli si consigliasse il viaggio d’Italia , a 
cui tale'proposta non dispiacque. Consultatone il re di Francia, 
senza lo avviso del quale nulla si faceva , non ostante la oppo- 
sizione del duca di Harcourt e di qualche altro ministro, in un 
consiglio tenuto espressamente in Marly ai 22 di gennaio, ven- 
ne approvato il suo viaggio : ed il re Lodovico consigliò il nipote 
di farlo a line di affezionarsi gli animi di queste popolazioni , 
usando liberalità e clemenza; ricevere in persona l’omaggio 
ed il giuramento di fedeltà dai baroni, e calmare gli odii della 
passata ribellione e dei castighi, spargendo su tutti ogni manie- 
ra di benefizii; quindi trasferirsi in Lombardia ad animare con 
la sua presenza le cose della guerra. E perchè cosi fatto an- 
nunzio rallegrasse tosto lo monti contristate da tante sciagure , 
fece divulgare con le stampe la seguente lettera indirizzata al 
nipote su tale proposito. 

Marly a dì 23 di gennaio 1702 — Jo ho sempre approvalo il 
disegno che voi avete di passar in Italia, ed ho anche desiderato 
di vederlo eseguilo: ma quanto più io entro a parte nella vostra 
gloria , altrettanto debbo pensar maggiormente alle difficoltà che 
non vi converrebbe, qmnto a me, di prevedere, lo le ho tutte esa- 
minale, e voi le avete vedute nella nota, che Marcin vi ha letto: 
intendo ora con piacere che quelle non vi distolgano da un pen- 
siero cosi degno del vostro sangue, qual’ è quello di andar voi me- 
desimo a difendere i vostri stali d’Italia. Egli vi ha delle occa- 
sioni , nelle quali l’uomo dee risolver da sè stesso: poiché gl’ in- 
convenienti, die vi sono stati rappresentati non vi svolgono, io 
lodo la vostra fermezza, e confermo la vostra risoluzione. 1 vo- 
stri vassalli vi ameranno maggiormente , e vi saranno ancora 
più fedeli quando vedranno che voi corrispondiate alla loro espet- 
tazione; e che, invece d’imitar la dilicatezza dei vostri prede- 
cessori, voi esporrete la vostra persona per difendere i più rag- 
guardevoli stati della vostra monarchia. La mia tenerezza si 
accresce verso di voi, a misura che io veggo che vi è dovuta. Io 
non dimenticherò ninna cosa per li vostri vantaggi: voi sapete 
gli sforzi che io foper discacciar dall’Italia i vostri nemici; se 
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le schiere che io vi ho destinate vi (ussero ancor giunte , io vi 
consiglierei di andarne a Milano, e di mettervi alla testa del mio 
esercito; ma poiché egli fa mestieri ancora che quello sia supe- 
riore alle armi dell’imperatore, io estimo che V. M, débba pas- 
sar primamente nel regno di Napoli dove la sua presensa è an- 
cor più necessaria che in Milano. Quivi ospiterete il principio 
della campagna: voi calmerete l’agitazione de’ popoli di quel re- 
gno; essi desiderano ferventemente di vedere il loro sovrano, e 
non sono stimolati ai torbidi che co/ proporsi loro la speranza 
di aver un loro re particolare. Trattate bene i nobili , fate spe- 
rar sollievo ai popoli quando gli affari lo concederanno, ascol- 
tate le doglianze, rendete giustizia, e usate benignamente di vo- 
stra presenza senza perder la vostra dignità; premiate coloro 
il cui zelo si è mostrato negli ultimi movimenti, e voi conoscerete 
ben tosto l’utilità del vostro viaggio e il buon effetto che avrà 
prodotto la vostra presenza. Io fo armare quattro vascelli a To- 
lone ; questi onderanno a Barcellona, e quindi vi trasporteranno 
in Napoli con la regina, poiché io veggo che l’amore con cui la 
riguardate non vi permette di separarvi da lei. Marcia v’infor- 
merà e delle truppe che io mando in Napoli , e delle altre cose , 
di cui l’istruisco intorno al vostro passaggio. Iddio, che vi ha 
protetto manifestamente , benedirà la giustizia di vostra causa , 
ed io spero che dopo avervi chiamato al trono, ei vi donerà gli 
aiuti per difender li stati di cui vi ha dato in mano il governo. 
Io lopriegherò di render felici i disegni che voi fate per sua glo- 
ria. Non mi resta ora a far altro che assicurarvi della mia te- 
nera amorevolezza, e del piacere che ho in reggendo che di gior- 
no in giorno voi ve ne rendiate degno maggiormente — Luigi. 

Tra le prime cure a cui applicossi il novello viceré si fu 
di provvedere allo erario, il quale ritrovò non pure esausto pei 
grossi sussidii inviati nello stato di Milano la leva delle mi- 
lizie od il fornimento dei castelli della capitale, ma venute 
meno tutte le sorgenti della pubblica ricctiezza , oltre alia de- 
lìcicnza di mezzi a restaurarlo , non vi ora assolutamente co- 
me sopperire alle presenti urgenzo che erano gravissime. Di 
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un milione e 700 mila ducati, a che aggiungevano le rendile del 
reai patrimonio, ne restavano soli 700 mila per pagare la mi- 
lizia , mentre pel mantenimento di quella già assentata ne ab- 
bisognavano 97 mila di più, non compresi i soldati ultimamen- 
te venuti e ciò che faceva mestieri per continuare la leva , ed 
altri 77 mila si richiedevano per munire le fortezze del regno, 
massime quelle di Gaeta , di Pescara e di Civitella del Tronto 
più importanti. Era stato il duca di Medina Coeli autorizzato a 
vendere eflelti di Cassa Militare per mandar danaro in Milano; 
quanto però ai beni confiscati per cause di maestà aveva istru- 
zione di restituirli a coloro che fossero ritornati alla ubbidienza. 
In vista delle urgenze ognora crescenti era stala conferita allo 
Ascalona piena autorità di vendere qualunque cespite della re- 
gia corte, diritti, uOicii, feudi devoluti o confiscati, torre e cit- 
tà demaniali a qualunque prezzo e con qualsiasi condizione. Ol- 
tre ai feudi in gran numero ed altre robe tolte ai ribelli, eran- 
vi di molle percellorie a provvedere ed altri ulficii solili a ven- 
dersi , tra’ quali quello di Gran Giustiziere del regno reso va- 
cante per la morte del principe di Stigliano. Ma nelle attuali in- 
certezze, temendo ciascuno che mutandosi il governo i beni 
confiscati non ritornassero agli autichi padroni, e che si annul- 
lassero le alienazioni di efietli della regia corte, nè si riconosces- 
sero i debiti contralti dal fisco , non si ritrovavano compratori 
comunque si offerissero a vii prezzo, nè assentisti che volesse- 
ro anticipar danaro con la sicurtà sopra i medesimi. S’immagi- 
nò di offerire ai baroni le adoe ed i fiscali degli stessi loro feu- 
di , ma per le stesse ragioni nè pur volevano comprarli. Sugli 
arrendamenli non si poteva por mano per la odiosità ed i cla- 
mori che ciò avrebbe prodotto , quasi tutti i cittadini e gli ec- 
clesiastici vivendo con così fatte rendite; oltre a che vi era lo 
esempio del conte di S. Stefano, il quale avendone preso una 
terza parte , l’aveva il re Carlo fatta restituire con ordine 
espresso che non si fossero giammai più toccati. Non era nò 
pure possibile di prender danaro dai banchi, secondo altre volto 
si era fatto, assegnando loro in sicurtà somiglianti effetti di cor- 
te , stante la condiziono a che erano ridotti e lo frodi che si an- 
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davano a mano a mano scoprendo. Da quello della SS. Annun- 
ziata erano state tra le altre cose emesse e pagate polizze a fa- 
vore di diversi mercatanti cbe non vi avevano credito alcuno 
pel valore di ducati 8G mila; in quello del Salvatore si ritro- 
varono sottratti altri 72 mila ducati dal cassiere , che fu ar- 
restato insieme col figliuolo e sequestrati i loro beni ; 70 mila 
ne mancavano in quello di S. Giacomo e Vittoria , come pure 
altre fraudi si erano scoperte nel banco dei poveri. Aveva quindi 
il duca di Medina Coeli conceduta delegazione alla Vicaria, con 
ordino di non intermettere i procedimenti che nei soli giorni 
festivi di doppio precetto, come ancora furono sequestrati e po- 
sti in vendita i beni dei colpevoli , ma il vuoto sopravauza- 
va d’assai il loro valore. Tra gli espedienti adoperati per ve- 
nire in cognizione del mancamento elTetlivo delle casse , vi 
era stato quello di togliere i cosi detti riscontri, obbligando 
ciascun banco a ritirare dagli altri le proprie fedi di credito 
depositate in essi per sostituirvi invece danaro contante, con 
che fu fatto aperto il difetto di ciascuno che prima per cosi fat- 
to giro non si avvertiva. A fine dunque di dare loro il tem- 
po di ridurre i pegni in moneta contante e di vendere i beni 
che possedevano, dopo altre precedenti dilazioni , era stato or- 
dinato di pagarsi le polizze per quinto irà tre mesi incomin- 
ciando da gennaio, eccetto quelle di Cassa Militare, le quali 
dovevano pagarsi sempre per intero, ma che ciò non ostante le 
fedi di credito di ogni specie avessero corso obbligatorio nell’in- 
tero regno. Non era possibile di promuovere la spedizione dei 
giudizii fiscali contro ai feudatarii, mentre dopo il devastamento 
dei pubblici archivii e la distruzione dei processi , mancavano 
i titoli per farlo , oltre a che nelle attuali condizioni non con- 
veniva dar motivo a maggiori disgusti. Lo espediente di far 
contribuire ai baroni a titolo di donativo la spesa per duo 
soldati a cavallo per ciascuno aveva prodotto assai poco a mo- 
tivo della renitenza di molli; onde fu forza commettere ai Pre- 
sidi delle provincie ed al Commissario di Campagna di obbli- 
garveli ; come ancora l’altro espediente di prendere a titolo di 
prestito due mesate degli assegnamenti di Cassa Militare ec- 
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celtunndono i pesi forzosi ed intrinseci del regno , non frullò 
che soli ducali 20 mila , per essersi tra le altro cose aumentata 
la spesa del treno dell’ artiglieria da novemila ducati che era 
prima insino a quattordici. 

Non essendovi altra risorsa fu stabilito d’ incominciare per 
prendere 400mila ducati a titolo di prestito dai beni dei forestie- 
ri, da compensarsi loro con cespiti della regia corte, compren- 
dendo vi non pure gli ecclesiastici ed i Napoletani dimoranti 
fuori del regno , ma eziandio i luoghi pii stranieri che possede- 
vano beni in Napoli. Ciò non pertanto era assai poco a fronte del 
bisogno , mentre oltre al tempo necessario per la riscossione , 
avendo la più parte dei forestieri fatti intestare ai Napoletani 
i loro beni a fine di sottrarli da sinùgliaiiti vessazioni , si pre- 
vedeva che non si sarebbero ricavati più di centomila ducati. 
Per procacciare qqindi qualche quantità di danaro al momento 
fu commesso all’avvocato fiscale del reai patrimonio di forma- 
re una lista di un centinaio e più di cittadini cui si sapeva che 
tenessero denaro in serbo, onde il viceré chiamandoseli gl’ in- 
ducesse ad impiegare almeno duemila ducati per ciascuno in 
acquisto di effetti della reale azienda a loro elezione, cosi della 
parlila del sale dell’ ultimo donativo della Città, come di qua- 
lunque altro cespite di arrendamenti , adoe o fiscali. Si propo- 
sero ancora altri due espedienti , cioè quello di un donativo del 
regno per la venuta del re , secondo era stalo fatto con Ferdi- 
nando il Cattolico , cui eransi donati SOOmila ducali, ed a Car- 
lo V un milione e mezzo; c l’altro di una tassa volontaria. Con 
quest’ultimo in tempo della guerra di Messina non si erano avu- 
ti più che ducati 3Gmila . ed attualmente il regno era in assai 
peggior condizione di allora ; oltre a che la tassa non lasciava 
di riuscir sempre odiosa , riducendosi in sostanza ad essere 
obbligatoria : quanto poi al donativo , i comuni già pagavano 
per ciò una imposta permanente secondo si è detto (1) , per la 
quale andavano in allrasso di più milioni attesa la loro impo- 
teuza, onde qualunque novello donativo sarebbe rimasto in 

(1) Vedi sopra p. 9. 
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parole , nè avrebbe prodotto altro vantaggio che di accresce- 
re la cifra del debito. Si faceva però gran fondamento sull’ef- 
fetto che produrrebbe la presenza del re^ cosa affatto nuova, 
mentre dopo la venuta di Carlo Y nel 1535 giammai più avevano 
i Napoletani veduto il loro principe, i quali tra perchè abbagliali 
dallo splendore della corte , dal bello aspetto e dalle maniere 
del giovinetto re , tra per le grazie ed i beneCcii che ne riceve- 
rebbero , destandosi in essi l’ambizione di non comparire da 
meno dei loro maggiori , avrebbero senza diUicollà abbondante- 
mente contribuito sotto qualsivi^lia titolo anche al di là delle 
loro forze. Laonde fu risoluto in pari tempo di pubblicare senza 
indugio la venula del re, la quale fu dall’Ascalona con suo vi- 
glielto annunziata al Corpo di Città , ai baroni od alle città de- 
maniali del regno , affinchè preparassero gli ossequtt ed i modi 
di corrispondere a questa reale benevolenza, secondo portava l’ ob- 
bligazione di sì fedeli vassalli, ed in altre simili occasioni si 
era praticato (1). S’incominciò puranche ad addobbare magnifì- 
camenlo la reggia, di che si tolsero il carico taluni dei principa- 
li signori , continuando per tal motivo il viceré a dimorare nel 
palazzo del principe di Castiglione ; e dal cardinale Arcivescovo 
vennero ordinale pubbliche preci pel felice viaggio del re. 

Nella notte precedente ai lèdi marzo verso le 7 ore si senti 
in Napoli una scossa di tremuolo che replicò altre due volle più 
fortemente verso le ore undici con grande spavento dei cittadi- 
ni , ma senza alcun sinistro accidente. Nella provincia però di 
Principato Ultra , essendo stalo il tremuolo assai più violento, 
in Ariano, Mirabella , Apice , Fontanarosa ed altre terre al nu- 
mero di tredici , come ancora in Benevento, caddero molli edi- 
fizii con morte di più persone oppresse sotto alle rovine. Pei 
quali disastri compresi lutti dallo spavento , si fecero in Napoli 
pubbliche dimostrazioni di penitenza per placare l’ ira del cie- 
lo , e furono portate in processione le reliquie di S. Gennaro , 
accompagnandole il cardinale arcivescovo ed il viceré con tulli 
i regii ministri. Sull’esempio di ciò che si era fallo nel 1094 , 

(1) V. Nola XXV. p. 91. 
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ad Apice , Mirabella ed Ariano che avevano piìi sofTerto, fa con- 
ceduta toprassessoria per tre anni della metà, e della terza par- 
te alle altre dieci di tutti i pagamenti Gscali dovuti così alla re- 
gia corte , come ai suoi consegnatarii o istrumentarii cbe fos- 
sero , non che delle rendite feudali che si corrispondevano ai 
baroni. Accrescevano puranche la comune costernazione le vo- 
ci sinistre di prossime sollevazioni e turbolenze sparse ad ar- 
te da coloro del partito Austriaco con intendimento di tenere 
gli animi agitali e perplessi. Dopo di essersi bucinato per al- 
quanti giorni , che dovesse accadere nuovo tumulto , tutto ad 
un tratto al mattino di lunedì 20 di marzo furono vedute fuggire 
più persone per diverse contrade gridando serra serra , talché 
in un momento si chiusero gli usci con grande spavento di 
tutti ; ma avendo il viceré , come ne fu avvertito , mandato 
a percorrere le vie da numerose pattuglie di cavalleria e di 
birri, non avvenne altro, e fu tosto ristabilita la calma. Co- 
munque r Ascalona fosso stalo assicurato dal Consigliere Ma- 
chado di non esservi stato alcun motivo o premeditazione , 
furono pubblicati bandi severissimi , minacciando la pena di 
sette anni di galera contro chiunque all’ avvenire osasse prof- 
ferire simiglianti grida. Fu ancora prorogata per altri due 
mesi la dilazione conceduta nel passato indulto ai debitori , 
in seguito di un memoriale presentalo al viceré , sottoscritto 
da sessanta persone cbe si ritrovavano in tal condizione , col 
quale addimandavano altri sei mesi di respiro in vista delle cor- 
renti calamità. 

Frattanto il re Filippo, lasciata al governo della monar- 
chia la regina .sua consorte , andò ad imbarcarsi in Biirccllona 
sulla squadra Francese del conte di Estrées di dicci legni da 
guerra accompagnato da corte splendidissima , non meno ]>el 
numero che per rango dei personaggi Spagnuoli c Francesi di 
che era composta. Yi si distinguevano principalmente il duca 
di Medina Sidonia ed il conte di S. Stefano già viceré di Na- 
poli, suoi consiglieri intimi, e l’ambasciatore Francese conte 
di Marcin , senza il cui avviso niuna cosa da lui si faceva ; 
il conte di Benavente Somiglicre de! corpo , i duchi di Ossuna 
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e di Gnndiii, il conio di Villumbrosa , Il marchese di RIvns, il 
conio del Priego, i marchesi di Louville e di Monbiel, ed allrl 
annoverali in lunga lista con tulli i loro titoli ed uilicii da 
Antonio Bulifon autore di un giornale del viaggio in Italia 
del re Filippo V , dove sono minutamente descritte le cerimo- 
nie e le feste , e quanto altro allora si fece in Napoli. Appro- 
dato nel porto di Baia la domenica di Pasqua 46 di aprile in 
sul tramontar del sole dopo soli otto giorni di prospera navi- 
gazione, i castelli della citu'i e le galee che stavano nel molo 
con replicale scariche di artiglieria annunziarono ai Napoleta- 
ni il suo arrivo. All'alba del dì seguente si portarono a fargli 
omaggio il viceré ed il cardinale arcivescovo , ma a qualsiasi 
altro fu interdetto , avendo disposto di venire in Napoli quel 
giorno stesso : onde fu Impedito il passaggio per la grotta di 
Pozzuoli , c si mandarono a Baia le galee Napoletane e gran 
numero di carrozze a sei cavalli , allinchè il re si fosse servito 
delle une o delle altre a suo jiiacimenlo. 

Imbarcatosi egli dopo desinare sulla Capitana del regno , 
passò in Napoli con discendere alla Darsena, dove stava ad 
aspettarlo la nobiltà, preceduto dalla quale, accompagnato dal 
viceré e dal cardinale arcivescovo salì alla reggia per la scala 
segreta. Dopo assistito all’inno di grazie nella reai cappella , 
ammise la nobiltà a baciargli la mano, e si mostrò dal balcone 
alle milizie schierate nella piazza ed al popolo che vi era con- 
corso in gran numero , cui salutò con levarsi tre volle il cap- 
pello , senza che per ciò si facesse ad acclamarlo; tanto erano 
forti le prevenzioni inspirale riguardo ai Francesi e l’odio uni- 
versale contro al governo. Ricevette quindi le felicitazioni e 
gli omaggi del Corpo di Città , e la sera cenò In pubblico se- 
condo r usanza Spagnnola : monsignor Borgia Patriarca delle 
Indie somigliere di cortina benedisse la mensa , essendo il 
re in piede , che di poi si assise , standogli a destra il cavalle- 
rizzo che faceva da governatore della reai casa ; le vivande 
venivano recate dal gentiluomo di camera; il somigliere del 
corpo faceva da coppiere inginocchiandosi tutte le volte che 
gli porgeva da bere, e dietro alla sedia del re slava il me- 
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dico di corte. Al mattino seguente levato che fu di letto, mes- 
sasi in dosso la veste da camera, furono fatti entrare tutti i 
cavalieri venuti a corteggiarlo che stavano nell’ anticamera , 
alla presenza dei quali abbigliatosi orò alquanto in ginocchio- 
ni , e di poi prese del brodo con poco pane , e permise elio 
gli si baciasse la mano, continuando a fare così in tutti i gior- 
ni della sua dimora in Napoli : i quali particolari non ho vo- 
luto tralasciare di riferire scrivendo in tempi da quelli cotanto 
diversi comunque non lontani. 

La stessa mattina dei 18 si portò al Duomo, dove fu ri- 
cevuto dal cardinale arcivescovo sulla porta maggiore , che 
presentatagli una croce di cristallo con entro il legno della ve- 
ra croce , inginocchiatosi il re devotamente baciolla ; e tolta 
r acqua benedetta si condusse allo altare maggiore per assi- 
stere alla messa ed all’inno di grazio. Entrato di poi nella 
cappella del Tesoro , si esposero le reliquie di S. Gennaro, 
avendo egli gran desiderio di vedere il miracolo della lique- 
fazione del sangue , il quale lardando ad avvenire se ne an- 
dò tutto mesto : ma non appena fu partito che il miracolo se- 
guì, di che essendo stato avvertito vi ritornò il dopo pranzo, 
e ritrovato J1 sangue liquefatto , ne dimostrò gran gioia ed 
ammirazione. Ciò dette occasione a molti discorsi, e quelli del 
partito Austriaco non mancarono di ragguagliarne i loro con- 
sorti al campo imperiale ed a Vienna , quasi non avesse vo- 
luto il santo operare il prodigio alla presenza di Filippo. Al- 
lorché però ai 6 di maggio si fece la solenne processione della 
traslazione, esso avvenne giusta il consueto nel Seggio di Mon- 
tagna , a cui toccava in quell’ anno alla presenza del re che vi 
si condusse ad aspettare le reliquie, a qual line il dello Seggio 
era stato addobbalo con molta più pompa e magnificenza del- 
l'ordinario. Giunte quivi le sante ampolle, furongli presentate 
a baciare dal cardinale arcivescovo , il quale collocatele di poi 
a rincontro della lesta del martire in sull’allare apparecchialo 
all’uopo, dopo brevi istanti di preghiere il sangue si liquefece, 
di che Filippo pianse di divozione e di gioia. E fatta leggere 
la bolla con la quale il Romano pontefice aveva a sua richie- 
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sta dichiarato S. Gennaro protettore della monarchia delle Spa- 
gne , accompagnò a piede la processione insino alla cattedrale , 
portandosi le ampolle del sangue dal cardinale invece dei ca- 
nonici. 

11 hello aspetto del giovanetto re, la piacevolezza delle 
suo maniere, raflabilitò con la quale tutti egualmente accoglie- 
va, la sua pietò per le cose della religione e la sua generosiu'i 
già gli guadagnavano gli animi di tutti i ceti. Andava sovente 
ad ascoltare la messa con esemplare divozione nelle chiese più 
cospicue e vi riceveva in pubblico la santa comunione, e visi- 
tava i principiali conventi di frati e di monache , che a gara gli 
presentavano doni ricchissimi : usava coi nobili gran dimesti- 
chezza, ammettendoli colidianamentc a suoi privati passatempi, 
alla caccia, al giuoco ed alla musica nelle stanze interiori del 
reai palazzo. Quanto però alle dame non furono invitate a corte 
che una sola volta ad un’opera in musica, con la quale occasic- 
ne vennero ammesse a baciargli la mano, usandosi cotal riser- 
va a motivo della opinione in che erano avuti i Francesi dai 
Napoletani di gente lasciva e di troppo libere maniere. Di ninna 
cosa prendeva tanto piacere come della caccia, per la quale 
aveva tal passione che anche viaggiando per mare scendeva a 
quando a quando in terra espressamente. Portavasi perciò ogni 
giorno nei dintorni della città ; e siccome le nostre campagne 
]>er essere tutte coltivate poco abbondano di selvaggina, oltre 
alla caccia dei cinghiali nel bosco di S. Arcangelo appartenente 
al marchese di Fuscaldo, ed a quella dei fagiani nell’isola di 
Procida del marchese del Vasto, adunandosi nelle praterie fuo- 
ri la città, dette il Pascone, e nei vicini orti gran copia di le- 
pri, di quaglie, di colombi c di altri uccelli, e trasportandosi da 
diverse parti del regno cervi, capriuoli ed animali selvaggi di 
ogni specie noi boschetti delle ville, si trovò mezzo a largamen- 
te appagare questo suo desiderio. InviUivanlo a gara i signori 
noi loro poderi, ciascuno studiandosi di sorpassar l’altro nella 
magnificenza degli appresti. Andava a caccia eziandio nelle 
possessioni dei monasteri, ed allorché non poteva altrimenti 
farlo, si faceva portare uccelli viventi nel giardino pensile del 
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reni palazzo, dovo facendoli volare in aria prendeva piacere di 
ammazzarli con lo schioppo. Assisteva sempre al suo fianco il 
duca di Limatola Gambacorta Gicciatore ossia Monticro maggio- 
re del regno, succeduto al principe di Macchia dopo la sua fel- 
lonia, nella cui famiglia era tale uflicio ereditario. 

Tosto incominciarono le grazie, con condonarsi alle uni ver- 
silìi ossiano comuni del regno gli arretrati dei pesi fiscali insino 
a tutto l’anno 17U1, il che fu calcolato ascendere a due milioni 
e A7t) mila ducati, cui per altro attesa la loro mi.scra condizio- 
no, oppressi da debiti enormi d’ogni specie, non avrebbero po- 
tuto giammai soddisfare. Per mostrarsi grato alla plebe di non 
aver seguilo il principe di Macchia, sminuì della metii la gabella 
sulla farina, riducendola a sole 17 grana e mezzo per tomolo 
da 36 che se ne pagavano in prima (I) ; e perchè senza indugio 
se ne sentisse il benefizio, fu fatto accrescere di due once il peso 
del pane che si vendeva dal comune. Siccome poi tale imposta 
si riscuoteva in gran parte per conto dei privati che vi avevano 
impiegato danaro, ordinò fossero compensati, per una metà 
della rata che vi aveva la Cassa Militare, e per l’altra dal pro- 
dotto degli altri arrcndanicnlì, così di corte come del Corpo di 
Città; e laddove scorso uii biennio non si trovasse interamente 
risarcito il danno, vi si sopperisse dal reai patrimonio : ma non 
avendo ciò in seguito avuto effetto, si rimase tal grazia intera- 
mente a carico dei summentovati cittadini. Avendo risaputo che 
i capitani del reggimento di cavalleria incominciato a formare 
dal duca di Medina Coeli erano dispiaciuti della nomina del co- 
lonnello , del tenente colonnello e del sergente maggiore , lutti 
e tre forestieri, permise loro di sceglierli essi medesimi, annun- 
ziando in pari tempo come aveva determinato di condur seco il 
detto reggimento in Lombardia per guardia della sua persona. 
Ciò fu fatto princi{ialmentc con lo intendimento di procurarsi 
degli ostaggi delle principali famiglie: i Napoletani jicrò mollo 
se ne compiacquero, e ne furono rciidutc al re particolari grazie 
dal Corpo di Città. Venne quindi eletto a colonnello Gaetano 

(I) V. Nota XXVI. p. 109. 
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Coppola dei duchi di C.anzano, commissario generale della ca- 
vaUeria del regno, ed a lenenle colonnello Francesco Gaelani 
d’ Aragona dei duchi di Laurenzana stalo prima agli stipendii 
dell’Austria, donde alla morte di Carlo li era passato a servire 
Filippo: ma avendo il Coppola rinunziato, fu questi dal re no- 
minato Colonnello , con dare il posto di tenente colonnello al 
duca di Sarno, e quello di sergente maggiore a Tiberio Carafa 
fratello del principe di Belvedere. Avendo lo Eletto del popolo 
usato maniere aspre con taluni della plebe in occasione di aver 
dovuto provvedere letti ed altre masserizie per la gente del 
seguito reale, ordinò fosse deposto dalla carica, e soltanto ai 
prieghi del conte di San Stefano si piegò a fargli grazia. Parlassi 
eziandio di una generale riforma delle leggi , con intendimento 
di por termine allo inconveniente di tante costituzioni e pram- 
matiche pubblicate in varii tempi, tutte parimenti in vigore, le 
quali rendendo incerto il dritto, intralciavano i giudizii, resi 
oltremodo lunghi e dispendiosi. Antonio Bulifon presentato al 
re dal conte di Marcin propesegli di far fare una scelta di 
quelle cui si sarebbe giudicalo conveniente di mantenere, e di-' 
stinguendole per titoli, riunirle in un sol corpo col nome di co- 
dice di Filippo V. La quale proposta essendo stala accolta, fu 
commesso al figliuolo di lui Filippo Bulifon a darvi opera sotto 
la direzione di una giunta composta del Reggente Biscardi e 
dei consiglieri Francesco Gascon , Biagio Altimari e Nicolò Ca- 
ravitaunodei Presidenti della Regia Camera. S’incominciò in 
cfrcllo a darvisi opera, lauto che troviamo di essersi trattalo in 
Collaterale in settembre del 1703, se tale compilazione avesse 
dovuto essere in Latino, in Ispagnuolo, ovvero in Italiano, e fu 
data la preferenza a questo ultimo idioma in considerazione che 
le leggi conveniva che fossero nella lingua del paese, lasciando- 
si solamente in Ispagnuolo gli ordini del re , onde con la tradu- 
zione non venissero alterali (1); in seguilo però venuti gli Au- 
striaci non se ne fece più nulla. Le quali cose tulle non pur ve- 
nivano Consigliate al re dai suoi ministri, ma procedevano so- 
li) V. NoU XXVII. p. 111. 
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vcBte dnll’nnimo generoso di lui desideroso di beneficare ni 
Napoletani, o di conciliarsi il loro afielto , anche perchè mollo 
si compiacque delle ricevute accoglienze e del suo soggiorno 
in questa nostra città, per la quale disse più volte come non in- 
vidiava.al suo avo Parigi. Erano in Napoli alcuni Ebrei venuti 
da Roma con licenza del duca di Medina Coeli ad esercitarvi la 
mercatura, i quali facevano un gran guadagno estraendo la mo- 
neta dal regno con grave pregiudizio del pubblico, onde sin da- 
gli 8 di aprile si era stabilito di espellerli sotto apparenza di 
zelo per la religione, il che dal re Filippo fu fatto rigoro.samcnle 
eseguire, comminando loro la conGsca ed anche il carcere se tra 
quindici giorni non fossero partiti (1). 

Vennero in Napoli a complimentare il re Filippo gli amba- 
sciatori'del duca di Savoia, delle repubbliche di Genova e di 
Lucca e del Gran Maestro di Malta. Venne eziandio da Roma 
a fargli omaggio il duca di Uzeda ed il cardinale di Janson , 
il cardinale Orsini arcivescovo di Benevento, diversi prelati 
Francesi, il contostabile Colonna, il principe Borghese, il du- 
ca di Sora Buoncompagno, e varii altri nobili Romani che pos- 
sedevano feudi nel regno di Napoli: come ancora parecchi ba- 
roni Siciliani sullo galee di quel regno, il cui generalo D. Em- 
manuele de Sylva fu promosso a maestro di campo. Laonde 
per la frequenza di tanti personaggi che a gara dispiegavano 
la loro grandezza , il lusso e la magniheenza della corte , le fe- 
ste , le cavalcate , i tornei , le cerimonie aggiunsero in tal con- 
giuntura tanto lustro e splendore a questa nostra città da ga- 
reggiare con le più superbe di Europa. 

Al primo di maggio giorno onomastico del re Filippo si fe- 
cero feste splendidissime, delle quali egli molto si compiacque, 
e sopra tutto del regalo del regio Portolano, che giusta il conve- 
nuto quando il detto uilìzio era stato venduto al Corpo di Città 
doveva presentarsi in quel giorno; o siccome ritrovavasi allora 
il re in Napoli, fu oflcrto a lui direttamente in cambio del vice- 
ré. Consisteva esso in frutta di ogni specie, canditi di zucchero, 

(l)V. Nola XXVIII. p. 112. . 
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fiori sceltissimi e cristalli lavorati in varie guise. In quel gior- 
no il re assistette alla messa solenne ed al Te Deum nella cat- 
tedrale, e la sera vi fu a corte trattenimento di musica o fuochi 
artiPiciatì nella piazza davanti alla reggia. La mattina degli un- 
dici si portò a visitare castel Capuano, le chiavi dorate del 
quale, recate dal carceriere maggiore in un bacino, gli furono 
presenUite dal consigliere Machado accompagnato da tutti i mi- 
nistri di Vicaria. Il re le prese in segno di dominio, e nel re- 
stituirle, ordinò che si fossero liberati i carcerati, siccome fu 
fatto tra il plauso e gli evviva della moltitudine. 

Aveva Filippo, come giunse in Napoli, spedito in Roma 
il marchese di Louville ad annunziare al papa il suo arrivo, in 
guisa che avendo tutti gli altri principi e repubbliche d’Italia 
mandato ambasciatori a complimentarlo, non poteva mancare 
il pontefice ad un simile uilìcio senza inimicarsi le due corone. 
Non omisero il conte di Lambcrg ed il cardinale Grimani di 
fargli su tal proposito le loro rimostranze; ma il pontefice con- 
sultatone con molti cardinali, e persuasosi di non esser possi- 
bile fare altrimenti, intimò per gli 8 di maggio il concistoro 
per la nomina del Legato. Si ridusse quindi il Grimani a scri- 
vere nel giorno innanzi al cardinale Paolucci segretario di 
stato , sapere come , non ostante tutto lo protesto fatte a nomo 
dello imperatore avanti la Camera e negli atti concistoriali 
della cancelleria Apostolica, pcrchò il duca d’Angiò non venisse 
riconosciuto in qualità di re cattolico, si disponeva il papa a 
mandargli un Legato a latore; considerasse quindi quanto un 
tal atto sarebbe per riuscir gravoso a Cesare, massime porche 
avrebbe potuto arguirsene o che l’investitura fosse stata conce- 
duta occultamento, o che almeno con farsi dal duca d’Angiò 
cavalcato , giuramenti ed altri atti di dominio in presenza del 
Legato , so gli volesse consentire implicitamente. Replicò il 
Paolucci di non esser tale la mento di Sua Santità, da cui a suo 
tempo si sarebbe data l’investitura a chi spettava di ragiono 
con atti espliciti, non avendo mestieri di somiglianti ripieghi. 
Tenuto il concistoro, venne nominato Legato a latore il cardinale 
Carlo Barberino zio del principe di Palcstrina, famiglia devota 
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n Francia non meno che a Spagna , il parlilo della quale aveva 
sempre seguilalo pei feudi che possedeva nel regno; in seguito 
di che il Legalo fece la sua pubblica cavalcala per Roma accom- 
pagnalo da altri tredici cardinali e numeroso corteggio , giusta 
il costume. Non rimase quindi al Griinani altro argomento che 
di pubblicare con le stampe la sua lettera con la risposta del 
Paolucci, spargendola da per tutto, ed anche in Napoli , dove 
ne indirizzò esemplari per la posta a diverse persone (I). Le 
istruzioni però date al Legato furono di complimentare Filip 
po por la sua venuta in Italia, senza far mollo di Napoli , trat- 
tarlo si bene da re Cattolico , ma di evitare qualunque atto po- 
tesse compromettere la S. Sode , sia con la Francia sia con la 
casa d’Austria. Spedì allora il Legalo alla volta di Napoli il 
marchese Maidalchini suo parente a partecipare al re Filippo 
la sua nomina ed a concordare il cerimoniale cui ministri Spa- 
gnuoli. Si compiacque Filippo grandemente della destinazione 
del Legato, tanto che volle onorare il Maidalchini invitandolo a 
giocar seco alle carte : ciò |)crò non tolse che lo quislioni pel 
cerimoniale non fossero assai lunghe, essendosi tenuti più con- 
sigli di stalo con lutti i ministri Spagnuoli e Francesi, ai quali 
il Maidalchini domandò che si facesse il medesimo praticato in 
Madrid con l’altro cardinale Francesco Barberino zio dell’ at- 
tuale, Legalo a Filippo IV, Volevano invece gli Spagnuoli non 
appartarsi da ciò che in Napoli stesso si era fatto dallo impera- 
tore Carlo V, a che il conte di Marchi per togliere gli ostacoli 
proponeva di usarsi le formalitù osservate in Francia col Cardi- 
nal Chigi. Consisteva la opposizione nell’incontro del re col Le- 
gato alla porta della città, e nel baldacchino da porsi nello 
appartamento apparecchiatogli nel reai palagio, onoriGcenza 
stata conceduta allo ambasciatore di Francia che aveva le sue 
stanze poco distanti da quelle del re, e se dovesse o pur no 
farsi al Legalo la salva reale. Quantunque gli Spagnuoli non 
ripugnassero di seguire gli esompii di Carlo V e di Filip- 
po IV, non avendo presenti quei cerimoniali, temevano che la 

(I) V, Nota XXIX. p.m. 
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corte di Roma non se ne approfittasse per conseguire vantaggi 
che in maggior chiarezza di cose non le sì sarebbero conceduti. 
Era assai spinoso il negozio, e divenendo ognora più grave , 
venne da Roma in aiuto del Maidalchini l’ abate Chiapponi ce- 
rimoniere pontificio armato non men di antichi escmpii e tra 
gli altri del re Filippo II a Bruxelles col Cardinal Carafa , 
non che di ragioni ed argomenti , alla copia o forza dei quali 
conquìsi cortigiani c ministri , condiscesero alla perfìne di ac- 
cettare in tutto e per tutto il cerimoniale di Filippo IV , e non 
potendo avere i registri originali di allora , finirono per rimet- 
tersene alla coscienza del Legato, il quale assicurando sulla 
sua parola esser vero lo scritture non autentiche che si presen- 
tavano, non avrebbe incontrata opposizione. Restavano altro 
due diflìcoltè, e primieramente la pretensione degli Spagnuoli 
che il Grande di Spagna che doveva andare colla carrozza del 
re a ricevere a Pozzuoli il Legato dovesse sedere al suo lato , 
a che replicava il Chiapponi non esservi esempio che ciò si 
fosso praticato coi principi del sanguq in Francia, a cui veni- 
vano equiparati i Grandi di Spagna. A troncare la quistione 
arrivò in Napoli in buon punto il cardinale de Medici fratello 
del Gran Buca di Toscana Cosimo III, da luì mandato a com- 
plimentare il re Filippo con le sue galee, al quale fu commesso 
d’incontrare il Legato, osservandosi eziandio, come per essere 
cardinale, principe e protettore della corona di Spagna, compo- 
nendo la controversia avrebbe accresciuto lustro alla cerimonia. 
L’altra difficoltà riguardava la visita del Legato al re, preten- 
dendosi dai ministri che il re non dovesse uscire dalla camera 
d’udienza , e l’abate Chiapponi sostenendo dovere incontrarlo 
almeno per tutta la prima anticamera, a che non si voleva ade- 
rire a verun patto. Si trattò puranchc in Collaterale se dopo la 
negata investitura, ed il rifiuto del papa di ricevere la chinea 
ed il censo nell’ anno precedente, convenisse procurare presen- 
tarla novellamente in questo anno, e si deliberò di no, cosi 
per non dar motivo a nuovi scandali e nuove proteste per 
' parie dello imperatore, come perclic, non facendosi altro do|K) 
il riliulo del papa, poteva giovare ad indebolire ognora più il 
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diritto di siipronio signore del regno, tale essendo purancho 
stato il parere degli Uditori di Ruota Spagnuoli cho erano in 
Roma all'uopo consultati (1). 

Tra le quali quistioni e gli apparali delle feste si ritrovò 
tutto ad un tratto affissa in varii luoghi della città, e particolar- 
mente ai Seggi, una protesta a stampa rogata da pubblico notaio, 
che però non si nominava, per parte della nobiltà, dell’ordine 
civile e del popolo contro la solenne cavalcata, e gli atti di do- 
minio e possesso che andavano a farsi dal duca d’Angiò, conio 
contrarii alle costituzioni del regno ed alle prescrizioni delle 
bolle pontifìcie , dichiarando come quanto per loro si facesse 
in tale oecasione dovesse intendersi fatto per vim et metum, nè 
veniva per tal causa ad acquistarsi alcun legittimo titolo dallo 
stesso duca d’Angiò, o potrebbe imputarsi loro a delitto, se alla 
comparsa delle armi imperiali fossero por unirsi ad esse , non 
ostante il giuramento di fedeltà estorto colla forza ed invalido 
senza la precedente investitura pontifìcia. Un esemplare di tale 
protesta fu anche presentato nelle proprie mani del re chiuso a 
modo di supplica confuso con multe altre. Tale protesta è la 
s f guente : 

• 

PROTESTA STIPOLATA PER BARO DI PUBBLICO ROTARO IR QUESTA 
CITTÀ DI HAPOLI SEGRBTABERTE DA UR ORAR RUBERÒ DI HOBILI , 
CETO CITILE E FEDELISSIMO POPOLO DELLA CITTÀ E REGNO DI RA- 
POLI , E FATTA STAMPARE PER UNIVERSALE COGNIZIONE. 

Corre voce che il serenissimo signor duca di Angiò, che 
si trova in questa città di Napoli, sia per voler esigere il giura- 
mento di fedeltà, come se egli ne fosse il legittimo re. E perchè 
ciò è contro i privilegii e costituzioni del regno , le quali vieta- 
no che non si debba da chi si sia prestare tal giuramento, se pri- 
ma non preceda l' investitura della Santa Sede, e non si chia- 
mino li Parlamenti generali di tutto il regno, ed è pure proibito 
dalle bolle dei sommi pontefici, che non si possa da alcuno, sotto 

(1)V. Nota XXX. p. 113. 
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pena di scomunica, riconoscere jxr re di Napoli, se non chi ha 
oUenuta prima la investitura, il che non è successo, nè succe- 
derà mai nella persona del suddetto serenissimo signor duca di 
Angid, al quale di ragione non appartiene ; considerando noi, 
di ogni ceto di persone , che dalla prepotenza potressimo essere 
astretti a fare questo passo contro la giustizia , contro le leggi 
della nostra patria, e contro la nostra coscienza, ci sianw ri- 
soluti di fare la presente dichiarazione in ogni miglior modo e 
forma, volendo che questa sia la più solenne che possa prati- 
carsi, colla quale protestiamo a’tiostri cittadini, al sommo pon- 
te f ce Clemente XI, a Mio il mondo, e a Dio, che se questa se- 
guirà , sarà per pura tiranna necessità , e per salvare la vita, 
e che qual si sia giuramento , come qualunque dimostrazione di 
cavalcate e di donativi, o altri atti che significassero consenso 
alla riconoscenza del detto serenissimo signoi' duca di Angiò , 
]>erchè surretti e violenti, non prodotti dalla volontà, ma estorti 
dalla forza, saranno nulli e invalidi , per lo che non saremo 
tenuti ad alcun obbligo, nè potrà pregixulicar mai alla nostra 
puntualità, nè riputarsi a mancanza di fede, quando al pros- 
simo arrivo delle armi dell’ augustissimo imperatore nel regno 
noi fossimo per secondarle, come del legittimo erede alMsucces- 
sione deiraugustissima casa, e per avere il serenissimo arcidu- 
ca Carlo, dal pio Leopoldo a noi destinato per re, a risedere in 
Napoli, e liberarci dalla tirannide dei ministri subalterni che 
ci comandano, e che oggidì tentano d'ingannare la gente con ap- 
parenze di togliere le gabelle, ma con animo veramente intento 
a<l imporci nuovi aggravi!, e far Cumulo di danaro per renderci 
sempre più miserabili. Ed acciocché sia nolo non essere questa 
protesta qualche ritrovato insussistente di poche persone, l’abbia- 
mo fatta stipidare da pubblico notaro, coll'intervento di giudice, 
a perpetua memoria, colla sottoscrizione di un grande e cospi- 
cuo numero di persone di ogni grado e condizione, come ha po- 
tuto concedere la necessità del segreto, per esimerci dalle tiranne 
vnolenze con altri praticate. E perchè sappiamo che ogni fedele 
cittadino amante della nostra afflitta jxUria sarà dello stesso 
sentimento, abbiamo voluto renderne una pubblica rimostranza. 
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ponendo questa protesta alla stampa , acciocché a ciascheduno 
sia nolo , che sebbene non avrà potuto sottoscriversi, può però 
conservar nell’interno gli stessi sentimenti li quali noi abbiamo 
prima della stipulazione dell’ istrwnento consultati con molti 
sacerdoti e teologi che vi sono intervenuti, e che hanno deciso 
che debba pubblicarsi questa nostra solenne protesta. Ed a fine 
che ognuno cautelar possa la propria coscienza , sappia che il 
giuramento come forzato non obbligherà all’osservazione, e che 
non potrà alcuno essere tacciato di mancanza di fede , quando 
verrà il tempo di liberarci dal barbaro giogo a cut vogliono sot- 
toporci li Francesi e Sjiagnuoli, unili'per la nostra oppressione; 
facendo pure palese, che sarà lecito ad ognuno o suo tempo di 
sottoscriversi nel presente instrumento, perchè si riconosca la di 
loro intenzione quando furono violentati a prestare il preteso 
giuramento , che non può darsi che sacrilegamente, proibendolo 
li decreti della patria e privilegii del regno, e le scomuniche dei 
sommi pontefici (4). 

Brasi frattanto il Barberino con magnifico seguilo condotto 
al porlo di Nettuno, dove doveva imbarcarsi sullo galee poulifi- 
eie ; ma gli fu fatto intendere di sostare alquanto , sospettandosi 
in Roma che Filippo procrastinasse a bella posta la sua caval- 
cata, a fine di farla in sua presenza, per quindi pretendere, 
come rappresentando egli il papa, il suo intervento a quella 
funzione valesse quanto una tacila investitura. Si temeva pur- 
anchc che non se ne approfittassero i ministri per tentare una 
seconda presentazione di chinea , onde fu fatto partire per 
Napoli innanzi tratto Monsignor di Tournon Patriarca della Ci- 
na e Vicario Apostolico , a fine d’ invigilare a lutto ciò. Re- 
stava l’ultimo punto del cerimoniale, il quale, dopo che si co- 
nobbe di averne i ministri del re convenuto per la massima 
parte, si mandò dicendo al Legato che s’incamminasse a Gaeta, 

(I) Tale protesta è riportata nel i.° volniue p. 451 della Storia ar- 
lima e anedilolica d’Italia raccontata dai Veneti ambasciatori, annoiata 
ed edita da Vabio Mutinelli. Venezia 18S9 in 8.“ Nel secondo volume del- 
le già citale nieuiuric del Lamberly p. ISO ve n'è la traduzioue t raiicese. 
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perchè essendo lutto il resto accordato, facilmente poteva con* 
venirsi delle formalità della visita ; e che dovendo il re ai 20 
di maggio far la cavalcata, e nel giorno appresso ricevere il 
giuramento di fedeltà dal Baronaggio , queste due funzioni ve- 
nivano a farsi innanzi del suo arrivo. 

Brasi da prima destinato il giorno 15 di maggio pel pub- 
blico ingresso del re Filippo nella città , ma a motivo del tem- 
po piovoso fu differita la cerimonia al giorno 20 , nel quale si 
fece la solenne cavalcala, giusta l’antico costume, assai splen- 
dida e maestosa, comunque al solito si fosse proibito ai gen- 
tiluomini di farsi seguire da più di sei domestici in livrea, e 
questa senza ornamenti di oro o di argento , ad eccezione del 
Sindaco. Brasi edificato a tal uopo fuori Foggio Reale, una delle 
strade più amene che allora davano adito alla città, superbo 
padiglione, lungo 180 palmi e largo 42, ricoperto al di fuori 
di tela bianca seminata di gigli d’oro con gli emblemi dei di- 
versi regni della Spagna, e ncH’inlerno tutto rivestilo di drappi 
di seta con ricami in oro , del valore di ben 25 mila scudi. 
Quivi portatosi il re magnificamente vestito in gala un’ora dopo 
il mezzogiorno, ricevette gli omaggi del Corpo di Città (1) e del 
Sindaco, stato eletto dalla Piazza di Capuana, a cui era toccato 
quella volta, la quale aveva nominato il duca di S. Valentino 
Capece Minutalo, che per la sua grave età aveva ottenuto che 
gli fosse invece sostituito Gio. Battista suo figliuolo primogenito. 
Quindi si diè principio alla cavalcata : precedevano i Capitani 
di giustizia ed il Capitano della grassa vestili di nero alla Spa- 
gnuola; di poi i trombetti ed il maestro di cerimonie del Corpo 
di Città, i Capitani delle Gitine ed i Consultori della Piazza 
del popolo in abito nero ancor essi con le goniglie, seguiti cia- 
scuno da due stallieri in livrea : succedevano sei trombetti 
reali con duo particolari del re, e quindi la nobiltà ed i fenda- 
ci) Erano gli Eletti, pel Seggio di Capuana Domenico Crispano; per 
quello di Montagna Giuseppe Rosso e Nicola Coppola duca di Caniano; 
]ier Nido Fabrizio Spiuelli della Scalea; per Porto Andrea Venato; per 
Pnrtannva Matteo Capuano, c per quello del |iO|iolo Francesco d'Anna 
duca di Castelgrandine. 
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tari! al numero di centoquarantasetle cavalieri, i quali sareb- 
bero siati in mollo maggior numero senza il divieto di fare uso 
di livree con trine d’ oro o di argento , mentre così le avevano 
apparecchiate, ed era mancalo il tempo a farne delle altre; 
erano essi montati sopra superbi destrieri seguiti ciascuno da 
sei domestici. Di poi venivano i quattro ministri della Città, 
cioè il Segretario, il Razionale, lo Scrivano di Razione ed il 
Credenziere della pecunia con le toghe nere. Quindi gli Eletti 
coi roboni di broccato rosso intessulo d’ oro ed i berrettoni dì 
velluto dello stesso colore coi pennacchi bianchi guerniti di 
diamanti, preceduti dal loro maestro di cerimonia e da 24 
mazzieri ossiaiio portieri del Corpo di Città, vestiti di scarlatto 
coi bastoni dorali, su cui erano dipinte le armi reali e quelle 
della città. Succedevano quattro araldi reali coi bastoni di ar- 
gento, ed in mezzo ad essi il re delle armi con lo scettro ed il 
regio stemma ricamato sul petto e dietro alle spalle; quindi il 
Gran Tesoriere principe d’Ischitella, che andava gittando al 
popolo a piene mani monete di argento novellamente coniato 
con la impronta di Filippo. Seguivano quattro dei sette Grandi 
Uilìcii del regno in abito ducale di cerimonia, consistente in 
lunghe vesti di porpora foderate di armellino; il Gran Conte- 
stabile Colonna, il duca di Medina Sidouia, testé nominato Gran 
Giustiziere per ragione di sua moglie sorella consanguinea del 
principe di Stigliano, al quale era succeduta , il principe di 
Avellino Gran Cancelliere, ed il principe di Satriano Rava- 
schiero Gran Siniscalco; mancavano il Gran Protonotario prin- 
cipe Boria che ritrovavasi in Genova , il marchese del Vasto 
Gran Camerlengo proscritto come a ribelle , ed il duca di 
Scssa Grande Ammiraglio che slava in Ispagna. Seguiva il Sin- 
daco portando il reale stendardo di broccato rosso con l'arme 
dei gigli d’oro, accompagnato da otto paggi, sei gentiluomini a 
sei stallieri in livree guernite di trine di argento, giusta la per- 
missione ottenutane; quindi il viceré fra due araldi reali, pre- 
ceduto dal suo maestro di cerimonia, e Gnalmente il re circon- 
dato dalle guardie Svizzere e dagli arcieri detti della Cocciglia, 
portandosi i freni del suo cavallo da due cavalieri Napoletani 
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cho mulavansi ad i^ni Seggio, onde tulli avessero potuto parte- 
cipre di un tanto onore. IminediaUmienle dopo del re caval- 
cavano i cardinali di Janson e de Medici col loro seguilo , e 
dietro ad essi ventisette tra Vescovi ed altri prelati montali in 
sulle mule, ed in ultimo il Cappllano maggiore del regno. 
Seguivano di pi la magistratura, il reggimento Napletano di 
cavalleria, e tre carrozze vuote del re , quella del viceré, ed 
un’altra del Sindaco, ed in due altre carrozze il duca d’Ossuna, 
od il marchese di Gregny Governatore delle armi del regno. 

Giunto il corteggio ad un arco trionfale cretto fuori la 
pria Capuana, gli si fece incontro il cardinale Arcivescovo 
seguito da lutto il clero secolare e regolare ; a cho il re sceso 
da cavallo ed inginocchiatosi baciò la reliquia della croce da 
lui presentatagli, il quale di pi lasciata la processiono del 
clero che se ne ritornò indietro, si pse a seguire il re insieme 
coi cardinali di Janson e de Medici. Alla pria Capuana, gli 
Eletti gli presentarono le chiavi della città, e rispsto loro gra- 
ziosamente come esse stando in mano di cosi fedeli vassalli 
erano bene e sicuramente custodite, fu ricevuto sotto ad un 
magnifico baldacchino di broccato d’oro ad otto aste, cinque 
delle quali erano portate dai Cavalieri del Seggio di Capuana , 
cui sottentravano quelU degli altri Seggi a misura che si ps- 
sava davanti ad essi; e le altre tre, quella detta del re fu pr- 
tata dal marchese di S. Giorgio Milano, l’ altra del Baronaggio 
dal Reggente D. Gregorio Mercado e da altri magistrati che si 
succedevano a vicenda, e finalmente quella del pplo dai Ca- 
pitani delle Otline e dai Consultori di quel Seggio. A fine di dare 
agio ai cittadini di vedere, erano state vietate le carrozze dop 
il mezzogiorno : le milizie al numero di circa novemila tra Sp- 
gnuole. Francesi ed Italiane erano dispste in due ale lungo le 
strade pr dove doveva pssare la cavalcata. Appna entralo il 
re in città che incominciarono le salve delle artiglierie dei ca- 
stelli, delle galee e del naviglio Francese; alla Vicaria, a S. Lo- 
renzo , ed a ciascuno dei Seggi sorgevano archi trionfali, tempii 
c macchine superbissime ornale di statue , pitture ed emblemi 
allusivi alle virtù del giovane princip cd alla felicità dei suoi 
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sudditi, ed orchestre di musici che cantavano inni in sua lode. 
Davanti a quel di Capuana avevano figurato il simulacro del 
sole tutto dorato in atto di dare a Filippo lo redini del suo 
carro, col seguente epigramma : 

Vultu, quo coelum tempestatesque serems, 
inelyle Bex, niltdam ducis in orbe diem. 

Ut libi par sit honos, currus rege frena micantis, 

Ipse Helicona peiens, teque tuosque canam. 

Era lo aspetto del re più piacevole ancora dell’ordinario, 
dando a vedere il suo gradimento per quelle dimostrazioni di 
pubblica letizia , e salutando graziosamente lo dame che vedeva 
su pe’ balconi con levarsi il cappello. Giunto al duomo , dopo 
cantatosi il Te Deum, supplicaronlo gli Eletti di giurare la os- 
servanza dei Privilegii e Capitoli della città e del regno giusta 
il consueto , con presentarglisi dallo Eletto del popolo il volu- 
me che li conteneva, ed il messalo dal segretario del Corpo di 
Città, indirizzandoglisi al tempo stesso dall’Eletto del Seggio di 
Portanova Matteo Capuano le seguenti parole : 

Sacra Cattolica Maestà. Sono rare le fortune di godere, 
come gode oggi la città di Napoli , la presenza di un glorioso 
monarca qual’ è V. M. Non è però che in queste rare fortune 
non sia solito che i gran monarchi delle Spagne obbian giura- 
to d'osservare e far osservare tutte le grazie, Capitoli e Privi- 
legii a questo pMlico conceduti : e benché ognuno stimi che V. M. 
per la sua grandissima religione, e per la sua grandissima cle- 
menza non sedo abbia ad osservar le concedute, ma conceder nuo- 
ve grazie, ad ogni modo per seguire l’ invecchiato costume, sup- 
plico umilmente V. M. in nmne di questo pubblico si degni e 
resti servita dare il giuramento di osservare e fare osservare 
da’ suoi ministri ed ufficiali, senza alcuna sinistra interpreta- 
zione, tutte le grazie, Capitoli, e Privilegii a questa fedelissima 
città e regno conceduti da’ serenissimi re predecessori, ed in 
particolare dalla gloriosa memoria del re Ferdinando il Catto- 
lico, e quelle grazie ancora, che senza dubbio si sperano dalla 
regai munificenza di V. M. 
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Finito cho ebbe , il re posta la destra sul messale disse 
lojuro, di che fu fatto alto pubblico dal segretario del re- 
gno in presenza del notaio di corte e di quello della città. Di 
poi con lo stesso ordino passando per S. Lorenzo e pel Seggio 
di Montagna discese per la Pietra Santa al Seggio di Nido, 
donde ]ier la strada di Forcella e S. Agostino alla Piazza del 
popolo alla Selleria; e quindi pei Seggi di Porlanova e di Porto 
risalì a quello di Nido, e di là per la contrada di S. Chiara 
uscì alla strada di Toledo che percorse insino a S. Giacomo, 
dove voltalo a sinistra si condusse al caslel Nuovo. Stavano 
chiuse le porte, alle quali picchiato, fattosi il Governatore alla 
finestra dimandò : Quien viene aUà , a che replicò il re ad alla 
voce, Felipe quinto Rey de Napoles; e quegli risposto vienga 
en hora buena, incontanente le porte furono aperte. Ed uscito il 
Governatore inginocchiatosi davanti al re gli presentò le chiavi, 
che gliele restituì dicendo : lo tenga por mi ; e dopo salutalo 
dalle artiglierie del forte, fece alla perfine ritorno alla reggia, 
dove il baldacchino fu preso dalle guardie del re, alle quali si 
disse che toccava. Nella sera e nelle altre due consecutive si 
fecero superbe luminarie per tutta la città e nel porto, essendo 
parati a festa ed illuminati i vascelli della squadra Francese o 
le galee del regno. 

Doveva al dì seguente aver luogo la cerimonia del giura- 
mento di fedeltà e del ligio omaggio, giusta il costume, ma es- 
sendosi differita per dare agio al re di riposarsi , ciò fece so- 
spettare al Maidalchini , allo abate Chiapponi ed al Nunzio , 
non si aspettasse a bello studio lo arrivo del Legalo. Essi però 
non giudicarono di farlo ritardare per ciò, mentre dovendo 
sbarcare in Pozzuoli , vi si poteva trattenere sin che fosse se- 
guita tal funzione. Quanto all’ultimo capitolo del cerimoniale, 
alle replicalo e vive istanze di monsignor de la Tremouillc, 
condiscese finalmente il re di ricevere la visita del Legato nella 
forma richiesta , contentandosi di una semplice assicurazione 
del Chiapponi in iscritto di aver Filippo IV fatto il medesimo , 
e che laddove fosse stato altrimenti, non potesse la sua compia- 
cenza passare in esempio. Composte così lo diflìcoltà, il Barbc- 
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rino prosegui il suo viaggio. Incoiilralo presso a Procida dalle 
galee del regno, fu ricevuto a Pozzuoli, dove scese a terra, 
dai Cardinal de Medici, giusta il concertalo , e fu salutalo con 
tre salve di artiglieria da quel forte, da quello di Baia e dalla 
squadra delle galee. Sul lido vennero ad incontrarlo i magi- 
strati di quel comune col baldacchino e lutto il clero, dopo di 
che privatamente si condusse in Napoli in carrozza, per far di 
poi il suo pubblico ingresso. 

Ai 25 di maggio si fece finalmente nella cattedrale la ce- 
rimonia del giuramento di fedeltà, e del ligio omaggio, giusta 
il consueto. Era stalo il Cardinal Cantelmo invitato a tener 
nélle mani in tale occasione il libro degli Evangelii , secondo 
aveva fatto in Ispagna l’arcivescovo di Toledo, ma se no scusò 
come di cosa poco conveniente alla sua dignità (1), onde si 
convenne che vi avrebbe semplicemente assistilo in compagnia 
degli altri due cardinali Janson e de Medici, sedendosi tulli e 
tre sopra sgabelli con innanzi un desco ricoperto di velluto 
cremisi di rimpelto al re. Salito che fu Filippo sul trono appa- 
recchiatogli dal lato degli Evangelii, fu letta dal Segretario del 
regno la seguente formala di giuramento: 

Noi sottoscritti Eletti procuratori della città di Napoli, 
principi , duchi , marchesi , conti , baroni, sindaci e procuratori 
deputati dalle città e terre di (juesto regno, intervenendo per noi 
e pe' nostri eredi e successori e per il regno lutto; conoscendo es- 
ser cosa non men domita che lodevole il ripetere, riprotestare al 
legittimo signore e monarca gli atti di vassallaggio, ricogni- 
zione di sovranità ed ossequio; perciò quantunque al tempo che 
ci giunse la notizia d'essere la Maestà Vostra, non men per ra- 
gione di sangue che della disposizione testamentaria del re Car- 
lo II, vostro zio, succeduta alli regni e dominii che dal sudetto 
si teneano e precisamente a questi delle due Sicilie , avessimo 
con giMlo inesplicabUe celebrata la fortuna concedutaci dalla 
bontà divina , e con la pubblica acclamazione alli 6 di gennaro 

(!) V. Nota X.VVI. p. 120. 
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4101 prestati alla ^faestà Vostra i dovuti immutabili (jiura- 
menti di fede, vassallageiio ed omaggio ; ma essetulosi la Maestà 
Vostra coll’ occasione del passaggio in Italia, degnata consolar- 
ci con la reai presenza, stimaressimo mancare alla nostra ine- 
scusabile obhligaziotìe , ed all’ ardente desiderio che teniamo di 
dichiararci sempre più Suoi fedelissimi e perpetui vassalli, se la- 
sciassimo di venire genuflessi a’ suoi reali piedi , e imprestarli il 
giuramento di ligio omaggio, e tutti gli atti più umili , sinceri 
e dovuti di fedeltà, di ricognizione, di sovranità ed ossequio, che 
colla già detta pubblica e solenne acclamazione li prestassimo , 
come al nostro unico, vero legittimo e naturai signore e sovra- 
no monarca; soddisfacendo con ciò alla nostra brama, ed al- 
l’ obbligo anche tramandatoci da’ nostri progenitori , che giura- 
rono anche per noi e nostri eredi vivere e morire nella fede e. 
dominio de’ nostri legittimi sovrani monarchi, quale è ora per 
nostra fortuna Vostra Maestà. 

Ora per maggiore espressione e dichiarazione della nostra 
volontà, e per maggior autenticità della nostra immutabile divo- 
zione, e sincerissima fedeltà umilmente prostrati a’ suoi reali 
piedi , col maggiore ossequio e col più sincero e verace senti- 
mento de’ nostri cuori, confirmando e spontaneamente ratifican- 
do i giuramenti anche de’ nostri maggiori , e Mti gli altri atti 
della nostra fedeltà ed osseqnii protestatili sin dal primo istan- 
te della felice successione di Vostra Maestà alla monarchia, fa- 
cendo di nuovo pieno omaggio ligio e vassallaggio ; riconoscemo 
e confessiamo di nostra libera e spontanea volontà, e non astret- 
ti , voi invittissimo monarca Filippo V re Cattolico, e per la 
grazia di Dio re delle Sixigne , e come re d’ Aragona re del- 
i’ una e dell’altra Sicilia e principe sovrano di tutti i regni, 
che nell’ampiezza de’vostri domimi cojì legittimamente e per 
tanti giusti titoli possedete , esser vero, legittimo, giusto e in- 
dubitato re e signore naturale e Siwrano di questo regno , e 
solo successoi'e del defunto nostro re Carlo II e delti suoi ]ire- 
decessori ( di gloriosa memoria ) e jierciò di voi solamente , e 
non d’altro pi'incipe ci dichiaramo esser ligii vassalli con so- 
lenne giuramento, toccando questi Sacrosanti Evangelii, giuran- 
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do avanti F Onnipotente Dio colla bocca, colle mani e col cuore, 
non solo iti nmne nostro e di questa città , ma ancora de’ pre- 
detti feudatari , cosi presenti come assenti, e di tutte le Uni- 
versità, in mano della Sacra Cattolica Maestà Vostra, prote- 
stando espressamente che si come siamo stati per il passato, co- 
sì da qui avanti saremo buoni , fedeli e leali vassalli e suddi- 
ti di Vostra Maestà, e de’ suoi legittimi successori in ogni tem- 
po , e contro qualsivoglia persona , senta eccettuare nessuna ; e 
di esser sempre tostanti nell’amore e nella fede verso la Mae- 
stà Vostra , e difender sempre le vostre ragioni collo spargi- 
mento del proprio sangue cantra qualunque usurpatore o ingiu- 
sto pretensore de’ vostri regni , e cosi ne prestiamo solenne giu- 
ramento. 

Giuriamo di più d’eseguir fedelmente tutto ciò che sarà di 
giovamento e beneficio agF interessi della vostra monarchia, e 
qualunque altra cosa, che potrà riguardare la salute della Mae- 
stà Vostra e de’ vostri eredi e successori in perpetuo. E se mai 
si tenterà cosa alcuna, o di dolo, o di trattato, od' insidia, 
congiura, fellonia o qualsivoglia altro tentativo, che gl’inimi- 
ci, emoli , ribelli e inobbedienti di Vostra Maestà tratlassei'o o 
macchinassero , cosi contro la vostra persona, onore , dignità e 
vostro stato , come anche contro le persone , stato , dignità ed 
onore de’ vostri eredi e successori, che abbiamo non solo ad op- 
ponerci, per disturbarli e distruggerli (per quanto sarà possi- 
bile , e porteranno le nostre forze ) ma ancora di rivelarlo alla 
Maestà Vostra, e vostri eredi e successori, o vostri ministri ed 
officiali, quanto più presto potremo. 

Giuriamo di più nel modo, come di sopra, contro i sudetti 
rebelli , nemici e inobbedienti di Vostra Maestà far guerra , o 
tregua , secondo da Vostra Maestà sarà comandato, ed aver per 
inimici i nemici di Vostra Maestà , e per amici i fedeli e se- 
guaci della vostra corona, cosi in pace , come in guerra , per la 
quiete e benefìcio del vostro regno. 

Promettemo di più con giuramento di obbedire a tutte le 
vostre leggi e a tutti gli ministri e officiali di Vostra Maestà e 
de vostri credi e successori , c di eseguire pontualmente tutte 

, \IIL. I. 1(j 
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V altre cose alle quali i buoni, fedeli, e leali vassalli e stidditi son 
tenuti, ed operare con tutto lo sforzo per la Maestà Vostra tutto 
ciò che deve operarsi per il re e signore naturale. 

Promettemo ancora di tenere col dovuto segreto tutti gli 
arcani di Vostra Maestà, esponendo più die volentieri le nostre 
persone ed i nostri beni alle pene imposte per le leggi de’ feudi , e 
per tutte V altre leggi comuni e municipali, e prammatiche del 
regno contro chi controverrà alle leggi del giuramento del ligio 
omaggio, e così lo giuriamo per questi Sacrosanti Evangelii. 

Finita la lettura, prima gli Eletti, poscia i feudatarii e da 
ultimo i deputati delle città demaniali , presentandosi all’arci- 
vescovo di Salerno , che stava in piede sullo altare pontifical- 
mente vestito col libro degli Evangelii nelle mani, venivano 
da lui interrogati per tre volte ; Giurale di osservare la fedeltà 
al vostro re Filippo V? A che quelli toccando il libro risponde- 
vano, giuro, ed andavano ad inginocchiarsi davanti al re, che 
teneva le mani congiunte in guisa che ciascuno di essi avesse 
potuto mettervi dentro le sue , le quali egli stringeva , e di poi 
abbracciavali. Gli assenti prestarono in seguito il giuramento 
in mano del viceré. 

Avevano le città di Salerno, Capua, Aversa, Reggio e Lu- 
cerà , non che parecchie altre delle principali del regno inviato 
i loro magistrati a fare omaggio al re Filippo in Napoli e ad 
offrirgli donativi in danaro , ciascuna a seconda delle proprie 
forze, chiedendo la confermazione dei rispettivi privilegii. Ca- 
pua principalmente si distinse con prc.sentargli seimila ducati 
in un bacino d'oro. 11 Corpo della Città di Napoli, oltre al pri- 
mo donativo di 300 mila pel suo avvenimento al trono non per 
anco finito di pagare, ne votò un secondo di altri 400 mila. 11 
cardinale Cantoimo arcivescovo avevagli donato quattromila 
ducati, come ancora dai monasteri e dalle altre corporazioni ec- 
clesiastiche della capitale crasi pervenuto a raccoglierne altri 
40 mila in circa di donativi volonlarii. Restava il Baronaggio , 
jiel quale sarebbe abbisognato il Parlamento generalo del regno, 
che dopo la rivoluzione del 1647 non era stalo più convocalo-, 
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ed ora a motivo dello istanze delle Piazze al duca di Medina 
Coeli in occasione del testamento di Carlo li e dei trattati dei 
congiurati con l’imperatore se ne voleva più che mai abolire 
persino la memoria. Ciò non ostante non cessando i ministri 
Spagnuoli di sollecitare i principali feudatarii , adunatisi priva- 
tamente tutti quelli che si ritrovavano allora in Napoli nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore per ben tre volte , dopo lun- 
ghi dibattimenti , stante la opposizione di molti, vinse la propo- 
si del principe di Castiglione Tommaso d'Aquiiio di dare al re 
del loro proprio danaro altri trecentomila ducati ; di che la 
stessa sera che furono li 28 di maggio andarono a ragguagliar- 
lo a nome dei principi quel di Tarsia Spinelli , dei duchi quel 
di Bisaccia Pignalelli , dei marchesi quel di Francavilla Doria , 
dei conti quel di S. Maria in Grisone Dentice , e dei baroni 
quello del Tito Laviano. 

Ai 29 fece il Cardinal Legato il suo pubblico ingresso. 
Portatosi alle ore quattro pomeridiane nella chiosa di S. Maria 
a Cappella, dove lo attendevano i cardinali Cantelroo e de Me- 
dici, orato in essa brevemente, si assise sul trono apparecchia- 
togli fuori la porta per ricevere gli omaggi dei Reggenti del 
Collaterale , di varie altre persone ragguardevoli e del clero 
così regolare come secolare che venne processionalmente. Ba- 
ciata quindi la reliquia della croce presentatagli dal cardinale 
arcivescovo, incaminossi a cavallo verso porta di Chiaia, dal- 
la quale venne ad incontrarlo il re parimente a cavallo , a cui 
egli indirizzò le seguenti prole : 

La Santità di N. S. in questa vicinanza di V. M. Catto- 
lica, per manifestarle quanto sia l’intima e paterna predile- 
zione verso la sua reai persona, si è degnata di prescieglier 
me, il minimo del saero collegio de’ cardinali, per portarle come 
suo Legato a latere, i sentimenti più teneri e più vivi del suo 
animo ed amore pontifìcio, col quale le invia la sua amantis- 
sima ed apostolica benediz'one: si congratula del suo salvo e 
prospero arrivo in Italia, ed implora dalla Maestà Divina con 
ferventissimi voti che questo suo medesimo arrivo ceda in lie- 
tissimi auspica di felicissima e bramata tranquillità. Avvalora 
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questa mia tenue esposizime il breve pontillcio , che debbo pre- 
sentare a V. M. come riverentemente esegtiisco. 

Prese il re il breve cortesemente rispondendo: « come 
» era molto obbligato alla Santità Sua , non solo per avergli 
» mostrato con tal atto la benigna sua atfezione , ma anche per 
» aver eletto per soddisfare a simile uOìzio la persona di lui , 
» che era da esso molto ben veduta, e che poteva prometterse- 
» ne tutti gli elTetti della sua attenzione. » Entrati poscia amen- 
due sotto al baldacchino , per le vie di Ciiiaia e di Toledo inca- 
ininossi al duomo la cavalcata , che fu non meno sontuosa del- 
l'altra dello ingresso del re. Andavano innanzi trentasei mule 
con le bagaglie del Legato ricoperte da ricchi tappeti con le 
sue armi ; una carrozza del viceré a sei cavalli, un’altra mu- 
la carica similmente alle precedenti con due cavalli di rispet; 
to del Legato, e la sua carrozza stata già del pontefice Urba- 
no Vili. Seguiva una compagnia delle guardie del viceré, quat- 
tro trombetti della città, sci dello stesso viceré e dodici Capita- 
ni di giustizia ; due trombetti del Legato e duo altri del re ; due 
camcricri'-con nove paggi dello stesso Legato e sette chierici 
uiliziali di cancelleria. Venivano di poi i Capitani delle strade , 
i Consultori della Piazza del popolo o la nobiltà , tra la quale 
vedevansi parecchi signori Romani venuti in compagnia del 
Legato; quindi due suoi camerieri con in mano ciascuno un 
martello indorato simbolo della legazia apostolica , il Cor|)o di 
Città, il re delle armi con gli araldi, i grandi ulbziali del 
regno , il Sindaco eletto per quella cerimonia dal Seggio di 
Montagna , a cui era toccato , in persona di Antonio Cicinelli 
principe di Cursi col reale stendardo , ed il viceré. Seguiva il 
crocifero del Legato con due araldi regii , e quindi i suoi pala- 
frenieri, quelli del re c del viceré tra le guardie Svizzere; e 
finalmcute il re col legato a sinistra sotto al baldacchino che 
andava benedicendo il popolo. Seguivano i cardinali Cantelmo e 
de Medici , gran numero di prelati , la magistratura e le car- 
rozze , due del re , una del viceré , tre del cardinale a sci ca- 
valli, e cinque a due, cd una compagnia di corazzieri del vi- 
ceré che chiudeva il corteggio. Giunta al duomo la cavalcata, 
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il re se no ritornò in carrozza al palazzo, o smontalo che fu il 
I.«gato, gli alabardieri del vicorò si tolsero la sua chinea, che 
ricomprolla da essi per 23 doblo, ed i suoi palafrenieri il bal- 
dacchino che toccava loro giusta il costume. Entralo in chiesa , 
e salito sul trono benedisse il popolo tre volto concedendo a 
‘ tutti indulgenza plenaria in forma di giubileo ; e quindi mon- 
talo in carrozza si condusse alla règgia , dovo fu alloggiato per 
tre giorni con tutto il suo seguito , secondo si costumava coi Le- 
gali ponlificii. Filippo quindi la stessa sera spedì in Roma un 
corriere al principe Borghese a recargli la nomina di suo am- 
basciatore straordinario per ringraziare il pontefice di avergli 
mandato il Legato. 

Al dì seguente portatosi il cardinale a visitare il re in 
forma pubblica , presentogli per parte del papa una croce di 
oro del valore di ben novemila scudi , con entro un pezzetto 
della vera croco, ed altre reliquie. Quindi dopo desinare man- 
dogli altro ricchissimo presente in nome suo proprio, consi- 
stente in una statua di Ercole di mano del Bernini , ed una 
Diana di alabastro orientalo ; una vaschetta di porfido, una 
lazza d’agata adorna di gemme , un ricchissimo tabernacolo 
ornalo di miniature con perle ed altri gioielli ; quaranta cas- 
sette di profumi rivestile di broccato, dicci portiere intessule 
con oro finissimo, ed altre cose singolari e di divozione : mandò 
eziandio doni ai principali personaggi della reai corte. In que- 
sto stesso giorno venne dalla nobiltà oflerto al re lo spettacolo 
di un magnifico torneo nella piazza davanti alla reggia , che 
riuscì veramente superbo non meno per la bellezza dei destrieri 
e la ricchezza delle divise dei giostratori , come per la loro agi- 
lità e la gagliardia da essi dimostrata. 11 principe di Santobono 
Caracciolo fece da maestro di campo , e furono capi delle qua- 
driglie il marchese di Giulia Acquaviva , il principe di Casti- 
glione d’ Aquino, il marchese di S. Bramo Caracciolo, il prin- 
cipe della Guardia Carafa, il principe di Belvedere, il duca di 
Popoli , il principe di Valle Piccolomini ed il principe di San- 
sevcro. 

Erano frattanto giunte in Napoli le galee di Francia che 
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dovevano accompagnare il re nel suo viaggio alla volta di Lom- 
bardia. Dispensò egli in questi ultimi giorni molte cariche ed 
onoriGcenze , così per rimeritare i servigii renduti al suo prti- 
to, come per affezionarsi la nobiltà ed i cittadini. 'Il duca d’Ar- 
ce Antonio Buoncompagno , che aveva arrestato il principe del- 
la Riccia , ed il principe di Montesarchio furono insigniti del- 
l’ ordine del Toson d’ oro , ed al secondo fu data eziandio la 
futura del comando delle galee di Napoli ; al duca d’Atri Gio- 
van Girolamo Acquaviva primo duca del regno fu dato pur an- 
che il Toson d’oro, cui il re di sua propria mano gli pose 
al collo, nominandolo iu pari tempo sergente generale di bat- 
taglia, con che si affezionò talmente l’animo di quell’onorato 
galantuomo che alla venuta degli Austriaci si contentò di sog- 
giacere , per non abbandonare il suo partito, alla confisca dei 
beni ed all’esilio. Il duca di Sora fratello del duca d’Arce , il 
Contestabile Filippo Colonna ed il duca di Popoli furono nomi- 
nati gentiluomi di camera di entrata , e di più quest’ultimo fu 
creato maestro di campo generale dell esercito del regno di Na- 
poli con 500 ducati al mese di soldo , non ostante che D. Giu- 
seppe d’Aozza si trovasse in possesso del medesimo uibcio, per 
modo che in Napoli vi furono du? Capitani Generali , insino a 
che il duca non partì per la Spagna. Era passato il duca per 
tutti i gradi della milizia , avendo sin dai suoi primi anni ser- 
vito in Fiandra , in Catalogna , in Orano ed in Sicilia. Volle 
eziandio il re di Francia dimostrargli la sua gratitudine pe’ ren- 
duti servigii , con conferirgli l’ordine di S. Michele e S. Spiri- 
to. 11 principe di Castiglione oltre alla chiave d’oro di entra- 
la, ottenne eziandio il grado di Capitan Generale della cavalle- 
ria del regno di Napoli, per aver provato con attestato del Con- 
siglio Collaterale di essere stato autore della uscita del prin- 
cipe di Montesarchio contro ai ribelli , il che molto gli nacque 
in prosieguo , allorché il regno venne in potere dell’ Austria : 
il duca di S. Vito, che aveva assistito al giudizio dei rei di 
stato in qualità di Pari della Curia , fu latto Consigliera del 
Collaterale di spada e cappa); il principe di Santobono fu creato 
ambasciatore in Venezia , Carlo Carufa dei duchi della Murra 
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viceré iu Orano, Domenico Becco Generale di battaglia , ed al 
principe di Valle fu dato il comando di un Terzo di fanti Ita- 
liani che stava in Catalogna. 11 duca di Laurenzana ottenne il 
trattamento di Grande di Spagna , ed a quello di Maddaloni, 
cho godeva personalmente di tale onoriGcenza, fu resa eredita- 
ria nella sua famiglia; furono fatti pur anche solennemente co- 
prire alla presenza del re varii altri Grandi di Spagna che 
non avevano per anco adempiuto a tale cerimonia, tra* quali il 
Contestabile Colonna , i principi di Bisignano e di Castiglione , 
ed il marchese di Torrccuso. Scipione Brancaccio fu dichiarato 
governatore perpetuo di Cadice; il Coppola Tenente generale 
della cavalleria straniera in Milano fu promosso al grado di 
Generale dell’artiglieria con la successione a quello di Maestro 
di campo generale; fu surrogato alla direzione della squadra 
delle galee di Napoli Fra Carlo Carata cavaliere Gerosolimita- 
no con titolo di Governatore , in luogo del conte di Lcmos de- 
stinato viceré di Sardegna. 

Tali furono lo maggiori mercedi concesse dal re Filippo 
alla nobiltà, cui in più gran numero ancora avrebbe sparso, se 
la moltitudine e la indiscretezza delle domande, e le antiche 
scissure dei Napoletani invidiosi l’uno dell’altro non ne lo aves- 
sero disgustato: avendo eziandio i ministri Spagnuoli persuaso 
ai Francesi die consigliavano il re, come non essendo possibi- 
le di beneficare lutti del pari, il miglioro espediente si era di 
lusingarli senza dar nulla , che ciascuno sarebbe rimasto pago 
egualmente in vedere che né pure gli altri avessero ottenuto. 
Vennero eziandio provvedati di toghe e di governi delle città 
demaniali molti della borghesia, e molti ancora promossi nella 
milizia. Alla carica di Reggente della Vicaria resa vacante dal- 
la rinunzia del principe di Ottaiano fu nominato il Maestro di 
campo D. Rodrigo G>rrea Governatore del castello del Carmi- 
ne. L’avvocato Nicolò Nicodemo figliuolo dell’armiere che ave- 
va scoperta la congiura fu creato giudico perpetuo di Vicaria 
con mille ducati di annua pensione vitalizia sull’arrcndamcnlo 
dei sali di Puglia, oltre allo stipendio della carica, il quale es- 
sendo morto poco slanlc, venne tal pensione conceduta in bur- 
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gcnsalico cd in perpetuo ad Angelo suo fratello. Il Presidente 
di Camera Andrea Jovene fu incaricalo della riscossione del 
donativo, ed al Reggente Biscardi, il quale disponevasi a pas- 
sare in Ispagna , dove era stato nominalo membro del Consi- 
glio d’ Italia , venne ingiunto di restare in Napoli dove fu giu- 
dicata più utile l’opera sua. Vennero eziandio ricompensati 
tulli quei negozianti forestieri, Francesi la più parte, ebe eransi 
distinti nell’ attacco dei campanili di S. Chiara e di S. Lorenzo. 
A Giovan Pietro Michel furono assegnati i proventi di una banca 
di Mastrodalti del Sacro Consiglio durante la sua vita o di un 
suo ligliuolo , e ricevette di più 50 doble. Giovan Carlo la Plan- 
chc maestro d’ orinoli fu dichiarato orologiaro del re con trecen- 
to scudi r anno di pensione e 50 doble di regalo , ed agli altri 
al numero di trenta furono distribuite trenta doble per ciasche- 
duno. Vennero eziandio aumentati gli slipendii di un ducato al 
mese alla soldatesca che aveva preso parte nelle mentovate fa- 
zioni. Quanto ai memoriali presentati al re durante la sua di- 
mora in Napoli, commise egli all’Ascalona di decretarli secon- 
do meglio avrebbe stimalo. 

Venne pur anche pubblicato a suon di tromba generale 
indulto a favore dei carcerali di tutto il regno , eccettuandone 
soltanto i colpevoli di enormi misfatti , e gli ullìciali dei ban- 
chi ritrovati in frode : i debitori che si ritrovavano in carcere 
dovevano essere liberati con dar cauzione di ritornarvi volon- 
tariamente dopo tre mesi se fossero stati sostenuti per causa 
pubblica , e sci per causa privata , sempre che nel detto tem- 
po non si fossero concordati coi rispettivi creditori (1). Quanto 
ai rei di stato, allorché fu dal re visitalo il castcl Nuovo ne 
fece porre in libertà 49 , ed altri 25 ordinò fossero trasportati 
in Ispagna sul naviglio Francese del conte d’Estróes, che salpò 
da Napoli due giorni innanzi alla sua partenza (2). Sopra di 
osso fu intimato ancora d’imbarcarsi al castellano di S. Elmo 
Giovanni Emmauuclc Sollomayor insieme col figliuolo, dandosi 

( 1 ) V. Note XXXn. p. IM. 

(2) V. NoteXXXIU. p. 121. 
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loro solo duo ore di tempo, per essersi scoperti che per mezzo 
di un frate riformato tenevano relazione con l’ambasciatore Au- 
striaco in Roma. Venne ancora d’ ordine del re restituito in li- 
bertà Benedetto Valditaro fratello del marchese della Rocchet- 
ta , stato arrestalo nella precedente estate per ordine del du- 
ca di Medina Coeli. Fu disposto eziandio di restituirsi ai Mes- 
sinesi proscritti per la ribellione del 1674 il residuo dei lo- 
ro beni confiscali che non fossero stati venduti , e di ristabilir- 
si nelle rispettive onorificenze che prima godevano: dei privi- 
legii però della città non si fece motto restando aboliti in pena 
della commessa ribellione, prima fomentata e sostenuta da Lo- 
dovico XIV, il quale poscia alla pace di Nimega aveva abban- 
donata Messina alla vendetta della Spagna. 

Filippo adunque dopo 46 giorni di dimora in Napoli,^ stalo 
prima alla Cattedrale a pregare l’ Altissimo di concedergli pro- 
spero xiaggio , verso il tramontar del sole del venerdì 2 di 
giugno andò ad imbarcarsi sulla galea capitana del regno , e 
nel salirvi fu salutato con tre salve di artiglieria dai castelli e 
dalla squadra. Compone.vasi essa di venti galee, cioè quattro 
di Napoli comandale dal conte di Lemos , quattro di Sicilia , 
sei di Francia , tre del Gran duca di Toscana che portavano il 
cardinale de Medici e tre Genovesi comandato dal duca di Tur- 
si: v’ erano inoltre due vascelli Francesi che portavano gli equi- 
paggi od il reggimento Napoletano di cavalleria. Vollero ao» 
coinpagiiarc il re in Lombardia a militare da avventurieri pa- 
recchi gentiluomini tra’ quali principlmente distinguevansi il 
principe di Cellammare Giudice , il conte di Honluoro figliuolo 
del principe della Riccia , il principe di Leporano , il principe 
di Scanno ed Andrea d'Afllilto suo fratello, il marchese diTorre- 
cuso Caracciolo, il marchese di S. Bramo , come ancora il prin- 
cipe di Avellino con tutto che dispiaciuto di vedersi poco curato 
dopo le ingenti spese fatte nell’alta Italia , dove sin dall’anno 
precedente si era condotto a militare , a fine di non perdere il 
inerito del passato. Vi andò eziandio Carlo Carafa figliuolo ter- 
zogenito del principe di Chiusane, il quale grato della favore- 
vole accoglienza e dei contrassegni di stima ricevuti in Napoli 
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da] re Filippo , non ostante i fatti di Tiberio , volle con ciò di- 
mostrargli la sua riconoscenza e quanto abborriva dalla con- 
dotta dell’ altro figliuolo. Filippo dal suo canto graziosamente 
concedette al Carafa il vitalizio di trecento ducati annui che ri- 
ceveva Malizia suo zio dalla sua famiglia, confiscato in ragione 
della sua fellonia : nè arrestandosi a ciò egli che faceva ogni 
opera per afiezionarsi i Napoletani , soprattutto la nobiltà , es- 
sendo in seguito il detto Carlo morto d’ infermità in settembre 
del 4703 nello esercito di Lombardia , non solamente scrisse 
al principe di Chiosano padre di lui lettere di condoglienza mol- 
to cortesi, ma gli fe grazia eziandio d’intestare ad un altro dei 
suoi figliuoli la detta pensione vitalizia. Tra coloro che seguiro- 
no Filippo fuvvi Antonio Bulifon già mentovato di sopra, da lui 
incaricato di descrivere tutto ciò che si era fatto durante la sua 
dimora in Napoli ed il suo viaggio , del libro del quale ci sia- 
mo serviti per riferire tali particolari. Alle ore dieci della sera 
datosi prima col cannone il segnale della partenza si fece vela. 

I Seggi della città per conservare la memoria della sua venuta 
e della sua munificenza decretarono lo innalzamento nella piaz- 
za del Gesìi Nuovo di una statua equestre rappresentante la sua 
efligie , la quale opera fu commessa a Lorenzo Vaccaro ed a 
Giuseppe Conforto , artisti Napoletani i più stimati di quel 
tempo. 

Navigando con vento prospero si acccostò il re Filippo alle 
spiagge di Toscana per visitare le piazze marittime, e k fortezze 
appartenenti al regno di Napoli , denominate Stato dei Presidii , 
dove sceso a terra dette diversi ordini , e fece molte largizioni. 
Giunto agli otto di giugno in Livorno, dove era venuto espressa- 
mente il gran duca a fargli riverenza, molto si quistionò intorno 
al cerimoniale , stante Cosimo pretendeva trattamento di testa 
coronata, e Filippo non glielo voleva dare ; di che alla perfine si 
contentò Cosimo con la promessa come non si sarebbe fatto diver- 
samente pel duca di Savoia. Si portò così il gran duca con tutta 
la sua famiglia sulla capitana reale a visitarlo, non avendo volu- 
to Filippo metter piede a terra, sotto pretesto di non potere più 
oltre ritardare a giungere in Lombardia, forse perché l’orgoglio 
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Spagnuolo non consentiva che egli sbarcasse in altro luogo che 
sulle terre a lui soggette. Furono grate le accoglienze fra i sovra- 
ni , intimi i discorsi , per forma che l’Austria ne prese sospetto : 
la gran principessa di Toscana fece ancora atto di volersi inchi- 
nare rispettosamente al re , ma egli non lo permise abbraccian- 
dola e baciandola come a sua zia. Partito quindi al dì seguente 
alla volta di Genova, dove erano stali falli pur anche sontuosi 
appresti per riceverlo , nè pure volle scendere , ed andò inve- 
ce agli undici di giugno a disbarcare al Finale , dove vennero 
ad incontrarlo la nobiltà Milanese ed il principe di Vaudemonl. 
Seguitalo il viaggio per terra fu incontrato dal duca di Savoia 
]ircsso ad Acqui , dove si rinnovarono le qnistioni circa il ceri- 
moniale , per lo che crucciatosi quegli che non era punto soffe- 
rente, da Alessandria tutto sdegnoso se ne tornò a Torino. In 
Milano Filippo generosamente rihulò il donativo offertogli dal 
comune in considerazione degli incommodi che pativa per la 
vicinanza della guerra , accettando soltanto 24 muli pel traspor- 
lo delle sue bagaglie. Ai 3 di luglio poi si trasferì in Cremona , 
dove si adunarono i generali a consiglio per deliberare intorno 
alle cose della guerra. 

Risaputo dal re Lodovico siccome Eugenio si era fallo forte 
in Italia, e che nella fazione di Cremona il Yilleroi era rima- 
sto prigioniero, aveva jienseto a mandar uomo che per la pe- 
rizia di guerra ed il valore della persona fosse stato abile a ri- 
scaldare le coso di Lombardia ed a far fronte al capitano Au- 
striaco. Fu questi il duca di Vandomo, il quale venuto con po- 
derosi rinforzi aveva volto ogni suo studio a scii^liere lo asse- 
dio di Mantova, dove il maresciallo di Tessè si difendeva con 
arte e valore mirabile; ma che per crescervi ogni giorno la 
strettezza dei vivere ed esservi i soldati consumati dalle trop- 
pe fazioni, e pieni d’infermità a cagione delle acque stagnanti 
all’intorno, correva pericolo di perdersi. Ad Eugenio non si 
erano inviate nò le soldatesche nè i danari promessi , dappoi- 
ché per fornire lo esercito di Alsazia ed apparecchiare la spe- 
dizione dell’arciduca nelle Spagne , secondo già si agitava nei 
consigli di Vienna e delle nazioni marittime, le cose d'Italia 
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erano rimaste abbandonate, e perduto il fratto dei riportali 
vantaggi. Non potendo adunque arrischiarsi soverchiamente 
in campo aperto, a motivo delle forze superiori dei contrarii, 
aveva ridotto la maggior parte delle sue genti intorno a Bor- 
goforle ed a Mantova , cui intendeva a stringere quanto poteva 
più da presso; essendo pur anche riuscito ad impadronirsi del- 
la porta denominata Ceresa , nell’ attacco della quale molto si 
distinse Tiberio Carafa animosamente avanzandosi coi grana- 
tieri Tedeschi insino, all’orlo del fosso, per modo che gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo. 

Yandomo prese Canelo, varcò la Chiesa, s’ impadronì di 
Castelgoffredo , e via s^uendo Castiglione e Coito cessero alle 
sue armi. Con ciò fu sciolto lo assedio di Mantova , la quale 
acquistò il passo libero verso le regioni superiori , e non ebbe 
più molestate le vettovaglie da questa parte ; ma non consegui 
di liberarsi del lutto dagli insulti Austriaci , perchè Eugenio 
stava accampato tra porta Pradella o porta Ceresa. 11 Van- 
domo per conseguire il suo intendimento si postò assai grosso 
a Rivalta ed alla Madonna delle Grazie , tanto prossimo agli 
alloggiamenti Austriaci quanto pativa il tiro delle artiglierie , 
non essendo separato l’un campo dall’altro che per l’argine 
della fossa maestra. Come quivi riseppe di essere il re Filippo 
sbarcato al Finale , disposte le artiglierie sulla riva del lago , 
allo spuntare dell’aurora dei 15 di giugno incominciò furiosa- 
mente a far fuoco contro l’accampamento degli imperiali, qua- 
si volesse con ciò darne loro lo annunzio traendo senza inter- 
missione insino al mezzogiorno, da che il quartier generale di 
Eugenio pati molto danno. Nei consigli di Cremona fu risoluto 
che per isvellere del tutto Eugenio da Mantova fosse necessa- 
rio d’ impossessarsi di Brescello e di Guastalla , onde resi pa- 
droni del passo del Po, potessero cacciarlo interamente dal Mo- 
denese , e riuscirgli anche alle spalle dalla parte del Ferrare- 
se. Ciò potevano recare ad cfletlo agevolmente , stante il Yan- 
domo numerava nel suo campo oltre di 80 mila combattenti , 
Francesi per tre quarte parti, numero prodigioso ponendo men- 
te agli altri eserciti inviati dal re Lodovico nei Paesi Bassi cd iu 
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Alemagna , ed il rimanente metà Spagnaoli e metà Savoiardi. 

Erano giunti al campo imperiale 6000 Danesi ed alcuno 
reclute Alemanne, ma non già le soldatesche promesse di Sas- 
sonia , le quali quel re venuto a guerra con la Svezia aveva 
invece ritenute a difesa della Polonia. Eugenio presentendo il 
disegno del nemico , accrebbe con nuove squadre la guarnigio- 
ne di Brescello , ed ordinò al Generale Visconti che osservas- 
se gli andamenti dei Francesi. Questi , posto il campo nel ca- 
stello di Vittoria vicino a Reggio , non guardandosi siccome 
avrebbe dovute fare in tanta prossimità del nemico, fu sorpreso 
dal Vandomo, contro al quale quantunque con molta gagliardia 
si difendesse , restò oppresso con grave perdita di più di sei- 
cento soldati. Ciò avvenne ai 26 di luglio poco lontano dalle 
rive del Crostalo. Il re Filippo avvertitone in Castelnuovo di 
Modena dove era giunto , accorse sul campo di battaglia a go- 
dere della vittoria. Eugenio non cosi tosto ebbe udito la rotta 
del Visconti , la quale gli diede non poco disturbo, temendo 
che Vandomo con guadagnargli il Po alle spalle gli tagliasse 
le strade verso il lirolo, lasciata Mantova e fortifìcato il ponte 
di Borgoforle, trasferì il campo presso a Luzzara, risoluto di 
tentare la fortuna di una battaglia innanzi di trovarsi in mag- 
giori strettezze. Saputo ebe il Vandomo si avanzava a quella 
volta procurò di sorprenderlo, e già lo aveva raggiunto con 
r antiguardo , mentre quegli non sospettando di avere il nemico 
così vicino attendeva ad accamparsi. Era il giorno 15 di agosto o 
l’estrema mina soprastava ai Francesi , quando Vandomo sco- 
perti a caso gl’imperiali che si avanzavano ebbe agio di appa- 
recchiarsi , mentre Eugenio aspettava la seconda schiera , senza 
cui non poteva attaccarlo , la quale giunta alla perfine non po- 
tendo più retrocedere, non ostante l’ora già avanzata, dette il 
segnale dello attacco. Si combattè con varia fortuna da ambe le 
parti , ma con ugual valore , disputandosi la vittoria insino al- 
la notte. Scompigliate alquanto presso a sera le fila dei France- 
si, il re Filippo che stava a rimirare il combattimento dall’al- 
to di un campanile , sceso immantincnti percorse tutta la linea 
della battaglia, rincorando i suoi che in vederlo alzarono liete 
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voci di rit o il re. Griindissiina fu la strage con perdita pres- 
soché uguale da ambe le pafli, annoverandosi tra i morti molle 
persone di riguardo, e dal lato degli Austriaci il principe di* 
Commerey. Pareva che 4 I nuovo giorno dovesse ricominciare 
la pugna, ma soltanto fu tirala dall’un campo all’altro una fu- 
ria di cannonale senza altrimenti aflrontarsi. Imperiali e Fran- 
cesi si attribuirono la vittoria , i primi per aver pernullalo sul 
campo di battaglia, gli altri per essere stali di poi gli Austriaci 
costretti a sloggiarne. Ma certo è che il vantaggio restò inte- 
ramente dal canto dei Francesi, perché né Eugenio li potè rom- 
pere, né potette procedere oltre, secondo aveva divisato. 11 Co- 
va Grimaldi , e Tiberio Carafa mollo si distinsero in tale azio- 
ne , e questi soverchiamente ardito nello spingersi nella mi- 
scliia vi corse un gran pericolo. Ma il marchese di Rofrano non 
avvezzo a tal sorta di giuoco, alle prime scariche si ritirò agli 
alloggiamenti , dicendo avere la febbre , intorno a che il came- 
riere di Tiberio richiesto il giorno dopo dove fosse stato duran- 
te il combattimento, rispose come era andato ad assistere il 
marchese ammalato della stessa sua infermità. 

Incominciarono frattanto le epidejnie in amendue gli eser- 
citi , occasionale non pur dall'aere estivo, ma eziandio dal fe- 
tore dei cadaveri rimasti insepolti dopo la battaglia. Ciò dette 
motivo ad accelerare la partenza del re Filippo, il quale tras- 
feritosi ai 2 di ottobre in Milano, andò di là ad imbarcarsi a 
Genova per ritornare in Ispagna. Vandonio,con lutto che di con- 
tinuo tribolato da Eugenio, non intraprese altro d’importanza, 
ed avanzandosi sempre piu la stagione , amendue i capitani 
ridussero le stanche milizie ai quartieri d’inverno. Nel campo 
imperiale si ammalarono di febbre il Ceva Grimaldi e lo Stella, 
e quindi ancora Tiberio , il quale fu obbligato a farsi traspor- 
tare nel monastero di S. Bendelto di Mantova , dove venne- 
ro a visitarlo molli ragguardevoli personaggi ed Eugenio stes- 
so : le cui profferte egli ostinatamente ricusando e non avendo 
più che vendersi pal'i grandi strettezze e disagi , ancora per- 
chè quei monaci mal solfcrendo i continui alloggi e le gravose 
conlribuzluni imposte loro dagli Austriaci , gli si dimostravano 
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poco eortesi. Soltanto dallo Stella, col «piale aveva maggior di- 
mestichezza , si fece imprestare dugenlo zecchini , che gli furo- 
no al momento rimborsati da Eugenio. Aveva Tiberio contratto 
stretta amicizia con lo Stella che oragli di grande utilità, stante 
egli non sapeva di Tedesco, e però avevaio nel campo invitato 
a star seco , il che quegli accettò volentieri re«;andosi ad onore 
di stare in compagnia d’un gentiluomo di quella qualità, men- 
tre dagli altri Napoletani era allora poco riguardato. Eugenio 
disgustato delia non curanza dei ministri Imperiali delle cose 
d’Italia , deliberò di andare a Vienna, risoluto a rimanervi se 
non gli si davano i mezzi necessarii a ricominciare con frutto 
la guerra alla nuova stagione , consigliando Tiberio di fare il 
simigliante, rappresentandogli come la lontananza ed il tempo 
avrebbero indebolito la memoria dei prestati servigi!, e di la- 
sciar da banda quel soverchio suo disinteresse , stante dagli 
uomini e massime nelle corti si valutavano le azioni dalle ri- 
compense. Dalle quali ragioni persuaso e più ancora dalla ne- 
cessità, tolto il danaro che gli abbisognava pel viaggio, si partì 
ai 23 di novembre alla volta di Vienna. Lo stesso ferono tutti 
gli altri Napoletani. 

Erano le cose della guerra in sul Reno procedute prospe- 
ramente a favore dell’Austria , ma l’aver voluto guerreggiare 
ad un tempo in due parti, secondo abbiamo detto , non essendo 
bastati i mezzi per proseguire ad incalzare con vigore il nemi- 
co dopo i primi vantaggi , fu cagione che nè pure colà si otte- 
nesse alcun risultameuto decisivo. Dopoché gli Olandesi e gli 
Inglesi ebbero all’entrar di primavera attaccati gli stati dello 
Elettore di Colonia , il principe Ludovico di Baden mosse con- 
tro l’ Alsazia guidando esercito Goritissimo, in cui comprese le 
milizie degli stati dello Imperio collegati con Cesare , si anno- 
veravano ben centomila combattenti. Posto lo assedio a Lan- 
dau città munitissima , come furono perfezionate le trincee ed 
aperta la breccia vi si condusse il re dei Romani , al quale si 
rese a patti ai 10 di settembre. Al tempo stesso gli Olandesi e 
gl’inglesi s'impadronirono delle fortezze di Venloo e di Rurc- 
roonda in sul Reno , e della cittadella di Liegi ; ma la vittoria 
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di maggiore importanza fu nella Spagna. Avevano eglino ap- 
parecchiata poderosa squadra con molle migliaia di soldati da 
sbarco sotto al comando del duca di Ormond, per mandarla nel 
Mediterraneo, su la quale lo Almirante di Castiglia, il principe 
di Darmstal ed il duca Moles fecero ogni opera per indurre lo 
imperatore a farvi imbarcare lo arciduca Carlo, rappresentan- 
dogli come al solo suo apparire alla testa di forze così formi- 
dabili tutta r Andalusia avrebbe prese le armi in suo favore. 
D’altra parte gli esuli Napoletani fortemente istavano perchè 
invece colale squadra venisse adoperala alla conquista di Na- 
poli e Sicilia assai più agevole, facendovi imbarcare il principe 
di Macchia, a Gne di allontanare i sospetti sparsi ad arte dai 
Francesi, sapendo quanto i Napoletani avessero in orrore il pro- 
testantesimo, che queste due nazioni si fossero collegate con la 
Austria per introdurre la tolleranza religiosa nelle provincio 
Spagnuole, onde valendosi della grande popolarità di che gode- 
va avesse rassicurati i suoi compatrioti su tal proposito. Ma non 
avendolo imperatore voluto condiscendere a mandare lo arcidu- 
ca, vedendo gl’ Inglesi abbandonale puranchc le cose d’Italia, ed 
essendo lo loro navi pronte a salpare , che congiuntamente alle 
Olandesi sommavano ben 70 legni da guerra, vollero da sè ten- 
tare la Spagna, dove il duca Moles e gli altri del suo partito fa- 
cevano sperare grandi aderenze e favore. Sul Gnire di agosto 
l’Ormond presentatosi in terribile mostra davanti a Cadice man- 
dò ad invitare il comandante Scipione Brancaccio di dichiarar- 
si per la casa d’Austria : della quale proposizione offeso quegli, 
generosamente replicò difenderebbe la piazza insino all’ ultima 
stilla del suo sangue per quel principe che data glicl’avcva in 
custodia. Allora l' Ormond disbarcati diecimila soldati vi pose 
lo assedio , il che cagionò grande costernazione nella corte di 
Madrid; ma dopo alquanti giorni d’inutili sforzi , stante la ga- 
gliarda difesa che faceva il Brancaccio, fu costretto a levarlo. 
Bisaputo quindi che un ricco convoglio di galeoni venuti da 
America scortali dalla squadra Francese erano approdati nel 
jMirto di Vigo, improvviso vi accorse , ed avendoli allaccali ai 
22 di ottobre, quando meno se lo as[>i-ltavano , distrutto lutto 
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inUiro il naviglio, preilò i galeoni carichi J’ immense ricchezze. 
Ma in Aicmagna dopo la resa di Landau, essendo il re dei Ro- 
mani ritornato in Vienna , gli altri principi ausiliarii che a mal- 
incuore sopportavano le spese ed i disagi della guerra, si riti- 
rarono dal campo l'uno dopo l'altro. Si valse cosi lo Elettore 
di Baviera di tale opportunità per sorprendere Ulma , ed ai 12 
di ottobre fu battuta la cavalleria Imperiale a Fridlinga dal Vil- 
lars. che veniva a congiungersi con esso; ma di poi fu obbli- 
gato a retrocedere, avendo il principe di Baden ricevuto alcuni 
rinforzi, con cui riuscì a rincacciarlo nell’ Alsazia. 



riNi: DEL .«ECONUO LIIBO. 
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ANNOTAZIONI E DOCUMENTI 



NOTA I. p. 3i. 



Arrcnto del dnen di AIroln e del principe 
di Torcila. 

Dal volume 99 Notamentornm Collalcralis Consilii contervali 
nel Grande Archivio del regno {di, 53 at. ( 1). 

A 26 novembre 1699 intervennero in Collaterale i signori Reg- 
genti , sig. marchese d’Acemo, sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig. 
D. Francesco Antonio Andreassi, sig. D. Andrea Guerriero, sig. 
D. Gregorio Mercado. 

Fol. 54 a t. n. 7. Similmente Sua Eccellenza ( il Yicerè ) com- 
memorò il caso e la causa per la quale aveva fatto carcerare il duca 
di Airola nel castello di Capua, per aver preteso soddisfazione sot- 
to il pretesto che da un libardiero fosse stato bastonato un servitore 
della duchessa sua moglie. Qual fatto, benché non sia vero, aven- 
do voluto prendere questo moGvo di doglianza per causa che non 
si permise alla delta duchessa nella sera della commedia qui in 
palazzo di entrare per la porta segreta , che era stato permesso a 
causa d’infermità alla duchessa di Popoli; e se pur vero fosse sta- 
to , non deve per tal caso darsi alcuna soddisfazione , dovendo que- 

(1) I richiami della Deputazione dei Capitoli per lo arresto del duca 
di Airola, e le discussioni perciò fatte in Coilatcrale, cui abbiamo stimato 
meritare di essere pubblicate, dimostrano ad evidenza le arti del governo 
Spagouolo di servirsi dei curiali e della borghesia, dei quali si compone- 
va la Piazza del popolo, per eludere i privilegii, ed annientare le libertà 
dei Napoletani costantemente difese dai patrizii. Si avverta che la prero- 
gativa di non potere essere arbitrariameute arrestato non apparteneva al 
soli nobili , ma a tutti i Napoletani. 

« 
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sti adempire il loro ufllcio , sirrome fanno in o^ini parlo , senza ri- 
guardo di persone , dovendo far largo al padrone. Indi disse che 
per questa carcerazione ieri si unì la Deputazione dei Capitoli 
per trattare di questo punto, pretendendosi di non potersi fare 
queste carcerazioni de faeto contro i Napoletani , se prima non si 
prenda informazione , dalla quale costi di esser reo quello che 
vuol carcerarsi; e dopo unita, immediatamente si disciolse per do- 
versi poi unire di nuovo. Al quale effetto per stabilirsi il modo 
come risponder debba lo Eletto del popolo quando la Deputazione 
si unirà di nuovo, fe' S. E. leggere una nota contenente i mutivi 
su dei quali appoggia la Deputazione il preteso privilegio. . . . 

Il sig. marchese di Acernu disse, che secondo il sentimento del 
Reggente de Ponte queste carcerazioni de facto si devono fare col 
parere del Collaterale, cessando in questo modo qualunque quere- 
la della Deputazione ; però gii aitri signori a ciò non inerirono , 
dicendo che basta il proponersi in Collaterale dopo falle. 

Fot. 65. A 9 dicembre ( 1699 ) intervennero in Collaterale i 
signori ec. 

Fot. 66 a. t. n. S. Diè dopo S. E. notizia dello che era acca- 
duto nella Deputazione de’ Capitoli imperciocché essen- 

dosi unita giorni addietro, secondo il suo solito, dopo altri nego- 
zi! essendosi proposta la carcerazione del detto duca , lutti con- 
vennero che non vi era che fare , dovendosi solamente ricorrere a 
S. E. per grazia. Onde essendo stato deputalo lo Eletto del popo- 
lo per portare qne.sla supplica ali’E. S. li rispose dandoli in iscrit- 
to le parole che fe leggere dai sig. Reggente d’ Andrea, dalle qpa- 
li s’intese che essendo il genio di S. E. di dispensar grazie a tut- 
ti , potevano esser certi , che sempre che il decoro dell’ autorità 
del re lo permette, non avrebbe l’E. S. lasciato di tener presente 
r ufllcio che portava in nomedi delti cavalieri. La qual risposta 
fu sommamente lodata da tutto il Collaterale, contenendo seco mi- 
slerio e gravità , ed insieme cortesia , avendo soggiunto il sig. Reg- 
gente d' Andrea che non poteva studiarsi migliore in mille Colla- 
terali. Soggiunse S E che questa mattina era ritornato lo Eletto 
del popolo narrando che la Deputazione al sentire di questa rispo- 
sta aveva consideralo che già si ritrovava in peggiore stalo che 
mai, vedendosi vulnerato il suo privilegio ed i Capitoli del regno, 
onde ha stabilito di venire all’ E. S. Ed avendogli risposto lo Elet- 
to del popolo, che stimava bene che prima per una materia cosi 
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grave riasciino si consuUa.«se col suo avvocalo, stante che queste 
carcerazioni che si facevano per molivi di governo non potevano 
mai essere impedite , a ciò tutti si opposero dicendo che non ave- 
vano bisogno di studiar legge , e che sla^'ano busluntementc noti- 
ziosi dei privilegi! di questa città. Indi S. E. diede al dc'to sig. 
Reggente d’ Andrea la risposta fatta in iscritto dal detto Eletto del 
popolo; ed essendosi inteso da questa ciò medesimo che S. E. ave- 
va riferito, che stimava non esservi pregiudizio dei Capitoli nelle 
carcerazioni che si fanno senza che debba seguirne altro castigo, 
ma solamente per governo, fu simiiraenle lodata da tutti la detta 
risposta. Ripigliò S. E. dicendo che avendo chiosta licenza la det- 
ta Deputazione per venire dall' E. S. domani alle 2.') ore , aveva 
risposto che vengano pure , ma ad un’ ora e mezzo di notte , e che 
r Eletto del popolo li aveva dimandato st> doveva esso venire io 
detta Depntaaone, e se venendo parlar dovesse; allo che S. E. si 
aveva riserbato di risolvere per proponerlo in questo Consiglio. Ed 
in ciò fu simtimenlo unilbrme di tutti i signori Reggenti , che do- 
vesse venire per non ponerli in ditlìdenza, ma che non dovesse di- 
re parola alcuna : e questo medesimo fu approvato da S. E. dicen- 
do che questo stesso era li suo sentimento , benché non avesse vo- 
luto risolverlo senza il parere di questo Consiglio E S. E. 

confermò che non àvreblie fatta la grazia al duca potendola sola- 
mente sperare dal re , ma che scrivendosi a S. M. avrebbe avuto la 
E. S. molte materie da rappresentare per tarli conoscere chi sia 
il duca di Airola ; e specificò che molle spese aveva fatte per cam- 
minare fuori di questo regno , e che mai non li era venuto in ani- 
mo di andare a vedere il re. 

Fol. 68. AIO dicembre (1699) intervennero in Collaterale ec. 

Fot. 72 a (. Si servi dopo S. E. di dar notizia che nella sera 
precedente era venula la Deputazione dei Capitoli dall' E. S. . . . 
alla quale aveva S. E. risposto che avrebbe semprt;, siccome ave- 
va giuralo, osservato i detti Capitoli. Indi si servi similmente S. 
£. di rinnovare il racconto della causa della delta carcerazione 
del duca, siccome si trova da me notato (1), per le parole dette 
dal duca dopo che fu impedito dalla sentinella la entrata alla do- 

(I) Era questi il Segretario del Regno che assisteva alle tornate del 
Collaterale, e scriveva di sua mano i snminentovati volumi Notamen- 
tovum Collaterali* Comilii, ed era allora segretario Domenico Fio- 
rillo. 
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cbessa sua moglie per la porla segreta ... e per aver poi vola- 
lo manleoere di non far venire la della duchessa in palazzo , sic- 
come non venne, e poi la sera seguenle andò al leatro a senlire la 
commedia ; e similmenle dell’ istanza fallali per l’ Eletto del po- 
polo in nome dtlla medesima Deputazione per la grazia del dello 

duca Indi io lessi, secondo S. E. m’ impose , la prejìeiilc mti- 

moria datali dalla della Depulazione, e da questa s’ intese appog- 
giarsi la della sua pretensione sopra il capitolo 15 del re Ferdi- 
nando il Caltolico dell’anno 1507 per il mezzo del donalivo che se 
li fe di ducali SOOmila, c nei Capitoli di Carlo V dell’ anno 1532 
c dell’ anno 1554, per 11 quali suppongono esserli siati «mfermati 
i inedejiimi privilegi! per l’allro donativo di ducali seicentomila. 
Ordinò dopo S. E. che si leggesse. . . . un’allegazione che S. £. 
dimostrò falla per questo caso in esecuzione della pretensione su- 
della, dalla quale fondatamente si provava, che le carcerazioni 
sudclle che si facevano per ordine non di giudici per delìlli , ma 
per ordine di S. E. per via di governo , non pole vano venire Im- 
pedito dalli Capitoli sudelli : essendo sempre di vantaggio questo 
carcerazioni stato rimesse ad arbitrio del giudice, in modo che 
nè pure stanno oggi in osservanza, per le carcerazioni che si fanno 
dai giudici, i medesimi Capitoli; anzi che essendo solamenle alTer- 
nialivo del privilegio di Ferdinando quello di Carlo V, c non con- 
tenendo altro il privilegio di Ferdinando che l’ osservanza delle 
Costituzioni e Prammatiche del regno , da queste si proibiscono 
solamente le carcerazioni de facto che si fanno da giudici , non 
quelle per ordine di S. E., secondo anche il voto che si fe in detta 
Deputazione dall’ Eletto del popolo nell’anno 1686, essendo questo 
necessàrio per qualunque disattenzione che si usasse all’ autorità 
di S. E. Terminata la relazione di lutto ciò, disse S E-, che usan- 
do la sua benignità s’aveva anche Catto uscire da bocca, che la 
carcerazione del duca di Airola dipendeva dalla sua volontà, poi- 
ché dicendo di voler far venire la moglie in palazzo lo farà subito 

escarcerare , lo chò però non vogliono i suoi parenti 

11 sig. Reggente marchese di Acerno dichiarò il suo senti- 
mento dicendo , che per onorare la Deputazione , ogni grazia po- 
trebbe S. E. compartire, ma non quelle che sono di pregiudizio, 
collie sarebbe questa , che poi pretendesse di essere stalo cscarce- 
ralo il duca per li Capitoli del regno. . . . convenendo tulli ( i 
Jti'jif.nli J in approvare la causa di detta carcerazione, cd insieme 
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l’antorilà che S. E. tiene non ristretta da’ «letti Capitoli del re- 
gno. . • . Tutti convennero che «lovesse rispondersi per mezzo del- 
l’Eletto del popolo nella seguente forma, videlicet: che nella det- 
ta carcerazione del duca non v’ era stato giudice o tribunale che 
avesse contravvenuto alti Capitoli del regno, essendo stata bensì 
fatta per ordine di S. E. con molivi di governo. . . 

A 17 dicembre 1699 Fot. 78 a t. Si servi dopo S. E. 

di dar notizia che nella Deputazione dei Capitoli essendosi intesa 
la risposta data dall’ E. S. all’ Eletto del popolo per la carcera- 
zione del duca di Airola , risolsero di voler ricorrere a Sua Mae- 
stà 

Fot. 82 a (. A 20 dicembre 1699 giorno di domenica vi fu la 
mattina Collaterale estraordinario in presenza di S. E. , nel «[naie 
intervennero il sig. marchese d’ Acerno, sig. Presidente del S.R.C. 
sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig. D. Francesco Antonio Andreassi, 
sig. Luogotenente della Camera e sig. D. Andrea Guerriero. 

Fot. 83 a t. Propose dopo S. E. che il motivo maggiore per 
cui aveva chiamato il presente Collaterale era per sapersi in qual 
forma debba sottoscrivere lo Eletto del popolo la carta già appun- 
tala nella Deputazione dei Capitoli per S. M. circa la pretensione 
di non doversi procedere a carcerazioni de facto, giacché esso non 
è concorso con il volo afferroalivo delle altre Piazze ; poiché aven- 
doli fatta tal dimanda il detto Eletto del popolo, l’aveva mandato 
al giudice Plastena per sapere la forma come si era praticato in 
suo tempo. Ed avendo quello risposto di non essere occorso tal 
caso in tempo suo , lo aveva poi mandato dal sig. Reggente Ga- 
scon , il quale gli avea 4t^tlo che li era necessario il sottoscrive- 
re , ma per concorso e solamente la carta per S. M. senza sotto- 
scrivere le altre che fanno alla corte. Indi diè notizia di ciò che 
detto li aveva iersera un cavaliere , che per 11 dubbio che tene- 
vano nella Deputazione che la carta per opera dell’E. S. non si 
togliesse dalla posta, volevano mandarla a dirittura per la via di 
Roma nel martedì ; e che uno aveva detto di doversi supplicare a 
S. E. quando se li portava la carta per S. M. che speravano d’aver 
la grazia per le mani dell’ E. S. circa la carcerazione del duca di 
Airola ; altri dicevano che non doveva la Deputazione cercar gra- 
zia. Diè anche notizia che di queste lettere D. Malizia Carafa è il 
compositore ; che molti cavalieri circa la forma di comporre que- 
sta carta avevano dello dì non doversi appoggiare con esempli che 
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Bon II èrano favorevoli , ma solamente al tenore dei privi1e(;ii. . . 

11 sig. Reggente d’ Andrea disse che lo E’etto del popolo far 
deve quello rhe si fa in tulli i Consigli, e partìcolarmenlc in quel- 
lo d'Italia, firmandosi per concorso, e che nel medesimo tempo 
si manda a S. M. il volo particolare. . . . 

In questo diè notizia il sig. Reggente d’ Andrea, clic ihìI tem- 
po del governo del sig. conte di Pegnaranda fu mandato in Baia 
il duca di Perdifumo solamente per non aver voluto ubbidire al 
viglietto di mandare il figlio alla quadriglia del festino reale che 
si celebrava . . . 

S. E. raccontò il fatto da poche settimane accaduto, che a- 
vendo fatto carcerare al principe della Torcila, per il caso notorio 
di aver fatto battere le mule di una carrozza di palazzo che stava 
avanti la casa del sig. conte di Lemos ma che subito cercandoseli 
la grazia lo fe’ es«-arcerare . . . 

Fot. 88. A 27 dicembre 1099 .... Fai. 88 a t. . . Essendo 
venuto il principe di S. Nicandro a licenziarsi coll’occasione di 
andare a vedere la sorella duchessa d’ Airola rhe sta ammalata . 
li aveva detto l’E. S. che come cavaliere e servitore di dame non 
poteva sotfrire che la detta duchessa stesse in luogo che non con- 
facesse alla sua salute , tanto maggiormente che conosceva non 
esservi sua colpa nell’ opralo; e che però li dava licenza di andare 
ove voleva, anche di venire in Napoli per curarsi. E pure ciò non 
ostante vuol mantenere il duca il punto , non volendo che venga la 
duchessa , dicendo che non vuol grazia. . . . 

Fot. 105 a (. A 21 gennaio 1700. . . 

Diè S. E. notizia , che già questa mattina era venuta dal- 
r E. S. la Deputazione dei Capitoli con averli portata la carta per 
S. M. circa il gravame delle carcerazioni de facto, per esser contro 
li Privilegii di questa città , avendo soggiunto a voce che essendo 
i Privilegii la prerogativa maggiore della città, e dovendo questa 
difendersi imploravano le grazie di S. E. affinchè si fosse interpo- 
slo appresso S. M. a favore di questo pubblico nella presente oc- 
casione. Indi io ieggei la della carta, dalla quale s’intese la siidet- 
ta loro pretensione , di non potersi procedere a carwrazloni de 
fleto senza che preceda l’ informazione, appoggiala ai loro privi- 
Ifgii , contro l’ occasione della carcerazione del detto duca ; onde 
non essendo stale bastanti le loro preghiere appresso S. E. inter- 
cedendo grazia per questa causa, ricorrevano a S. ài. per l’osscr- 
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vaiKta di detti PrivUegii. Legge! dopo il volo della Piazza del fe- 
delissimo popolo sccoado li detlami datile da questo Consiglio Col- 
laterale, protestandosi di non concorrere con delta pretensione 
nel caso presente, stante la detta carcerazione era segnila per or- 
dine di S. E. a molivi di governo ; con la qnal ragione la della 
Piazza aveva solamente firmato il memoriale sodetto per 8. H. 
per concorso. . . . 

Il signor Reggente Mercado volse per il suo voto esaminare 
distintamente il punto, dicendo che la pretensione della Deputa- 
zione si fondava nella ragion naturale, per la quale essendosi dall 
i popoli sotto il dominio dei re , questo non deve operare che re- 
stino pregiudicati, come sarebbe che prima di conoscersi se siano 
rei o innocenti, dovessero esser castigati, essendo grave castigo la 
sola carcerazione, non dovendosi mai incominciare dall’esecuzio- 
ne, secondo il testo de re judieala; e che nè pure al principe sia 
data r autorità di oastigare , secondo la Clementina del medesimo 
titolo ; e che essendo persona pubblica , non possa procedere con 
notizie private , quali sarebbero tutte quelle notizie che si tengono 
fuori del processo ; aggiungendosi a ciò la forza del privilegio , 
che non si può dubitare che renda almeno più vigorose le sndette 
ragioni : onde oggi esclamando dicono che non 11 vale privilegio 
uè servigi! che si fanno a 8. M. per li quali si ottengono. Ma ri- 
spondendo a questi motivi disse esser diversa la giurisdizione con- 
tenziosa del giudice da quella del principe , nel quale assiste tutta 
la facoltà economica e politica , senza la quale non potrebbe go- 
vernare . . . Conchinse dicendo, che se fu arbitrio, benché giu- 
sto, quello di 8. E. in carcerare al duca di Airola , oggi è giusti- 
zia, anzi legge di necessaria economia il castigare al medesimo 
per aversi alrevito in voler prendere punto con 8. E. e mantener- 
lo , ed in aver mossa la detta Deputazione contro l’ autorità del re . 

Dal voi. iOO dei notamenti del CoUalerale — Fol. 41 n. 3 , S29 
marzo ( 1700) S. E.... diè notizia della determinazione presa da 
S. M. così per Consiglio d’Italia, come per Consiglio di Stato circa 
la carcerazione del duca di Airola, avendo approvato quanto dal- 
l'E. S. e da questo Consiglio è stato operato, ordinando che non 
si scarceri se non quando ricorrerà il medesimo dall’ E. 8.; rispon- 
dendosi alla Deputazione che questi casi non vengono compresi 
nclli loro privilegi!. Con tutto ciò soggiunse , che benché fin oggi 
sia sialo ripugnante il detto duca di rimcltersi a ragione , a segno 
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che quindici giorni addietro anche riHatò la grazia che S. E. li fe 
offrire per il sig. principe di Ollaiano, dicendo che la moglie non 
doveva mai più porre piede in palazzo , pure farà nondimeno pas- 
sarli ofDcii per farlo ravvedere, desiderando S. E. di operare da 
ravaUere, siccome finora ha operato da ministro. Incaricò niente 
d meno il segreto, non volendo che dalla Deputazione si sap- 
pia finché non sarà accomodata questa differenza del detto duca, 
il quale se pure vorrà mantenersi con la medesima sua durezza [ 
resteranno più confermate di ragione le dimostrazioni usale É 
tutti i signori Reggenti lodarono il genio sublime di S. E. e queste 
sue benigne disposizioni; soggiungendo il sig. Reggente D. Gen- 
naro d’ Andrea che pure sarà necessario dopo, che a questa Depu- 
tazione se le palesino li sentimenti di S. .M. affinchè non imprenda 
in avvenire queste stravaganti pretensioni. 

fol. S7fi. 1. 8 aprile (1700) . . . Avendo S. E. voluto vin- 
cere al duca colle sue grazie prese il dispaccio sudetto di S M 
consegnandolo al duca di Popoli, affinchè lo facesse vedere al dettò 
d^ di Airola, acciò li sia nota la reale determinazione di S. M, 
dicevoli che l’E. S. già voleva farli la grazia; ma pure il duca 
mantenendosi nelle sue negative risposi* che avrebbe ricevuta la 
grazia, nm che la moglie non sarebbe venula in palazzo a causa 
che essendo sIaU offesa non aveva ricevuto nessuna soddisfazione. 
Li s^giunae il duca di Popoli che esso avrebbe cercalo la grazia 
per U duca, e che la duchessa di Popoli sua moglie l’avrebbe cer- 
cala alla signora viceregina per la duchessa di Airola , che stan- 
dosi poi fuori Napoli sarebbe uscita dall’ impegno di venire in pa- 
1^, e nè pure a dò volle consentire; onde il sig. duca di PopoU 
h parlò fortemente, dicendo che forse S. E. aveva voluto avvalersi 
del suo mezzo in questa occasione per potere attcstare a S. M. 
questa sua durezza. 
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NOTA li. p. 46. 

ProvvedliucnU pR-r In morte del re Cnrlo 11. 

IM tol. 101. N'o(amcn(orum Coll. G>ns. /bl. 114 n. 4. 

A 20 novembre (1700 ) giorno di sabato alle cinque ore del- 
la ftoite fu per ordine di S. E. repenlinamcnic convocato Collate- 
rale, ed uniti nel gabinetto di S. E. in sua presenza i signori Reg- 
genti sig. marchese di Acerno, sig. Presidente del S. R. C sig. 
D. Gennaro d’Andrea, sig. I.uogotencnte della Camera, sig. D. An- 
drea Guerriero , signor D. Gregorio Mercado , ed il sig. Reggente 
eletto per il Supremo d’ Italia D. Serafino Biscardi. 

Diè S. E. notizia deli’ infelice caso della morte di S. M., che 
Dio tenga in sua santa gloria, ikI giorno primo di questo mese , 
due ore dopo mezzogiorno , con aver fatta dichiarazione del sig. 
duca d* Angiò figlio secondogenito del serenissimo Delfino di Fran- 
cia .. . Al leggere che io feci di questa carta si videro cadere 
dagli occhi di ciascheduno de’ signori Reggenti, e non meno di chi 
leggeva , copiose lagrime. Indi S. E. superando con il suo zelo il 
dolore ordinò che si pensasse alla provvidenza che conveniva , 
considerando quanto sia necessario il doversi osservare la volontà 
di S. M. anche dopo morto. . . i 

11 sig. marchese di Acerno . . . considerò dopo il dubbio se 
voglia il re di Francia che il duca d’ Angiò accetti , inclinando 
più tosto a volere esso questo regno di Napoli per divenire pa- 
drone d’Italia; ma dovendo noi confidare in Dio, soggiunse che 
stimava bene , che S. E. si servisse di parlare questa sera all’ Elet- 
to del popolo che sta fuori attendendo , essendo assai ben visto 
dalla città , che dia ad intendere a lutti essersi Catta da S. M. la 
detta disposizione per la quiete de’snoi regni , incoraggiando in 
questo modo gli animi del popolo ; che insieme S. E. si servisse 
di parlare al Reggente della Vicaria affinchè in qualche cosa si 
dissimuli nel tempo presente nelle carcerazioni , evitando il peri- 
colo che non si perda il rispetto alla giustizia 

Ripigliò S.E. dicendo di averli detto il Reggente della Vicaria 
di ritrovarsi in quelle carceri 200 carcerali , e che non sa in qual 
modo possa custodirli, stimando bene di farsi pubblicare nello 
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carceri , che in questa occasione S* E. farà grazie con racolama- 
zione del nuovo re per darli speranza di uscire senza passare ad 
altre risoluzioni. Rispose il sig. Reggente D. Gennaro d’Andrea 
che delti carcerati si devono sbrigare con facoltà senza tanto rigo- 
re, al qual sentimento pare che vi avessero assentito anche gli al- 
tri signori Reggenti: ma S. E. rispose, che pinttosto voleva che 
nelle sue mani questo regno si perdesse per la giustizia che per 
la floscezza. Propose il sig. Presidente che potrebbero dividersi 
li carcerati per le altre carceri; e disse il sig. marchese che stima- 
va bene di farsi entrare in Napoli per custodia li soldati di cam- 
pagna: ma rispose il sig. Reggente d' Andrea, inerendo anche 
S. E., che li soldati di campagna per Napoli non servono, essen- 
do vilissimi dentro, quanto fuori sono spiritosi. . . . 

Ripigliò S. E. dicendo che in ogni caso si deve oggi dimostra- 
re di fidare, mentre altrimenti ne sarebbe nata una unione di Piaz- 
ze, che si sa di quanto disturbo siano queste faccende; e che di 
vantaggio ne avrebbe data la notizia alli cavalieri nell' anticame- 
ra dei modo medesimo , senza che si formi Corpo di Città , non po- 
tendo nè pure farsi altro atto formale fino all’arrivo del corrie- 
re. .. . 

Motivò il sig. Reggente Mercado, che la chiamata qui fatta 
dell'Eletto del popolo darà gelosia , potendo dirsi che S. E. si 
vuol far forte con questa Piazza ; onde dissero gli altri signori che 
passandosi rnfDzio con gli altri si supera questa diliìcoltà. Il sig. 
Reggente Bìscardi disse che si deve evitare in c^i caso il far ve- 
nire gli Eletti uniti, che fa specie a chi li vede 

Intanto essendo stato S. E. avvisato che voleva parlargli il 
signor principe di Otiaiano Reggente della Vicaria , usci fuori , ed 
indi ritornato dentro il CoUaterale palesò che già tutta la città 
era piena di questa notizia , onde non può farsi di meno di pale- 
sarsi. Ed avendo dimandato quali funzioni debbano farsi in que- 
ste occasioni , rispose il sig. Reggente Biscardi , che quando viene 
ravviso giuridico allora il sig. viceré lo dà alla città, riceve do- 
po il pelame (1) pubblicamente , si chiude poi per tre giorni , e si 
fonno li funerali per altri nove giorni , solendosi però prima di 

questo farsi l’ acclamazione dei nuovo re 

Si servi S. E. di rispondere che facil cosa sarà che qui ven- 
ti) Voce Spi^nuola che significa coinpliincnto di condoglianza. 
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gano totli domani all' anticamera, e gii parlerà, siccome anche ai 
cavalieri più polenti , affinchè parlino co' loro amici al medesimo 
rlTcllo .... Soggiunse il sig. presidente del S. R. C. che anche 
dovesse S. E. incaricare alli Spagn'uoli , che in questo tempo non 
escano del loro quartiere, nè vadano soldati sciolti per la città, e 
che le ronde si portino con maggior prudenza: ed a questo punto 
Soggiunse S. E. che fura anche insensibilmente rinforzare le com- 
pagnie alli quartieri, e particolarmente al Carmine; aggiungendo 
che il Reggente della Vicaria li aveva detto, che li soldati di cani- 
|iugna poco vagliono dentro la città , e che per guardia dei carce- 
rali sarà sua cura di moltiplicare gente ; e che di vantaggio farà 
pubblicare dal carceriere ai medesimi , che S. E. in questa occa- 
sione dell'incoronazione del nuovo re farà molle grazie nella Vi- 
carìa ; il quale espediente piacque a tulli i signori Reggenti. 

Fu dopo con ordine di S. E. iutrodotio il sig. Pietro Paolo 
Mostellone Eletto di questo fedelissimo popolo . . . Rispose . . . 
che ad altro non doveva pensarsi che a manienersi quieta la città , 
poiché stando S. M. ammalato , qui si diceva di dovervi esser in- 
teresse nel governo, onde non poteva esso supere qual motivo po- 
tesse la città fare per della causa, dovendo credersi che li ca- 
valieri di più sano giudizio e ràuggiore obbligazione non si muo- 
veranno a cosa alcuna ; ma degli altri non poteva a.<isicurarsi , po- 
tendo però S. E. usure quulohe diligenza con gli Eletti nobili, men- 
tre per quanto poteva appartenere alla sua Piazza , sUmiava che 

S. E. avrebbe potuto star sicuro E terminò il suo discorso 

supplicando a S. E. a dar rimedio al danno dei banchi, che cer- 
tamente tutti pericoleranno in questa occasione , se con parlicolar 
grazia Iddio N. S. non ci assiste 

11 sig. presidente del S. C. disse .... il secondo male sarebbe 
se questa gente perduta pensassero a voler saccheggiare li banchi , 

10 che, benché non debba credersi, pure si deve con tutta atten- 
zione avvertire che non succeda ; onde stimava bene di doversi 
ritenere li banchi sempre aperti , anzi più oggi di prima , ma cho 

11 Reggente della Vicaria debba liirvi assistere guardie per evita- 

re quello che può accadere , poiché quando li padroni del danaro 
vedranno questa custodia li passerà ogni altro pensiero 

Il sig. Luogotenente propose , che sopra tutto dovesse darsi 
provvidenza che non si spendano li depositi che si ritrovano nei 
banchi; onde avendo lutti i signori Reggenti inerito a ciò, S. E. 
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impose al sig. prcsidcnle del S. R. C. che dovesse dare qncsto av- 
vertimento alti ministri del suo tribunale, che vadano con la mano 
di piombo nella congiuntura presente in queste liberazioni .. . . 

Ed avendo insieme S. E. data notizia di alcune parole dette- 
li prima da Antonio dello Tufo : Signore EceeUentmimo questo re- 
gno deve essere o del re di Spagna o dell’ imperatore , queste si devo- 
no correggere oggi con la detta volontà dichiarata di S. H., ed an- 
che per essere il detto successore nipote del nostro re e discenden- 
te da Filippo iV , e che sarà il governo sempre Spagnuolo . . . On- 
de S. E- disse al medesimo Eletto del popolo . che operasse tutta 
la maggiore attenzione in questa occasione con la sua roastria e 
destrezza per servizio del re morto , poiché li avrebbe poi fallo 
ottenere quel premio che meritava, dichiarandosi che li avrebbe 
S. E. fatta ponere la livrea di S. M. , e con questo si parti confuso 

di tanti favori il sig. Eletto 

Ricordò il sig. Reggente d’ Andrea che stimava pure a pro- 
posito che oggi in Vicaria non si cercasse tanto rigore, e S. E. 
consenti che il tutto dovesse regolarsi con prudenza. Ed avendo fi- 
nalmente il suddetto sig. Biscardi nominati alcuni cavalieri di cre- 
dito e prudenti , come D. Francesco Zurulo, il duca di S. Teodo- 
ro, il duca di Monlesardo ed altri, ai quali avrebbe potuto anche 
S. E. parlare , disse S. E. che l' avrebbe eseguito .... E con effetto 
S. E. si servì la mattina seguente di parlare in anticamera ai ca- 
valieri in modo assai sublime ed elegante che innammorò gli 
animi di tutti. 

Fot. 118 a (. A dì 21 novembre intervennero la sera in altro 

Collaterale estraordinario i sig. Reggenti etc 

Il viglicllo che da me fu scritto diretto alli governatori dei 
banchi anche di mio carattere fu del modo seguente ; 

« Haviendo S. E. pasado devcr dar providcncia conveniente 
» para que todos puedan ser securidos en cl concorso que pueda 
» haver en los Bancos, me manda diH;ir a V. S. que desde niaòa- 
» na Lunes 22 del corriente se paguen por entero las sumas que 
» no pasarcn de dento ducados , y los que. pasan de està cantidad , 
a se paguen tan solamente por ahora la coarta parte, maulenicn- 
» dose està regia por el cspacio de veintc dias eie. » 

A 22 novembre 1700 intervennero in Collaterale eie. 

Terminò con questo il Collaterale nel luogo solilo della. 

sua residenza. Indi entrato nel quarto di S. E. di suo ordine, essen- 
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do di già Ropravvenntala notte, si posero tatti li signori Reggenti 
suddetti, meno che il sig. Reggente Andreassi che per la saa indi- 
sposizione si ritirò , a sedere , e con essi anche il sig. Reggente 
Biscardi, il quale diè notizia che in questo giorno nei banchi non 
era stato altro l'esito dei danari che di soli ducati 17000, e che 
ali’incontro v’ erano stati d’ introito ducati 40000 , onde questa no- 
tizia recò molto consuolo nelle disgrazie presenti .... 

A 23 novembre intervennero etc... . 

Si uni di nuovo la sera dentro il quarto di S. E. con li signori 
Reggenti di sopra notati , onde il sig. Reggente Biscardi diè noliaa 
della nuova unione fatta in questo giorno delli governatori de’ban- 
chi per trovare espedienti per potersi difendere nella corrente di- 
sgrazia, che per la morte di S. M. corre a folla la gente a prendersi 
dai banchi il suo danaro , secondo disse che nel presente giorno 
si era osservato, conoscendosi però li più deboli li banchi della 
SS. Annunziata e di S. Giacomo , nei quali per questa causa vi si 
vede maggiore concorso! 

NOTAN.*m. p. 49. 

Notlala officiale della morte di Carlo li. 

Dal col. 101. Notamentorum Coll. Cons. fd. 12S n. 1. 

La mattina del giorno seguente delli 25 novembre (1700) alle 
otto di palazzo fu repentinamente convocato Collaterale estraordi- 
nario, nel quale intervennero etc 

Diè S. E. notizia dello arrivo del corriere di Spagna in que- 
sta passata notte con la notizia giuridica della morte del re N. S. 
che stia nel cielo, e con la disposizione di già avvisata; e che il 
detto corriere nei passaggio fallo per la Francia ha ritrovala ogni 
3 >arte quieta, avendolo molli interrogato quando andavano li Spa- 
gnuoli a prendersi il loro re. Similmente disse che di già era sta- 
to eletto nuovo pontefice il sig. cardinale Albani , e che questo 
aveva dichiarato con il signor ambasciatore per S. M. in Roma, 
nell’ occasione che era andato a visitarlo nel Conclave , che ap- 
plaudiva la detta disposizione di S.M. avendoli soggiunto che avreb- 
be autorizzata S S- la medesima, per tutti quelli mezzi che dal 
roedesimosig. ambasciatore lisarebbero stati proposti: onde queste 
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notizie raiIrKrarono Koromamente a tulli li signori Reggenti. Fà 
poi letta dal sig. Reggente D. Gennaro d’ Andrea la suddetta testa- 
mentaria disposizione di S. M 

Leggè dopo il dello sig. Reggente la seconda disposizione , 
nella quale con la medesima data ordinò che dovessero conservar- 
si nella loro giurisdizione tutti li ministri c signori viceré de'suoi 
regni , fintantoché al suo successore non parerà altrimenli ; e fi- 
nalmente fu letto il dispaccio della suddetta nuova reggenza p<;r 
S. E. con la firma di detta regina ed altri della Giunta delli 6 del 
corrente , nel quale se li rimette copia delle sue reali disposizioni 
suddette , affinché in questo regno dovessero osservarsi secondo il 
detto loro tenore. Dopo lette le dette carte , dichiarò S. E. lo che 
ancora non era palese a questo Consiglio circa li molivi dì alcuni 
cavalieri di questa città che desideravano si chiamassero lo Piaz- 
ze per considerarsi chi dovesse governare in questo interim, e 
qual facoltà assistesse a S. E. ed ai ministri , giacché era morto il 
re che ce l'aveva data. Aggiunse a ciò il sig. Reggente Biscardi, lo 
che si vociferava , che talvolta potrebbe essere che non fosse vero 
che fusse l’autore di questa consulta il dottor Giacinto Arcadi , 
non tenendo altro motivo che di una semplice presunzione , per 
essere avvocalo di alcuno di questi signori, e che questi discorsi 
si fecero ieri sera nella propria anticamera di S. E. , ma che que- 
sti medesimi non tenevaiM seguilo in modo alcuno , onde non do- 
veva farsene conto; e di vantaggio era uscito di bocca ad uno di 
essi , che siccome da Spagna erano andati due cavalieri a palleg- 
giare con il nuovo re , cosi dovessero andare due Napolitani a pas- 
sare il medesimo uffizio , e si dichiarò da lutti quanto fosse pazza 
la suddetta proposizione- Ma già vedendosi che con le suddellu 
carte di S. M. di già svanivano tutti li suddetti motivi , dissero li 
signori Reggenti senza coiitradizione, che dovesse con viglielto ri- 
mettersene copia alla città , che passando questo ufficio che si de- 
ve, aftiuebè giunga in notizia di lutti la disposizione di S. M. , in- 
sieme svaniscano dalla mente de' sciocchi queste chimere, e si 
animino tutti al maggiore ossequio della memoria di S. H. , che 
stia in cielo, e del suddetto suo successore. Fe S. E. larghe espres- 
sioni del castigo che si deve a questi tali, che nella occasione 
preseuie iusoi gono con si vane pretensioni. 
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Danaro inviato da Napoli In Milano. 

Dal voi. S9 delie Lettere Reali conservale nel Grande Archivio 
del Regno fol. 43 e seg. 

E1 Tcy — Ilustrc doqnc de Medind Cooli y do AlcaHk , Primo , 
.Gontilbombi-c de la camara, de mi ConscjO de oslado, Virrcy, lu- 
garlenieiilc y capitan generai on mi royno de Napolcs. 

Ilanae recivido vuestraa dos'cartas de 'siete de cncro, y onze 
de febrero de este ano , en que daig cucnla de los dos socorros de 
cincncnia mil ducados cadauno , que remilisteis al principe di; 
Vandomont, para, ocurir a las nrgencias indispenSaMos del està- 
do de Milano ; y conclueia ponderando las diflcultades que se ofre- 
cen para la continuacion de estos socorros por lo exausto de esc 
reai patrimonio , solicitando a ese fln se og embie facnltad para 
podcr vender o empeiìar cualesquier efeclos , aunque scan de la 
dote de su casa militar, en la cantidad correspondiente a los cua- 
renta mil cscudos, de los cincoonta miFquc ultlinamonte le remi- 
tistéis, lomaodolos a vueslro credito. Y enierado de todo, os apruo- 
bo y doi gracias por los dos socorros referidos de cincuenta mil 
cscudos cada uno, que remilisteis al principe de Vaudemont, por 
ser muy conforme a vueslro gran celo y obligacioncs la brevedad 
con que los dispusisteis. Y considerando lo mucho que conviene 
subvenir a la defensa y resguardo del estado de Milan en la cosli- 
tucion presente, he resnello senalar a esc fin cuarcnta mil pcses 
escudos de mesada , los vcinic y ciuco mil en esc reyno , y los 
quinze mil rcstantes en el de Sicilia, importando sumamentc a mi 
servicio en el estado presente de las cosas, que eslas scan las mas 
efcctivas y pronlas , y que en la puntualidad de cllas no se cspc- 
rimentc la menor detencion , ni atraso. Os encargo y mando con 
loda precision dispongais indispeiisabicmonte ir los cobrando de 
sucrte que en caso de habor de ser preciso dar principio a sub- 
minislrar , los podais ejccutarlo sin punto de dilacion , valiendiMis 
a esc fin para los veinte y ciuco mil pcsos escudos que tocan a ese 
reyno, de lodos aquellos iiiedios que pudici'c cncontrar vuestra in- 
dustria , aplicacion y celo ; y en caso preciso y no aliando otra 

ASS. v. I. i 
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rorma, os voldrcls tambicn por via de emprestilo, do lo quc Im- 
porlarcn los sobrcsucidos , cncomicndas y soeldos snpernumera- 
rioa de mililarcs. 

Y rcspedo de tenerse ontcndido qne en cso rcyno falla de po- 
nersc cobro «n algunos residaos de las rentas de las provincias , 
he resnelto tambien ordenaros apliqueis lodo vucslro mayor cui- 
dado y diligencia a poner cobra ea ellos , por considerarse que 
osto pucdc producir algan alivio , corno tambien que por ahora 
y basta olra orden mia no se paguen atrasados de mercedes gra- 
luilas de ningnna calidad que sean. 

Tambien he resuello que deraas de Ics efectos exprcsados , so 
aplique a estc fin de las mesadas expresadas para Milan, Io quc 
praduciere la reforma de empleos y cargos militares de mar y 
tierra , o polilicos, que subsisten sobre cn cl nombre, sin exercicio 
0 servicio alguno , y de los salarios y gazcs de. minislros y oficia- 
les, qne se pcrcivcn duplicados de empleos y ocupacioncs iiicom- 
palibles en aclpalidad de exercicio ; y asi mismo de la reduccion 
de todas las mercedes , y de la refurma que tengo mandada ejecu* 
lar en los tribunales de ministros y oflciales sopernumerarios , 
corno Io entcndereis por despachos a que se da la data de esle , 
quc se OS dirigen con oste ordinario. 

Y mediante cstos alivios quc se dan a cse patrimonio, què se 
esliman por mayores y mas utiles , y el valimicnto que tenia re- 
suello el rey , quc haya gloria , y la buena manera y disposicion 
de vuestras aplicaciones , que se tiene por el mayor renglon en 
las urgencias , se considera se podra conseguir el socorrer a Mi- 
lan con los rcfcridos veinte y cinco roil ducados de mesada, que 
tocan a ese reyno, y se cscusa con cslo el conccderos la facultad 
quc pedis para vender y enagcnar efcctas de cse rcal patrimonio, 
pur los inconvcnientes que en osto se rncucntran , y ba mostrado 
la espcriencia cn las cnagcnacioncs pasadas de la guerra dcMesina. 

Y asi mismo os encargo me infurmcis de los demas arbitrios 
cn que so podra discurir, para que negandoci caso de la guerra, 
se conlinnen cn addante sin intermisiun las mesadas , corno tanto 
conviene , y fio de vnestro celo y grandes obligacioues— De Buen 
llctiro a 16 de marzo de 1701 — Yo cl Rey. 

Vadillo y Velasco secielarius. 
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I<etter« del re Filippo \ al dnea di Hcdlna Coell, 
eon la quale ordina elle la eawo di guerra •! ri- 
ehlamasflero tutti I «uol «additi ehe «I trovaanero 
a servire lo Imperatore o eoutro al re di Fran- 
cia, «otto pena della eonilsea del beni, e che «I 
rlvoeassero le donaxlonl e mereedl fbtto dal re 
Spagnuoll a «additi dello Imperatore. 

Dal voi. 16 dette Lettere Reali cotuervate nel 
Grande .i4rcAi«io fol. 46. 

EI rey-^Ilnstre dnqne de Medina Coeli y de Alcalà , Primo , 
Gentilbombre de mi camara , de mi consejo de estado , mi Virrey , 
lagartcniento y capitan generai en el reyno de Napoles. 

Siendo el estilo y praclica llamar a loa vasallos que estan 
sirviendo al principe con quien se entra en gnerra , y cuando no 
obedecen fallando a la fldelidad y defensa de su patria , confiscar- 
le sus haciendas, be resuelto que llegado el caso de estar entera- 
mente rota la guerra con el Imperio , se pongan edictos en mis 
reynos de Napoles y Sicilia , y estado de Milan , requiriendo a sus 
natnrales que se ballaran sirviendo en AIcmania , se rcstituyan a 
sus casas , seSalandol^ termino competente para que lo puedan 
executar; y que cnmplido, a los que no obedccieren se Ics confls- 
qnen sus haciendas, y se hagan todas las declaraciones que se 
acostnmbran, disponiendo que los feudos que tubieren se debuel- 
van a mi patrimonio y Regia Camara , corno tambien los bienes 
que por donacion o merced de los reyes mis antecesores gozan 
los ministros del emperador , que lo sirven aclualmente , por ser 
vasallos suyos ; temendo vos presente que en el estado de Fundi , 
que se dio en ese reyno al conde de Mansfelt , comprò el conde a 
difercntcs interesados en el algunos efectos , que se babran de di- 
stribuir conforme a josticia ; con advcrtencia de que se ha de ob- 
servar la misma ley con los que sirvicran conira el rey mi seùor 
y mi abnelo , por los estrechos vincnlos de sangre , y amor que 
ban unido estas dos coronas en la mas pcrfecla amistad , siendo 
unos mismos los intereses. De que se os previene , ordenandoos 
( corno lo bago ) que por lo que loca a ese reyno execuleis mi rc- 
solucion en la conformidad que fuera espresada , siempre que sur 

♦ 
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codiere el caso rcfcrido de la guerra — De Baen Relìro a 17 mar- 
zo de 1701 — Vo el rey — D. Antonio Orliz de Olalora. 

NOTA V. p. 71. 

QaalKji del barone di ChaMignet. 

Dal Us. n. 737 suppl. della biblioteca Imperiale di Parigi intitolato ; 

Leltres bistoriques an C. D. L. sor la conjuralion de Naples. 

On ne pouvait rien faire de mclllenr ponr fomenter une ré- 
bcllion que de nommer à ce dessein celai qui, par sa naissance 
de famiUe rebelle , son babileté ponr ménager des cabales , son 
adrcsse à manier les esprils, sa parfaile intelligence dans les affa- 
res d’ Italie, et sa fcrmclé dans Ics occasions périlleoses, pro- 
mcttait un beureus succès de la commission qu’on lui confiait. 

Cct agent, d’une naissance assez obecure, da comté de Bour- 
gogne , fut conduit dès le bcrceau par ses parents en AUemague 
qui s’ y refugièrent pour s’ y mettre à convert des poursuites de 
la juslicc. II passa sa jeunesse, partie dans le pays et parile en 
Fiandre, où il cut le bonheur d’avoir de F empio!, et de s’en 
Ctrc acquìtté d’une manière à fàire espérer beaucoup de lui dans 
la suite. 11 deviai après secrétaire d’ambassade , et servii à Rome 
en cctle qualité sous le prince de Lichtenstein. Ce fut par ces dif- 
fércnts degrés qu’ li acquil la connaissance des intéréts des prin- 
ccs, des moeurs et des usages des cours de l’ Europe, et princi- 
palemenl de la One poliliquc de celles d’italie. 
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NOTA VI. p. 121. 

Toraata del Clollaterale del gloraa 
•ettembre 1701. 

Dal coi. ■Ì03. dei notamenli del Collaterale fot. ISO n. S. 

Per il tumulto accaduto in Napoli. 

Fu infausto il giorno delli 23 di settembre, essendosi intesa per 
la città una rivoluzione popolare rompendo tutte le carceri e sac- 
cheggiandosi alcune case, gridandosi etra il tig- imperatore. Al 
far del giorno, giacché si erano incominciali alTalba i detti rumo- 
ri , corsi io immediatamente a palazzo , ove ritrovai le due com- 
pagnie di cavalli che guardavano le due strade di Toledo e del lar- 
go del Castello : indi salito ritrovai i signori Reggenti e capi dei 
tribunali con gran numero di nobiltà o buoni cittadini che erano 
accorsi ; ed intanto come che non si sapeva a qual numero ascon- 
dessero i ribelli , nè da quali forze venissero fomentati , e senten- 
dosi sempre più accresciuti i disordini ed eccessi , stimò S. E. di 
ritirarsi in castello ; ove essendo anche passati dopo li signori Reg- 
genti, ivi s’intese da quelli ministri che si erano ritrovali la sera 
precedente con S. E. per la Giunta formata contro, gl' inconhdenli 
che la congiura veniva fomentata dal principe di Macchia eoa altri 
cavalieri, de’ quali s’era fatto capo, avendo tentalo con inganni di 
prendere questo regio castello, che per essersi scoverta per la Dio 
grazia la congiura , non gli era riuscito ; ed anche avendo appo- 
stato slmilmente la sera precedente a S. E. per ucciderlo al pas- 
sare che doveva fare sul tardi per la fontana Medina ; le partico- 
larità del qual caso non si possono da me notare per non essermi 
ritrovalo alll discorsi di dette notizie , e Mimo che si ritroveranno 
notale da chi incnmbe notare i Catti di detta Giunta. 

Incominciandosi dopo a dar provvidenza dal sig. viceré col 
parere del Collaterale , vedutosi che in detto regio castello non 
si ritrovava bastante munizione di viveri , per il gran numero di 
gente fedele, ed in particidare di cavalieri che vi era accorsa, im> 
mediatamente si servi S. E. di darei ottima provvidenza spedendo 
una galea della squadra di Sicilia che si ritrovava in questo porlo 
alla città di Gaeta , per condurre parte di certo gratto che si ri- 
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trovava in Fondi , fatto comperare per conto della regia corte ; poi 
altra si spedì per la Torre dell’ Annunziata a prendere certa quan- 
tità di polvere che ivi si ritrovava , ed insieme tolta quella farina 
o grano che potesse aversi ; con essersi anche scritto al Preside di 
Salerno che procurasse di comprare diecimila lomola di grano in 
quelle pertinenze : c similmente S. E. ordinò con altri dispacci 
così per detti luoghi , come al Commissario di Campagna ed altri 
baroni poderosi , che avessero cercalo di nnir gente al servizio di 
S. M. per questa occasione , giacché si ritrovava sprovvista questa 
guarnigione, per essersi dismembrata nell! soccorsi delio stato di 
Milano, ed altre occorrenze. 

Nel giorno medesimo con le notizie pervenute che la gente di 
seguito de’ delti ribelli non era in molto numero , o gente bassa e 
vile, conoscendosi fedelissima tutta l’altra che anelava si fo^ro 
abbattuti i ribeili suddetti , secondo le notizie che venivano ripor- 
tale, e pur ricorrendo da S. E. buoni cittadini che lo assicuravano 
della fedeltà del popolo , particolarmente il dottor Nicola Roggiano 
e dottor Aniello Hascolo, stimò il Collaterale senza disparere di 
doversi fare esperienza degli animi della gente , siccome più volle 
elTicaccmente ne supplicò a S. E. , animandosi insieme e richiaman- 
dosi alla fedeltà del re N, S. : e per tale occasione essendosi esibi- 
to pronto a questa richiesta il sig. principe di Montesarchio, ed 
insieme il sig. principe di Castiglione , che vigorosamente esorta- 
va ed animava tutti a fare detta esperienza, concorrendovi non 
meno molti cavalieri , secondo il parere di questo consiglio S. E. 
diede l’ordine che dovessero i cavalieri suddetti andare per la cit- 
tà accompagnati da una compagnia di cavalli ed altro numero di 
fanti , facendo per vie diverse da quelle che stavano da ribelli oc- 
cupate, acclamare al re N. S., contro la scelleraggine di coloro che 
facevano acclamare l’imperatore. 

Cosi dunque essendosi eseguito, partita appena la detta bri- 
gata , dubitò S. E. con il suo zelo al servizio di S. M. dell’esito 
di questo tentativo ; onde per non sagriiicare i detti cavalieri , 
secondo disse , al furore del popolo , passali appena la chiesa di 
S. Francesco Saverio , ordinò che si fossero richiamatL Ma ritor- 
nato il Collaterale che non era concorso alla richiamata, prote- 
standosi replicatamente , dichiarando che dovesse in ogni mudo 
farsi la detta dimostrazione per dare animo al popolo fedele che 
non fosse concorso con la gente maligna vedendosi abbandonalo ; 
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e strcpilamlo insieme il detto signor pcindpc dì GistigUoiie, degno 
veramente di molta gloria , che dovesse farsi in ogni conto la di- 
mostrazione saddetta , dicendo che questa si attendeva da tatti , 
mentre appena asciti , avevano inteso acclamare con gran giubilo- 
ai re N. S. , diede S. E. il comando che fossero partili di nuovo , 
siccome segai ; e poco dopo si fecero avanti altri cavaPierì , che 
per altre strade accompagnali dall' altra compagnia di cavalli ed 
altri soldati ferono il medesimo. E certamente non si udirà giam- 
mai operaziono più accertata, mentre per dove passiivu runa e 
r altra comitiva si sentiva sempre esclamare U {borioso viva di 
Filippo V. 

Essendosi fótta esperienza che molto corto era il numero de- 
gl’ inferni ribelli, dopo queste notizie il Coilaterale supplicò a 
S. E. a fare un indulto generale per miti grinquisili , anche del 
presente tuimdlo, escludendosene i capi , contro i quali si pose il 
lagtione di ducati seimila morii, e di ducati ottomila so vivi si fos- 
sero imprigionati, e questo si fe iminediadannente pubblicare nel 
giorno madesimo(l). Ritornate dopo Tana e l'altra eomiliva con la 
confermata esperienza delU buoni animi della gente, suiqdicò più 
volle a S. E. il CoUateraie con voU uniformi , adinchè si dovessero 
abbattere in questo giorno medesimo senza alcuna dimora li ribelli 
suddelli con quattro pezzi di artiglieria nelli due posti di S. Chiara 
e di S. Lorenzo ne’ quali si erano ibrlificati, valendosi de' nostri 
soldati e soldati di campagna , e del gran numero dei cavalieri e 
gentiluomini coraggiosi che erano già ricorsi al partito di S. M. 
premendo a tallo ciò non meno il detto dottor Aniello Mascolo che 
si offeriva con tutta la sua Ottina di Porto, quante volle da S. E. li 
venisse permesso, ma dopo molli discorsi essendo di giù soprag- 
giunta la notte , e non ritrovandosi pronta l’ artiglieria, si differì 
l’esecuzione di tutto ciò per il giorno seguente. 

(1) Tale indulto è riportato nel testo a p. 12R. Sì veda ancora in se- 
guito a p. 31. 
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NOTA VII. p. 140. 

Tornala del Collaterale durante II clorno 
di itabato tt «ettembre fitit. 

Voi. 103 /bf. 131 , n. 1. 

Continnò il Collaterale con tulli li signori Reggenti e capi dei 
tribunali nel giorno acgncnle, meno delslg. Reggente Andreassi 
die si ritrovava infermo , avendovi anche assistilo il sig. Reggen- 
te avvocato fiscale Serafino Biscardi : essendosi consultali diversi 
ordini che S. £. si servi di dare alli Presidi delle provincic del re- 
gno per unione di gente ed anche ai baroni ne’ loro feudi; ed cs- 
siMidosi finalmente dopo quattro ore di giorno partile le nostre 
soldatesche per P impresa destinala nel Collaterale precediate, 
composte dalli pochi Spagnuoli di questo Terzo , dalla guarnigione 
delle galee di Sicilia che in questo porto si ritrovavano, conosciuta 
poi valorosissima in questa medesima operazione, e di gran nume- 
ro di nobili e cittadini, parte a cavallo e parie a piedi bene arma- 
ti , sotto la guida del sig. principe di Monlesarchio , del sig. prin- 
cipe di Castiglione e duca di Popoli , con molti militari riformali , 
ed il sig. maestro di campo Rocco, che si dimostrò di un eccessi- 
vo valore , con due soli pezzi di arliglicria che si poterono preve- 
nire e molti granalieri. 

Uopo del mezzogiorno , mentre si attendevano le notizie dello 
osilo, che sempre per la Dio grazia giungevano favorevoli, si leg- 
g(>roDO in Collaterale alcune carte del Commissario di Campagna 
scriltc da Uri con la notizia dei motivi che si scorgevano neUo sialo 
Kcclesiastico per la prevenzione di gente d’armi che veniva mossa 
da N. Basile c per altri molivi del principe di Caserta; e simil- 
mente un’ altra del medesimo ministro dcUi 23 , nella quale si po- 
neva in notizia di S. E. la mala custodia che si teneva nella città 
di (iaela, onde si vedeva in mollo pericolo quella piazza, deside- 
rando che per la guardia di quelli luoghi se li fossero inviali buo- 
ni capi mililari ; rimcUcndo insieme un’ altra scrittali da Lenola 
da Vincenzo Fcrmura con le notizie medesime dei delti prepara - 
melili contrari! ; e si fe appuiilumcnlo, che stante se li ritrovava 
nel giorno precedente ordinato che mandasse qui jier le emergeu- 
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ze presenti quella gente , con le presenti notìzie se li ordinò elio 
dovesse mandare qui la gente , senza però lasciare sguernita quella 
piazza, e che usando tutta l’attenzione, contìnui in dare le dette 
notizie , poiché i rapi militari che desidera se li manderanno 
appresso. * 

Dié dopo S. E. notizia di tutto ciò che era pervenuto alla sua, 
dicendo di aver veduto una lettera scritta dal principe delia Ric- 
cia da Benevento alli suoi feudi , alBnchè si fossero armati i suoi 
vassalli mandandosi ivi, e se non l’avessero ritrovato, fossero an- 
dati a ritrovare a D. Titta Caracciolo ed al duca della Castelluccia ; 
e che questa era pervenuta nelle sue mani nel giovedì a sera : pe- 
rocché D. Giacomo Salerno avvocato del sig. principe era stato dal 
jirincipe di Oltaiano Reggente detta Vicarìa , portandoli una let- 
tera del medesimo, nella quale dichiarava che avendo avuto or- 
dine da nu ministro del re Cristianissimo da Roma 'per unir gen- 
te armata in custodia del regno , non voleva ciò eseguire senza at- 
tenderne prima gli ordini di S. E. Onde avendo S. E. vedala la 
detta lettera, conosciuti aveva li spropositi suddetti, essendo tal- 
lo ciò un puro ritrovalo , non essendovi tal ministro che aves- 
se potuto dare li suddetti ordini: e però se li rispose che la let- 
tera dovesse farla in altra forma , onde oggi ha fallo altra lette- 
ra , che essendosi da me letta , si conobbe essere in buona forma , 
giacché solamente conteneva la sua offerta al totale servizio di 
S. M. Disse dopo S. E. che per aggraziarsi oggi il sig. principe 
non stimava esservi motivo maggiore, che acciò qui si veda di 
quali persone si fidano, e similmente per evitarsi quelli danni 
maggiori che oggi il detto principe potrebbe fare. 

Leggei dopo un’altra carta del Preside di Salerno, che dava 
similmente notizia di un’altra lettera scritta dal detto principe al 
governatore di Montuoro di dovere unire gente armata, siccome 
diceva ( per incombenza datali dall’ambasciatore Cattolico); e que- 
sta pur si stimò finzione, non credendosi che il sig. ambasciatore 
avesse voluto dare tali ordini senza parteciparli prima a S. E. E 
dopo tali considerazioni, ordinando S. E. che ciascheduno dicesse 
il suo parere, disse il sig. marchese di Acerno, che se oggi si tratta 
di far grazia alli ribelli che sodo notorii , tanto maggiormente si 
deve fare al sig. principe per li considerali motivi del danno peg- 
giore che potrebbe fare ; e tanto maggiormente che cercando og- 
gi secondo la della sua lettera di venire in Napoli al servìzio di 
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S. M. si deve credere cbe sia fedele , dovendosene Ikr conto per 
il gran segnilo che tiene, li signor Presidente del S. R. C. disse 
che r esito di tal venata potrebbe esser giovevole c dannoso , essen- 
do anche dnhbio se venir voglia per bene o per male , onde po- 
trebbe cercarsi qualche sicurezza delle sne buone operazioni, men- 
tre questa colpa non si sana giammai , altro che se questa sicu- 
rezza la tenesse S. E. 11 signor Reggente D. Gennaro d’ Andrea dis- 
se cbe stimava al detto principe cosi pernicioso in Benevento ne- 
mico, come qui amico, poiché qui sempre si è nominato per Incli- 
nante al partito contrario ; ma cbe stimando sempre giovevole il 
dimostrare che oggi sia con noi togliendosi questa immaginazione 
contraria , stimava insieme che S. E- senza farli la grazia potrà 
solamente farli rispondere che venga in Napoli con sicurezza, che 
poi quando otterrà le remissioni legittime li farà la grazia. E 
con questo S. E. senza attendere le risposte degli altri signori dis- 
se che stimava di poter dire al sig. D. Giacomo Salerno, che sa- 
peva r E. S. che il principe non teneva tulle le remissioni , ma 
cbe venisse il principe con tutta sicurezza, stimando S. E che ab- 
bia ad operare in modo cbe l’abbia da perdonare ogni sua colpa. 
Onde avendo aderito gli altri signori Reggenti al sentimento sudet- 
to di S. E. , fu immediatamente introdotto il detto D. Giacomo che 
stava fuori attendendo, al quale S. E. fe di sua bocca l’ imbascia- 
ta in detta forma : ed avendo supplicalo il medesimo che li fosse 
lecito di venire con gente armata per sua custodia, bastandoli otto 
o dieci , se li rispose secondo il sentimento di tutti li signori Reg- 
genti, cbe li fosse lecito, purché non sia gente inquisita. 

Intanto giunse la notizia favorevole cbe totalmente erano stali 
espugnati e vinti li detti ribelli dalle nostre armi coll’aiuto ed as- 
sistenza làtla alle medesime dalla nobiltà e da mollissimi ottimi 
cittadini , secondo narrerà questa storia colui cbe si prenderà 
questo assunto, mentre non essendosi ricevute le notizie sudelte 
dal Collaterale stando nella sua forma, ma nel corteggio comune 
di S. E. , non ho stimato io di doverle qui registrare. Ed essendo 
stalo carcerato D. Carlo de Sangro, uno dei ribelli in detta occa- 
sione, si procedé neUe cause di questi delitti contro mollissimi 
cbe anche furono condotti prigioqi dalla Giunta d’inconridenli fur* 
mala da S. E. 

In questo giorno medesimo essendosi inteso cbe nella città di 
Aversa erano succeduti per riflesso li medesimi rumori , si oOersu 
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a S. E. D. Giovanni Lucartell» avvocato de* poveri della G. C. 
della Vicaria , come patrizio di delta città di andarli a sedare , 
onde da S. E. se li diede immcdiatumente la licenza. Indi partilo 
capitò la carta del governatore della città sudelta, nella quale di- 
stiiilamcnle dava notizia degli, eccessi ivi seguiti , ma che fedeli 
li nobili cercavano modo da impiegarsi al servizio di S. M., secon- 
do si dichiara nell’ appuntamento fatto per questa materia , nel 
quale si disse che S. E. si poteva servire di rispondere al gover- 
natore , ordinandoli che dimostri gradimento per detta esibizio- 
ne , dandoli notizia che essendosi di già quietati li rumori di que- 
sta città, cosi necessita di altra provvidenza, che in caso di do- 
versi unire gente , non poteva esser regolata da altri capi che da 
quelli che da S. E. saranno destinati. E come che iiuieme il me- 
desimo governatore avvisava le insolenze fatte dal governatore 
della terra di Gricignano, che si vedeva ben essere stale operazioni 
del duca di Telese , nno de’ maggiori ribelli ed autori del tumulto 
sndello, anche si disse che dovesse il detto governatore unir la 
gente che stimerà esser necessaria , valendosi anche di quella che 
tiene unita il conte Tassis , procurando la sua carcerazkme , ed in 
caso di resistenza, dovesse ucciderlo , con presentarne la testa. Ed 
avendo dopo il medesimo governatore date altre notizie insieme a 
detto D. Giovanni Lucariello del migliore stato di detta città, si 
fe altro appuntamento che dovessero regolarsi secondo il sudetlo 
ordine precedente , e con questo terminò il Collaterale. 

Catal*g* del sentllaomlnl elle marelarMie eentr» 
«I nollevwll nel (lenii 9S e S4 ■ettembre. 

Dall' opuscolo a stampa Intitolato: ConJ«ratù> inita ei exUnta 
Neapoli amo MOCCI. Antuerpiae 1704 in 12. 

Elenchns Patriciornm qui contra conjuratos I\ Kal. octobris 
( 23 tetteitìbrcj armati ex arce processerunt. 

Marchio Aqnaevivae ex ducibns Alriensibus . . . Aqnaviva 



Princeps Seanini de Afllicto 

Andreas ex Principibns Scarnai de AfQicto 

Comes Lizzanelli de Afliiclo 

Princeps Cuslellionis .\quinus 
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Carolns ex Principibns CaslelUonensibus. 

Princeps Monlis Hercalis. 

Prìnceps de Belvedere 

Prìnceps Gaardiae ex Ducibus Mataloncnsibiw. 

Dux Jelsi 

Franciscas ex Dacibns Andriae 

Carolila ex Dncibiis Andriae ] ' 

Panlus ex Ducibna Brntiani ] 

Vincentina ex Principibua Ville 

Princeps Ferini 

Franrisctia ex Dacibua Ceicntiae 

Marchio GroUuIae 

Carolua ex Marchionibna S. Elmi .... ! 

Ignatius ex Ducibna Gir iCtlM ...... 

Dux S. Vili 

Franciacna 

Dux Mentis Sardi ! 

Dux Mirandae 

!NicoIaua ex Marchionibua GroUutae 
Joannes Baptiata ex Marchioniboa Brienliae. 

Scipio ex Ducibus Magnani 

Joannes ex Ducibus Magnani 
Princeps Rodi i^ipycins 



Antoni us 
Carolua. 



. Aquinas 
Avains 
. Carata 
Carata 
. Carata 
Carata 
CaraCt 
. Carata 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolus 
Caracciolas 
Caracciolus 
Caracciolus 
. Capila 
Capua 
ACtmlolus 





Carmignanus 

Marchio S. Marci Cavaniglia 

Dux S. Joaimis ex Marchionibns S. Marci Cavaniglia 

Btìchael ex Marchionibua S. Marci Cavaniglia 

Marchio Altae ViUae Columna 

Placidus ... r. .• 

Jacobus ex Principibus Angri Doria 

DuxErcia. . . ^ 

Fabius ex dacibua Ercensibus Dura 

Anlonius ex Ducibus Ercensibus. . . Dura 

^rcWoPuliael Dura 

Marchio Montis Pagani 

Dux Limatulae ' t. 

, Gambacurta 

icolaus ex Marchionibua S. Slephani Gesualdus 

Oclavius ex Marchionibus S. Slephani Gesualdus 
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PriDceps CelIamarU de Jodice 

Joannes Baplisia ex Principibns Cellamaria . . . . de Judice 

Philtppag ex Principibos Jeracensibiis Grimaldos 

Marchio Gensani Marinus 

Dux Sarai ex Principibus Octaviani MedicaooB 

Princepg Leporani Hascettola 

Marchio Laterliae Navarretta 

Princepg Vallis Piccolominens 

£neas ex Principlbns Vallis .Piccolominens 

Marchio Casalis novi . Pignatellos 

Dnx Bisacciae Pignatellns 

Jacohus ex Principibus Montis Corvini . .... . Pignalellus 

Lndovicos ex Marcblooibas Casalis novi Pignalelins 

Dominicns Reccns 

Marchio Corleti Riarins 

Fabrilins ex Dncibos Bagnarensibus Kuffos 

Princepg S. Severi Sangrins 

Lucins ex Principibns S. Severi . Sangrins 

Nicolaqs ex Principibns S. Severi Sangrins * 

Dux Casaecalendae Sangrins 

Franciscus ex Marchionibns Serrae Serra 

Andreas ex Principibus Pali Serra 

Fahricing Sanfelicins 

Princepg Collis Snmma 

Dux Salsae Strambonius 

Marchio S. Marcellini . Tovar 

Dominicns ex Marchionibns S. Marcellini. . ... Tovar 



Praeter plerosque alios , qnornm nomina memoriae non 
snbiernnt 



Elenchns Patriciornm , qni nna cnm iis qnos snperior index 
exhibuil, ad conjuralos expngnandos Vili. Kal. octobris (24 let- 
tembre) armali processerunL 



Dnx Insnlae. 
Franciscns . 
Carolus . . 



Bonitns 

Brancalins 

Brancalius 



Digilized by Google 




30 AN?IOTAZIONI E DOCUMEnTI 

/oannes Bnplisla Brancatius 

Lndovicns Brancatias 

Due Popoli Cantei mus 

Dox Belcastri Caracciolos 

Nicolaus ex Docibos Belcastri Caracciolos 

Joannes Baptista ex Docibos Martinensibos . . . Caracciolos 

Diomedes Carafa 

Carolos - Carmignanos 

Lodovicos Philamarinos 

Antontos ex Docibos Cotrofiani Philamarinas 

Dox Loogani Franchios 

Marchio Salciti . «... Francooios 

Comes Gentilis 

Antooios Marra 

Petros Mocda 

Prioceps Stroogoli Pignalellos 

Dox Tolvae Pignatellos 

Dox Roccae Pignatellos 

Micbftel ex Docibos Roccae. ........ Pignatellos 

Carolos ex Docibos Montis Calvi Pignatellos 

Joannes ex Docibos Montis Calvi Pignatellos 

Antonios Pintos 

Dox Torris majoris ex Principibos S. Severi. . . Sangrios 

Dox Vietri Sangrios 

Fraociscos .Tomacellos 

Dorainicos Tomacellos 

Joannes . Tomacellos 

Praeter complorcs alios, qnomm nomina resciri non po- 
locront. 
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NOTA vili. p. 142. 

T*rnat» del Callaternle de’ MeMembre 1701. 

Fol. fOS. fot. 133. 

Nell’ altro giorno delti 25 settembre, nel quale ci ritrorava- 
mo tutti servendo a S. E. dentro il regio castello, si unirono li si- 
gnori Reggenti sig. marchese di Acerno, sig. Presidente del S. R. C. 
sig. D. Gennaro d’ Andrea , sig. Luogotenente della Regia Camera 
sig. D. Andrea Guerriero, e sig. D. Gregorio Mercado. 

Si pensò in questo giorno, benché per divina grazia fuUse già 
terminalo il tumulto, a dar forma che si quietasse totalmente la 
gente, anche per il regno , mentre l’esperienza dell’anno 1547, 
con il tumulto e rivoluzione accaduta in questa città, s’intesero per 
riile^ anche i medesimi motivi in molte parli del regno : e per 
tale effetto si stabilì di doversi concedere il medesimo indulto in 
quelli luoghi che avessero tumultuato, o che tumultuassero prima 
della notificazione dell’ indulto sudetto , escludendosi sempre li 
capi, e concedendosi per essi li medesimi taglioni. Di vantaggio 
anche a quelli che avevano in delta occasione assistito in questa 
città appresso li nostri capi in servizio di S. M. se li diede l’indul- 
to , con che avessero avuto ad ottenere la remissione delle parti 
offese per li delitti de’ quali si ritrovavano inquisiti fra lo spazio 
di un anno se ne tengono bisogno; e similmente che dovessero go- 
dere dell’ indulto tutti gl’ inquisiti di altri delitti , con condizione 
di doversi presentare fra quindici giorni a prendere il guidalico 
per dover servire ove saranno impiegali, afRnchè dopo possa con- 
cederseli similmente T indulto , con che fra lo spazio di sci mesi 
debbano similmente ottenere le remissioni delle parli se ne ten- 
gono di bisogno. 

11 sig. Reggente D. Andrea Guerriero disse, che secondo il 
suo sentimento anche dichiarato nell’occasione del primo indulto 
precedente, stimava di non doversi concedere indulto totale a per- 
sona alcuna senza che prima ottenga la remissione delle parli : e 
per sentimento uniforme sopra tutto ciò che si è espresso fu for- 
mato da me all’ istante T indulto sudetto inserendovi il primo (t) , 

(I) Tale prammatica è riportata a p. 145 del testo. 
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e si dichiararono in esso li capi già liquidati del tumulto aiN;adalo 
in questa città, che furono ii principe di Macchia, li duca di Tc- 
lese , il duca della Castelluccia , D. Malizia Carata , D. Tiberio Ca- 
rafa suo nipote, c D. Giuseppe Capcce, e ciò per animarsi tutti a 
guadagnare il taglione promesso per le loro persone , secondo tut- 
to ciò sta espresso nella prammatica dell’ indulto, giacché altre 
materie per questo affare S. E. le fa passare per la Giunta forma- 
ta d’iuconfldeuU , e terminò il Collaterale. 

NOTA IX. p. 15*. 

Dlupacelo eoi quale ni ordina alla Cìinnia di 
stato di proecdere anehe ne’ di festivi. 

Dal f/roeetto originale eoneervato nella biblioUca del principe di 
Cimilile fol. SO. 

Haviendo rcsuelto cl Dnqne mi Seiìor qnc la Jnnta destinada 
para las materias de estado proceda ann en dias de domingos, y 
otros festivos y de precepto a hacer todos los antos judiciarios que 
se necesitaren para la compilacion de la causa conira D. Carlos de 
Sangro, y demas complices inquisidos de deliclo de felonia; me 
manda S. E. avisarlo a V. S. a fin de que la inula lo tenga enten- 
dido y ann lo cxecnte , pnes en virtud de estc villelc por la grave- 
dad del delieto dispensa S. E. a lodas las leyes , pragmalicas , con- 
stituciones , capilnlos y gracias que lo prohiben. Gnardc Dius a 
V. S. Palacio a 25 de setiembre 1701. D. Diego Cabreros — Senor 
Regente Presidente del Sacro Consejo. 
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NOTA X. p. 15*. 

Voto della Giunta di Stato pcrehè Carlo di San- 
erò fonile ponto alla tortora, e dlnpaeelo del vi- 
ceré che vi aeeonnente. 

Dallo stetto processo folio <9/- e seg. 

Die 25 mensis septembris 1701 in rcsio Castro Novo, prac- 
via dispcnsalione Exccllentissimi Domini ob dicm festum. 

Dominos Carolus de Sangro (orqueatur ad convalidandam cjns 
confessionem sponle factam in caput sociornm tantum , tormento 
stangbcttarum ob ejus notoriam inflrmitatem ; nau alitar, nec alio 
,nodo — Ulioa Regens et Praeses — Andreas Regens — Araciel Re- 
gens — Mcrcado Regens — Vidit Fiscus Torreson t— Valente. 

PHILIPPCS DEI GRATIA REX etc. 

Illnstresctspeclabiles viri, regii fideles dilcctissimi. — Aven- 
domo riconosciuto il rclroscrilto voto di cotesta regia Giunta di Sta- 
to di doversi tormentare ex proeessu infonmtico D. Carlo de San- 
gro inquisito di fellonia , a fine dì convalidare la sua deposizione 
spontaneamente fatta in caput soriornm tantum , e non altrimenti , 
non ostante sia Cavaliere Napolitano : c consideratosi da noi ma- 
turamente il tutto, vi concedemo facoltà che possiate procedere a 
tormentare detto D. Carlo ex processu informalivo nel modo pre- 
detto, non ostante sia C.avalier Napolitano, dispensando per questa 
volta tantum allì Privilegii, Capitoli, Constìtuzioni, Leggio Grazie 
dittanti a favor de’ Napoletani. Datum Ncapoli, die 25 mensis sep- 
tembrìs 1701— Andreas Regens — Mercado Regens. 



a>n. voi,. I. 
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Tortora data a Carlo di Sandro 

Fol. 82 del procetto. 

Die 25 mcnsis septembris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bora 
lorlia noclis. 

Existente D. Carolo de Sangro principali inquisito quoad' se , 
teste vero in alios, in quadam camera regii Castri Novi , super quo- 
damlecto, ob ejns noturiam infirmitatem , prò executione rctro- 
scripti decreti et regiae dispeusalioni<^, et ante praesentium spec- 
tabilium dominornm Regenlinm D. FelicisDe I^nzina y UUoaPrae- 
sidis S. R. C. , D. Januarii de Andrea, D. Alunlii Perez de Araciel 
Locumtenenlis Regiae Camerae et D. Gregorii Mercado, ac Domi- 
ni Regii Consiliarìi D. Francisci de Torreson y Peiialosa Com- 
missarii, condelegatorum in regia Jnneta Status erecta per Siiam 
Excellentiam ad hunc actum, s(;dentìum prò Tribunali , cum in- 
tcrvenlu Domini Regentis D. Seraphini Biscardi Fisci Patroni , 
Regalia Patrimonii ac in eadem Regia Juncla , fuit positus in tor- 
mento stangheltarum. Et antequam stringerelur in ejus pede dec- 
loro disnodato per minislrum juslitiae, fucrunt invenlae duae de- 
posiliones per ipsum spente factas, una sub die 24 currentis, bora 
quarta noclis in eodem regio Castro Novo et coram supradiclis 
speclabilibus dominis Judicibus et Fisci Patrono dictac regiae 
Juhctae sedenlibus prò Tribunali , quae incipit : V. Carlo de San- 
gro Cavaliere Napolitano nato nella terra di S. Lucido in Provincia 
di Calabria C«tra; Sfjquilur et finit prexenlcmi^nte porlo addosso, et 
sic eie. cum subseriptionibus diclanlibiis: Io Carlo di Sangro ho de- 
poslo come sopra ~ Julius Valenlc Arluarius : el altera praedicto die 
facla coram supradiclis speclabilibus dominis Judicibus, cum in- 
lervenlu supradicti domini Fisci Patroni eliain prò Tribunali se- 
denlibos, quae incipit: Reiroscriplus L'oininus Carolus de Sangro 
principali» inquisilus eto. , et sequendo finii sorpresa del castello , e 
sollevazione del popolo; el sic eie. cuin subseriptionibus dictanlibus: 
Io Carlo di Sangro ho deposlo come sopra — Julius Valenlc Actuarias ; 
ad riiu;m convalidandi diclas conressiones sive depositiones spoiito 
factas in caput suciorum tantum , non aliler nec alio modo. Quae 
depositiones seu confessiones leclae eidem D. Carolo de Sangro de 
verbo ad verbum, ut jacenl, el per ipsum bene audilac el inlel- 
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Irclac , moiiilns fuit dic<‘re vcritatcmr ti quello si contiene nelle ile- 
posizioni, seu confessioni da esso fatte è vero lo diehi, e non essendo ve- 
ro non lo dicki , nè s’inganni l’anima sua; disii : Signori , quanto si 
contiene in dette deposizioni da me fatte , e mo lettemi , tutto è vero g 
verissimo ; e perciò l’ ho detto, deposto e confessato ; e se non fosse stato 
vero non l’avrei detto , nè confessato , per non ingannare l’anima mia. 

El sic ordinalione speclabilium dominorum Judicom dictac 
rpgiae Janclac fuit jussum mioisiro justiliac stringi diete tormen- 
to slaiigbetlarum diclum D. Carolum in ejaspracdicto pedo deste- 
rò, et dum stringeretur, monilns dicerc veritatcni, si queUo si 
contiene nelle sue deposizioni seu confessioni da esso fatte e mo letteti è 
vero, lo dicki, e se non i vero, lo debba rivocare per non ingannarsi f a- 
uima sua , disit ; Signori, il contenuto di dette confessioni e deposizio- 
ni da me fatte, tutto è vero e verissimo, e perciò l’ho detto e deposto ; e 
se non fusse staio vero , non V averia detto nè deposto , per non ingan- 
nare l’anima mia. 

Et manente in tormento praedicto D. Carolo fuerunt ibidem 
introducti el asportati Franciscus de Cbassignet et Joachim del 
Rio, prìncipales inquisiti el carcerati, ante quorum facies el prae- 
senlias delatum fuit juramcnlum diete l). Carolo de vcrilate diccn- 
da, et per ipsum praeslitnm, snb codem monilns dicere veritalem, 
se quello che si contiene nelle deposizioni seu confessioni da esso fatte e 
poco fa letteli è vero, lo debbia confirmare, e non essendo vero lo debbia 
ritocare, e non ingannarsi l’aima sua, disit : Signori, è vero è veris- 
simo quanto ho detto e deposto in dette mie confessioni , e se non fosse 
stato tale, non l’avrei detto, nè ingannato l’anima mia. 

Et dimissis ad carcercs diclis Francisco et Joachim , ilcrum 
monilns fuit pinries dìctus D. Caroins dicere vcritatem, se quello 
che ha deposto, detto e confessato in dette sue deposizioni poco fa letteli 
è vero lo dichi , e non essendo vero non lo diehi, e non s’inganni l’ani- 
ma sua, disit : Signori , già ho detto più volte , e ritorno a dire che tutto 
il contenuto in dette mie deposizioni è vero e verissimo , e perciò l’ho 
deposto e confessato, altrimenti non l’avrei detto per non ingannarmi 
ì anima mia. 

Et cnm stetisset in tormento praedicto per aliqnantulnra spa- 
tinm temporis, semper in praediclìs persistendo, fuit jussum mi- 
nistro justiliae distringi et tolti ab eodem tormento , et ad fidem 
etc. Cnm protestatione in forma , et ad Odem etc. Julius Valente 
Actnarius. 
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NOTA XI. p. 15*. 



Il Presidente della GInnta propone al viceré 11 
Consigliere Alelatl per difendere 1 rei. 

Fol. 132. — Excelenlidmo Senor. — Ilaviendosc resoello en 
la Junla que para defeuder los inquisidos de ella se destine mi- 
nistro de inleligencia y conflanza , asi para que en el despacho 
de sus causas queden los reos bien defendidos, y pueda guar- 
dar el sccrelo que tanto se requiere en materias de està grave- 
dad, en vista de los proccsos de la Junla; la misma suplica a 
V. E. se sirva nombrar para este efecto al Consejero Don Josè 
Alciali en quien se contienen los requisidos que deven convenir 
en la persona y ministro, de quien se hace està conflanza. Napoles 
a 28 de seliembre de 1701. 

V 

IVomIna del Consigliere Alelatl « difensore 
del rei. 

Eoi. 133. En conformedad de lo que la Junta de Estado pro- 
pone al Duque mi Seiior en consulta de la fccha de V. S. se ha 
ordenado al G>iisejero Don Josè Alciati se aplique a la defensa de 
los inquisidos en dieba Junta, para que en el despacho de sus 
causas queden bien defendidos , y pueda guardar el secreto que 
tanto se requiere en materias de està gravedad: y me manda 
S. E. se lo avisc a V. S. para que en la Junla se tenga enlendi- 
do. Dios guardc a V. S. — Palauio a 28 de setiembre de 1701 •— 
Don Diego Cabreros. — Seùor Regenle Pi-esidente del S. R. C. 

Dlspaeelo eoi quale si abbrevia a quattro giorni 

il termine della forglndlea de’ rei assenti. 

Fol. 134. El Duque mi Seùor ha resuclto se abrevie a cna- 
Iro dias el termino para la forjudica de los inquisidos auscnies, 
aunque scan tilulados, eii la caui^a del tumulto sucedido en està 
ciiidud el dia 23 del corrienlc : y me manda S. E. se lo avise a V. S. 
para que por la Junta asi se execute, pucs en virtud de este ville- 
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lp dispensa S. E. a ciialqiiier pragmatica, ordcn, conslitucion , n 
grada , qne sea en contrario. Dios guardo a V. S . — Palacio a 28 
de septiembrc de 1701 . — Don Diego Cabrcros. — Senor Regento 
Presidente del S. R. C, 

IMopaeeio col quale «I ordina che 11 Conalsllere 
Torrcson Commesaarlo della CSInnta powMa Iter 
tormentare 1 rei In sua prescnaa e dell’ilrvo- 
eato Fiscale. 

Poi. 13S. Haviendo resnelto el Dnque mi Senor de conceder fa- 
cultad alConsejero Don Francisco de Torreson y Penalosa Comisario 
de la Junta de Estado por qne pneda por si solo, con el intervento 
del Abogado fiscal de ella , dar la tortura a proccso informativo a 
los reos confesos en la conjura tentada de la sorpresa de Castilnuc- 
vo, y sublevacion de pueblo, me manda S. E. se lo avisc a V. S. 
para qne en la Junta se tenga entendido, y asi se exccute, pues en 
virtud de este villete dispensa S. E. a cualquiera ley , pragmatica 
o conslitucion que pueda ser en contrario. Dios guardo a V. S. — 
Palacio a .... de seticmbrc de 1701. — Diego Cabrcros. — Senor 
Regenlc Presidente del S. R. C. 

NQTA XII. p. 155. 

Ciladlzlo di Carlo di Sandro , Oloaeehino del Blu, 
Nleola .Anastasio, ClovannI Bosco e Nleola Bl- 
spolo. 



Processo folio 2i6 e seg. 

In causa Regii Fisci cum D. Carolo de Sangro, D. Francisco 
SpiiieUi olim Duce Cuslelluciac , D. Malitia Carafa , D. Tiberio 
Carafa , D. Bartholemeo Ccva Grimaldi olim Duce Thelesii , et 
D. Cajelano Gambacorta olim Principe Macchiac , principalibus 
iiiquisilis cum aliis de crimine laesae Maiestatis in primo capi- 
te , ut ex actis. 

Die prima meusis octobris 1701, Neapoli, bora vigcsimapri- 
ma , facto verbo in regia Juncta Status. 

Per regiam Juuctam Status delegatam per Suam Excellentiam 
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fuit provisnin et decretnm prò nnnc, qnod centra dictos D. Caro- 
lum de Sangro , D, Franciscum Spintali olim Dncem Caslellnciae, 
D. Malitiam Carata , D. Tibcrium Carata , D. Bartholomeum Ceva 
Crimaldi olim Duccm Thclcsii , et D. Cajetanaro Gambacorta olim 
Principem Hacchiae, nt supra inquisitos, procedatur prò ut prae- 
senti decreto procedi mandatnr , per viam nolorii. Hoc sanm etc. 

Ulloa Regens et Praeses — Andreas Regens — Araciel Re- 
gens — Merendo Regens— Vidil Fiscos Torreson — Jnliiù Valente 
Actoram Magister. 

Die prima mensis Octobris 1701, Neapoli, in regio Castro No- 
vo, bora vigesima tertia circiter. 

Per me sabscriptum retroscriptnm decretum fnit individna- 
lilcr et personaliter notiflcatnm retroscripto D. Carolo do Sangro 
principali inquisito et carcerato , facto accesso in cameram ubi in 
cubile jacet, et modo quo sopra tuit notificatum domino regio 
Coiisiliario D. Josepho Alciati advocato per Suam Excellentiam 
electo in praesenti causa; et ad fidem Antonius de Arena. 

In causa Begii Fisci cnm Joachim del Rio, Nicolao Anasta- 
sio , Jeanne Bosco , et Nicolao Rispolo alias Alimento , principali- 
bus inquisilis et carceratis de crimine lacsae Majestalis in primo ca- 
pite , ut ex aclis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra vigesima tertia, facto verbo in regia Juncta Status. 

Per regiam Junctam Status delegatam per Suam Excelientiam 
fuit provisum , ac in praesenti causa datus terminos horarum dua- 
rum supradictis Joachim del Rio, Nicolao Anastasio, Juanni Bo- 
sco et Nicolao Rispolo alias Alimento, ad seipsos defendendum ad- 
versus eorum confessiones sponte factas , et tolas eorum inquisi- 
tioncs. Hoc suum etc. 

Ulloa Regens et Praeses — Andreas Regens — Araciel Re- 
gens — Merendo Regens — Vidit Fiscus Torreson — Julius Va- 
lente Actorum Magister. 

Eodem retroscripto dio , et bora vigesima quarta jam pulsata. 
I>er me subscriptum fuit judicialiter et personaliter notiflcatum 
retroscripluin decretum Joachim del Rio, Joanni Bosco, Nicolao 
.Anastasio et Nir.olao Rispolo alias Alimento, priuciiuiibus inqui- 
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sitis et carccralis, qiiibos fuerant consignatac citationcs ad Icsles 
ad eornm defensam ; ac codem instanti praedietnm decrelom fuit 
nolifìcatam modo qao sapra domino regio Gonsiliario D. losi'pho 
Alciali eorum advocato elccto per Snam Excellenliam , rui fuit 
Iradilus processus ihquLsilionis praedicloram ad flnem perenn- 
etandi; et ad fldem ctc. Antonius de Arena. 

Eodem relroscriplo die primo raensU octobrig 1701 , in dirlo 
regio Castro Novo , bora secmida nocUs jam pulsata. Per me sub- 
scriptum fuerunt judicialiler , et personalitcr moniti ad dicendum 
super eipedilione eorum capsae principalis , supradicti Joachiin 
del Rio, Joannes Bosco, Nicolaus Anastasius et Nicolaus Rispolo; 
et eodem quo snpra modo dominus regius Consiliarius D. Joseph 
Alciati eorum advocatus per Suam Excellentiam clectus ; et ad fl- 
dem Antonius de Arena. 

t^ntenza. 

In causa Regii Fisci cum D. Carolo de Sangro, Joachim del 
Rio, Nicolao Anastasio, Jeanne Busco et Nicolao Rispolo alias 
Alimento , principalibus inquisitis et carceratis de crimine laesac 
Maieslatis in primo capite , ut ex actis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra quarta noctis, tribus luminibus accenàs, Ibcto verbo in regia 
J micia Status : 

Per regiam Junclam Status delcgatam per S. E. aadito Regio 
Fisco ac regio Consiliario D. Jos«;pbo Alciali partium advocato, 
provisum et dccretum est , ac ipsa regia Juncla declurat, stante 
notorietate , D. Carolum de Sangro incidissc in crimcn laesac Ma- 
icstatis in primo capite , et in poenas prò tali delicto slatulas , ac 
proindu decapitari et ejus bona publicari ; verum ante cxsccutio- 
iiem sentcntiac torqueri tamquam cadaver ad scicndum com- 
plices et fautores ; nec non Joacbim del Rio , Nicolaum Anasta- 
sio, Joannem Bosco et Nicolaum Rispolo alias Alimento mori in 
furcis, et raptari ad locum praeparati supplicii, dividi poslea, 
seu scindi in frusta , et eorum capila poni in crate ferrea in lo- 
cis publicis hujus civitatis , et eorum bona publicari ; verum an- 
te exsccutionem sentcntiac torqueri tamquam cadavera ad scien- 
dum compliccs et fautores, et fiat cunsultalio Suac Exccllcnliae. 
Hoc suum etc. 
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Ulloa Rcgcns et Praeses — Andreas Regens — Araelei Regeiis 
■— Mercadu Regens — Vidit FiscusTorrcsoii — Julius Valente Acti>- 
ruro Magister. 

nispaecio eoi quale si ordina ehc si cscRna 
la sentenza precedente. 

Fot. 220. Da cncnta al Duque mi Senor la Jnnta en consulta 
de que liavlendosc visto en ella la causa de Don Carlos de Sangro , 
'Nicolas Rispolo alias Alimento, Nicolas Anastasio, Juan Bosco y 
Joachim del Rio, oido al Abogado Fiscal, y ministro sciialado por 
abogado de los reos , ha condenado al primero a corlar la cabeza 
por reo de delito de lesa Magestad in primo capite , y a publicarsc 
siis biencs; y los demas a muerte de borea, arrastrados y hecbos 
cuartos, poniendose las cabezas dentro de jaulas de hierro en lu- 
garcs piiblicos de la ciudad, y publicandosc sus bienes; y quo 
u ludos los referidos se ics dò tortura corno a cadavercs anies de la 
ejecucion de la scntencia , para saber los complices y fanlores. Y 
entcrado S. E. me manda diga a V. S. qne la Junia haga juslicia. 
Dios guardo a V. S. — De Palacio 1.® de octubre de 1701. Don Die- 
go Cabreros — Scilor Regentc Presidente del S. C. 

IVotlileazIonc. 

Die prima mcnsis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra quarta noctis jam pulsata , tribus luminibus accciisis ctc. 

Per me subscriptum rctroscriptum docrclum et singola in 
co contenta fuil individualiter et personaliter notificatnm retro- 
scriptis,D. Carolo de Sangro, Joacliim del Rio, Nicolao Anastasio, 
Joaniii Bosco et Nicolao Rispolo alias Alimento, et quo supra mo- 
do domino regio Cunsiliario D. Josepho Alciati corum advocato 
pe r Suam Excellcntiam electo. Et ad fldem eie. — Antonius de Are- 
na scriba. * 

Relazione della Escenzlonc. 

Die tcriia mcnsis octobris 1701 , Neapoli, bora dccimanona 
fuil exsi'cuta sentenlia retroscripla rcspeclu D. Caroli de Sangro , 
in lalituiliiie ante osliiim regii Castri Novi; et coiletn die ab bo- 
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ra vigcsima prima , usqac et per totam horam vigesimam terliam 
respeclo reiroscriptornra Joauliim elèi Rio , Nicolai Anastasii , 
Joaniiis Bosco et Nicolai Rispolo in eadem latitadinc Castri No- 
vi , et proprie contra platcas vulgo diclas detta Strada Garitta di 
D. Franeeeeo, et Fico delta Concezione, et absqae tormento tamquam 
cadavera. Et ad ildem etc. De Arena. 

NOTA XIII. p. 163, 

Proecdlmento contro GiiiHcppe Carafa , Ferdi- 
nando Aeqnavlva , Domenico d’ Areo e Domeni- 
co Ollwa. 



Dal processo fot. 27S e seg. 

In causa Regii Fisci cnm D. Josepho Caralb, D. Ferdinando 
Acqnaviva, Dominico de Arco et Dominico Oliva , principalibns 
inqnisilis et carcera tis de crimine laesae Majestatis in primo ca- 
pite , nt ex aclis in regia lancia Status. 

Die 5 mensis octobris 1701 , Neapoli, in Castro Novo, bora 
vigesima qnarla circiter , tribns Inminibus accensis. 

Per regiam Junctam Status delegalam per Suam Excellen- 
tiam fuit provisnm ac supradictis D. Josepho Carafa , D. Ferdi- 
nando Acqnaviva, Dominico de Arco et Dominico Oliva principa- 
libus inqnisilis prò causa suprascripta , datns terminus horarum 
viginliqnatuor ad seipsos defendendum adversns eorum inquisi- 
liones, et eornm confessiones spente factas in dieta regia Juncta. 
Hoc suum etc. — Ulloa Regens et Pracscs — Andreas Regens — 
Araciel Regens — Mercado Regens — Vidit Fiscus Torreson. 

Die 6 mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bora 
decimaquinla jam pulsata, mediante accesso facto ad carcercs etc. 

Per me subscriptum , retroscriptum decrelnm fnit jndiciali- 
ter et personaliter iiotiilcatnm D. Josepho Carafa, D. Ferdinando 
Acqnaviva , Dominico de Arco et Dominico Oliva principaiibos 
inquisitis et carceratis et unicuique ipsornm fuit consigliata ci- 
tatio teslinm ad eornm defensam. Et eodem instanti, et modo 
qno supra, fui! eliam uotiflcatum domino regio Consiiiario D. Jo- 
soplio Aleiali eornm advucu'.o per Suam Excellenliam electu, cui 
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fuit accomodalns proccssus originalis ad flnem pcrcunctandi rc- 
speclu eorumdcm D. Joseph!, D. Ferdinand!, Dominici de Arco 
et Dominici Oliva , el ad fldem eie. — Antonius de Arena scriba. 

Die 7 mensis octobris 1701, Neapoli, el bora deciraasexla fuit 
mihi reslilnlus pracsens ' processns a domino regio Consiliario 
D. Joseph Alciali, qni percunclavil resfiecla supradiclorum D. Jo- 
seph! Carata , D. Ferdinand! Acquaviva , Dominici de Arco et 
Dominici Oliva, et ad fidem ctc. Antonius de Arena. 

Eodem supradiclo die 7 et bora decima sexiajam pulsata, in 
Regio Castro Novo . mediante accesso facto ad carceres etc. 

Per me subscriplnm fuerunt judicialiter et personaliter mo- 
niti ad dicendum super expeditione eorum cansae principalLs, su- 
pradicli D. Joseph Carata , D. Ferdinandus Acquaviva , Domini- 
cus de Arco et Dominicus Oliva principaics inquisiti et carcerali, 
quae tractabitnr hodie praediclo die in domo spectabilis domini 
Regenlis domini Felicis de Lanzina y Uloa Praesidenlis Sacri Re- 
gii Consilii, posila in burgo Plagae ubi regitur regia Juncta Sta- 
tus; et quo supra modo eliam monitus dominns regius Consiliarìus 
D. Joseph Alciali eorum advocatns per Suam Excellenliam elec- 
tus , el ad tidem etc. — Antonius de Arena Scriba. 

latanaa Placale. 

Die 7 octobris 1701, bora decima septima. Fiscus instai rubri- 
catos D. Ferdinandum Acquavivam, Dominicum Oliva, alias Lupo 
viecchio , Dominicum de Arco et D. Josephum Carafam condem- 
nari poena mortis , raptari usque ad locum supplicii , dividi in 
frusta , et eorum capita poni in crale ferrea in locis publicis bu- 
jus fidelissimae civilalis, el eorum bona publicari, et applicar! 
regio Fisco ; verum instai ante exsecutionem sententiae lorqueri 
laiiiquam cadavera ad scieudum complices et (autores ctc. 
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NOTA XIV. p. 164. 

Sentenxa contro II principe di Mocehia, Il duca 
della CaMtellneeiM, Il duca di Telese e D. Tlbe* 
rIoCarafa principe di Chlmiano. 

Processo fot, 322. 

IN DEI NOMINE AMEN. 

PHILIPPCS DEI GRATIA BEX HISPAKIARDII QUIETUS. 

D«b LadoTicas de la Zerda ledioie Coeli Dax etc. et in praesenli Regno Prora. 

Pateat cunctis, et innotescat, qnod hacc civilas, et Re^nm 
Neapolitanam , cam snb Fhilìppo V potentissimo Hispaniamm 
Monarcba feliciter ageret, et tranquilla pace frueretur, parva sce- 
lestornm ac perditorum hominura manns , quae praesenti fortu- 
na , quae bonos omnes esplebat , non contenta , rerum turbanda- 
rum cupida et novarum affectans , omnia permiscere et pertur- 
bare , ac felioem hujns regni statura evertero per suramum nefas 
conala est. Inter hos factiosorum principes D. Cajetanus Gamba- 
curia princcps olim Maccbiae , D. Franciscus Spincllus dux quon- 
dam Caslellucciae, D. Bartholomeus Ceva Grimaldi jam dux The- 
icsiarum , D. Tiberius Carafa anlea ex palris refutatione princepa 
Cbiusani , qui alioqui non modo divina , naturali et civili subdito- 
rum , sed eliam speciali feudatariorum lego sacramento fidclita- 
tis et jurisjurandi religione, cura bonorum et vitae jactura suum 
principem dcfendere tenebantur , tanta ab suo rege lemerilate et 
impudentia defuerunt, ut nihil intentatum relinquerent , quin Ca- 
tbolicam Majestatem laederent. Cura cnim ab bac vita decessia- 
set piissimus et potenlissimns Carolus secnndus Hispaniamm rex, 
mense ianuarii Carolus Sangrius Romam a Germania missus , ut 
auctor conjuralionis et proditionis existeret, Romae plurium men- 
sium intervallo, occultis inter ipsum et Caesaris Icgalum consiliis 
inilis , regni bujus perturbationem et tumultnm moiitus est. Iiite- 
rea Viennam iicliit loscpbus Capycius, ut inchoatunp tractatpm ad 
exitum pcrducerel, cunique omnia pracsto esse crederenlui' , baro 



Digitized by Google 




44 



AKKOTAZIOM B DUCUHENTI 



Franciscas Chassipncltus Aalicns Consilìarhis, «lux huiascc ma- 
cliiiiatioiiis (lesignatus, cum dicto Carolo ac praediclo D. Joscplio 
Ncapolim pervcnil, ul cum caclcris conjura(is, quae siraul coii- 
dixcraiil exsequercntur ; el principio jure gonlium turpissime vio- 
lato, per insidias, ab regnorum memoria ad haec usque tempo- 
ra iiiaudilas, in vitam proregis conspirare, et castri Novi potiri 
quorumdam stalionariorum ope ausi sunt , ut demum civitalcm 
principe orbalam , et arcis pracsidio dt;slitn(am opprimerent. Sed 
conjuratione indicala. Deus eornm nefarìa consilia avertit, unde 
in ipso conatu oppressi , cum se jam delectos fuissc sentireul , re- 
rum omnium desperationc feslinanle e vestigio a coniaratiunc ia 
apcriam seditionem pronipcruut. 

Clamor repente noctis silentio exaudilus , quo adventus ar- 
cbiducis Auslriae Xeapolim renuntiabatur , et hoc falso practexla 
qnotquot ipsi erant conjuralionis auctores , die vigesima tcrtia 
seplcmbris tumultum excitare perlentarunt, tota urbe discurren- 
tes, paucos infimae plebeculac homines partim conlagione insanos, 
parlim adactos et inconsulto ad arma provocalos; iisqne pessi- 
morum facinorum auctores extiteruut , ut et arcbiduci Austriac 
acclamarent, cujus imaginem baro Cbassignettus equilans lam- 
quam signum populo ostentabat; castrum Capuanum, et omnia 
tribunalia immaniter dcvastareiit , custodias elTringerent , arebiva 
etacla dissiparent, quorumdam magistratuuin bona diriperent, 
et civili furore debacchantes , Divi Laurenti i aedem , et DivaeCla- 
rae turrim occuparunt , quae munita loca infestis armis ausi sant 
propugnare; et foediora esempla dedissent, nisi eas pcstesct prae- 
scnti validoque totius nobilitatis auxilio semper de rege bene- 
merilae , et spedata et constanti reliquornm ordinum fide , ex 
hac urbe pracmaturc ejccisscmus, unde desperatis omnino rebus 
cum paucis rebellium reliquiis exturbati excesscrunl. Quamobrem 
cum in fugatos ac dissipatos rcbelles, nipote absentes, conjuralio- 
nis et rebellionis auctores sit fercnda scnteiitia, licci de manife- 
stariis reis, et de crimine publicitus admisso, cujus vestigia ad- 
buc supersunt et fervciit , agatur , lamcn quia nulla cautio de 
seelestissimo eliam homine damnaudo sni>ervacua est, de infan- 
do eornm crimiuc per lesles et per conscios criminis quacsitura 
est ; el quoniam ex illorum leslimouiis, et horuin confcssioiiibus , 
luce durius el notorie liquet de eorum perdudlionis evidenlia, 
de coujuraliunc , de tentata vita proregis, de seditioiie et lumultu; 
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visis igitnr snpradictis prubationibas, et cnnsidcratis dejorc consi- 
dcrandis, et (|aam severe in tam detestabile rebellionis crimen sit 
nnimadvertendum ; proplerea regio Fisci Patrono instante, prae- 
fatos conjarationis et seditionis aaclores declarandos publicos , 
notorios et manifestos rebelles, ac proinde incidissc in pacnas 
conira reos, laesae maji^atis et patriac proditores sancitas, au- 
dita relationc regii Consìliarii D. Francisci de Torreson y Peùalo- 
sa , et votis tam ejnsdem Consiliarìi, quam aliorum judicum con- 
delogatorum , assistentibus illostribus baronibus regni , curiae 
parìbus D. Pompeo Pigiialclli duce Moutis Calvi et D. Lutio Ca- 
racciolo duce S. Vili , et habitis eorum votis : 

Per hanc deflnilivam senlcnliam , rile recteqne dictam , 
sententiamns, pronunciamus , dicimus et declaramus praefalos 
D. C^ijclanum Gambacurlam, D. Franciscum Spinellum, D. Bar-- 
lliolomcum Ceva Grimaldnm et D. Tiberium Carafam perducllio- 
nis reos, ac detestabile laesae maieslalis crimen in primo capite 
ndmisisso, et tamquam hostes publicos damnamns, et in omnes 
paenas , tam comuni quam regni jnrc , lam nefando crimini in- 
fliclas incidisse decernimus. Itaque eos rebelles proscribimus, quo 
tetro focdoque nomine eos honoribus, tilulis, dignitatibus, feii- 
dis et eorum fruclibus abdicamus, privamus, et privatos et ab- 
dicatos fuissc a dio palrali criminis declaramus ; eorum vilas in 
cujusvis manu et poleslatc sine fraudo esse pronunciamus, ita 
ut a quolibcl non solum impune, sed eliam pracmio occidi possinl; 
omnia eorum bona tam feudalia, lum burgcnsalica, jura et actio- 
nes flsco regio acquisita publicamus , demos vero dirai et everti, 
et solo, ut aratrum paliantur, aequari, ila ut nullo unquam tem- 
pore reparenlur, sale ibidem more majoruni salo, in eorum ul- 
lionem et posterorum exempluin , lapidciii excilari cum famoso 
malefactorum Ululo perpetuum tanti sccleris inonumentum. 

Ulloa Kegeiis et Pracses — Januarius Andreas Kegens — Ara- 
ciel Regens — MtMxad(t Regens — D. Pomitoj Pignalidli duca di 
Moiitecalvo — D. Lucio Caracciolo duca di S. Vito — Vidil Fiscus 
Torreson. 

Die 19 meiisis oclobrislTOl, Neapoli, in regio pnialio, in ca- 
mera nuncupala La Galleria coram excellenlissimo domino liujiis 
regni prorege , ac dominis jiidicibus regiae Junctae Status, et 
inierveiilu illuslris D. Pompei Pignalelii duris Moiitis Calvi et 
D. Lutii Caracciuli ducis S. Vili prò tribunali sedentibus , fuil 
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per me snb<:criplum rclroscripla scnlcnlia leda , lata et pnbli- 
cala , pracscntibns pro Wibus magnificis nolariis Nicolan Pan- 
gralio , Pelro Angelo Volpe , Ignalio de Suso el Jounne Baplista 
Cava et aliis ; el ad fldem Julius Valente Aclorum Magistcr. 

NOTA XV. p. 164. 

Sentenza contro il princi|>c di Caserta 
ed il marcliesc di nofrano. 

Processo folio 337. 

IN DEI NOMINE AMEN. 

PBiLippcs DEI ghatia REE hispaniarom Quiimis elc. 

D. UdoTicis de la Zerda laediiae Ceeli dui et in hoc regno Prorei. 

I 

Falcai cunctis et innolescat , quod ubi primnm polenlissimnm 
Hispauiarum monarcham Carolum secundum immatura morte erc- 
ptum , et sercuLssimum Andegavensium duccm', quem ad regno- 
rum successionem jura vocarunt, supremo defuncti regis judicio 
monarcbiac successorem designatnm, Deo auspice, regnorura pus- 
sessionem feliciter adeptum nnncìatum est; cnmquc omnia jam 
parta pace quicsccrent, unanimi tot gentium consenlione, per quam 
tot regna, provinciae el naliones legilimo regi acclamarent, D. Ca- 
jetanus Franciscus Gaetanus Casertanorum oiim princeps nuncio 
perculsus, vebcmenli corrupli animi sollicitudine ilnctnans, quid- 
nam consilii caperci incertus, non acquiescere visus est: nam el 
multa stalim perfldiae indicia , quamvis premerentur , erompere 
Visa soni , et brevi Icraporis iniervailo suspicionem de se non te- 
mere conceplam dclexit. Primus enim inler omnes inrbandae 
pacis anctor, proferendae ditionis ambilo Iransversus actos, sum- 
mos ingentesqne honores, quibns reguin Hispaniarum liberalilate 
cumulale ornalus crai , insaue faslidiens , cum inexpiabilc cunira 
rcgem facinus secum animo volutaret, impolcnlcm animnm, quin 
permutali jam ingciiii el temcratac fidei argumcnla palefaccrct, 
ubi occasio ferrei, cohiberc nec potuil nec pnduit. Cum enim 
paolo post ca tempora incidissciil , quibus natalilia Scrvaloris no- 
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stri solpmni r!tu celcbrarenlur , ea arropla occasione, nt in more 
positum est , st^ibendi in ricrnianiani , lileris principi Liclile- 
slaino ab serenissimi archiducis institulionibus missis, quibus in- 
eiinlem annum bonum, ranslnm ac feiiccm inangnraretur, oc- 
culla malae mentis snae malique animi simsa signiflcavit et ape- 
ruit ; nam in una epistola sua ipsius manu , vehementissime prìn- 
cipem precabatur, ut Caesaream majestalem suo nomine ccrlio- 
rem faceret , se memoratae majestati fuisse semper aeternumque 
fore addictissimum , et quaecumque se occasio dederit qua ipse 
de Caesare bencmereri posset , promptum ad omnia paratum- 
que fore, et prae Caesaris gralia, vilam, bona, fortnnas, so 
suosque poslbabere, omniaque imperatori libenti animo offerre, 
cunclaque, si casus daretur, ansurum. Pronis anribus et beni- 
gne qnae is scripsirat excepta soni, et Cesareae majeslatis nomine 
ab Lichtestaiiio responsum est , ut in ofJicio persisterei , et in 
eadem animi senlentia permanerei , nec unquam ejus in Caesa- 
rem studiis grati animi testimonia defutura. Hnjnsmodi commu- 
iiicato consilio , et litleris acceptis , quae turbandae reipubiicae 
Consilia occultis inierat, paulo apertius proferre coepit, ac ba- 
bitis cum cardinali Grimanio et Caesaris- legalo nefariis macbi- 
nalionibus , cuin regni pcrlurbalionem molircnlur , parare omnia 
cocpil, que ad rem facilius expedieudam necessaria ducerci. Ru- 
mor propterea percrebuil Cystcrni , ac in aliis regni flnitimis op- 
pidis, factiosornm bominum turmas undique corrogari, qui prae- 
sliluta defectionis die ad regnum invadendum convolarent. Interea 
cum baro Chassigncttus Romam pervenissel, ut se conjuratis, suu 
ducem,sen comitem adjungeret, elarcbiducis nomine regnum co- 
rumdem ope occuparci, cardinalem Grimanium , et comilera l.am- 
bergensium Caesaris legalum sciscitalus est quinam Neapolilano- 
rum procerum in Caesaris parlibus essenl. Cui ab iisdem assevc- 
ranter responsum , inter cactcros Casertanorum principem conspi- 
rasse ; verum nulle eum palam agcre et in acie prodire , nisi aiii 
ejusdem ordìiiis et ioci proceres ad signa Caesaris c(>nvcnisscnt ; 
auxilium nihilominns armatornm bominum facili negocio culla- 
turum. At ubi alios sui similes dignitate et genere pares conju- 
rationis auctorcs et socios conventuros rescivit, hacrere desili, 
decrevilque suo duetti aperto et impudenti morte rem gererc. 
Deslinavit propterea quemdam mcdicinae artis doctorem, Petrum 
nomine, qui prò se alisenle Romae ea de re convcnliis haberet. 
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Actum Homao fuit, rarclinulc Grimanio ol Caosarìs lrp:aln in cnnsi- 
liam adhibitis,nl baro CliassigncUus Nnapolim proru'isccretur. ubi 
omnia inslrucla ri in prumpiu esse a cacteris conjuralis reniincia- 
batur, ibique principis vilam lenlarcnt, arcisCaslriNovi prmiitioiu; 
potirenlur, in urbe seditionem facerent, et populo auclores (iercnt, 
ut arcbidaci acclamaret, atque ibi lum nuncìu concilalac seditionis 
dato, undique copiae auxiliaresconcurrcrent, quas idem princeps 
et alii coègcrani, iitinfesliin regnum irrumperenl. Vcrumhacu ut 
commodius exst^qucrcnlur, idem Chassignettus una cum Sangrio et 
Capycio, duce itineris Pelro, Roma Cystcrnuni pelunt, ibique cum 
princeps Casertanorum et D.lIicronymnsCapycius marchio] oliin Ro- 
francnsium coiivenisscnt, colloquio habilo, statuunt ut antequam in 
nrbem Neapolim proficiscerenlur Benevenli consislcrent , ibique 
aliis conjuratis qui eo Neapoli prufociuri erant , per imperatoris 
diplomata sancilaspacliones, auxilia de castris ad Mediolanum pro- 
missa, ut princeps Eugenius, si res ila postulare!, aliquot sino ulla 
mora illinc cohortes militum mitteret, qui opportuno eornm subsi- 
dio regnum invaderent; Caesaris item codicilli, quos regni \eaix>- 
litani Privilegia appellabant , scclerata coiijurationis pracmia con- 
testata edcrcntur. Expeditis itaque inter cos consiliis per litteras 
curavere, ut consciorum arma et commeatus auxilio Germanico 
pracsto essenl. Excitato tandem tumultu nocic intempesta die vige- 
sima tertìa septembris labentis anni , et fervente per urbem sc- 
dilionc, intcr caetcra pcrducllioiiis exempla, ediclum typisexcus- 
sum de annona proposuere, ubi inter alios Caserlanorum princi- 
pis nomen relatum est. Inlerca Macchiac princeps tabcllarium 
cum litleris misit, qui hoc porta solverct et Tcrracinum appel- 
leret , unde coaclos homincs principis ucciret , qui secum arma et 
bellica tormenta conveberent. Sed Deus immortalis, cuius unius 
est regna dare et adimerc, jiislus tantorum facinorum nltor, sc- 
ditiosorura ausis brevi paucarum horarum concertatione oppressis 
et omnibus rcipublicae hostibus profligatis in pristinam tranquil- 
lilatcm omnia restituii. Omiics dissipati , partim capti , partim 
caesi , fugati alii , alii focdo expositi ostentui , horrendum sui 
speclaculum ad caelerorum documenliim (Hlidcruiit. Cumqiie po- 
slen rem a regiis felicitcr gestam , et per si>ecla(am nobilium, et 
lM>puli Ncapolitani fìdem prospere cessissc rcscivit, de ornili spt‘ , 
quam temere conce pera! dejedns, suniitia animi couslernatione 
Romam profugit. Cumque non sulum argumentis, veruni etiaiii 
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tcslimooiis liquido constitcril Gijelanam Franciscum Gaclanum 
olim Caserta norum principcm, haec et alia admisissc, urgente 
ctiam famoso ilio cdicto tam detestabile facinus contea principcm 
iibiquc genfium proclamante, et una cum Francisco Gaetano, Hic- 
ronymam Capycium antea marchionem Rofranensium omnibus bis 
praesenlem , omnium item conscium et participem , imo et praeci- 
puum conjarationis auctorem fuisse probatum sit; licct non enn- 
clanter et properato jndiciu contea utrumque , ut in ejusmodi ge- 
neris flagitiosoe par erat , sententia ferri potuisset, tamen, ut bu- 
manius tanti momenti negocium pcrageremus , fugientcs vocavi- 
mus, et ut causam diccrent interpcllavimus, citavimus etiam unum 
in loco feudi , alterum per edictum , ut se jndicio sisicrent. At co- 
scientia scelerum adbuc latitantes , cum ad praeslitutam diem non 
convenerint, vocatos voce praeconis, nec destinato loco comparen- 
tes, adbibitis etiam illnstribus Curiae Paribus contumaces decla- 
ravimus. 

Visis igitur supradictis probationibus , et coosideratis de jure 
conaiderandis , et quam severe in tam immane rebellionìs crimen 
sit animadvertendum , propterea Fisci Advocato instante praefa- 
tos Cajetanum Franciscum Gaetanum et llieronymum Capycium 
declarari perdnelles, ac proinde incidisse in poenas contea reos 
laesae majestatis sancitas, audita relatione D. Emmanuel is de Lossa- 
da , et votis tam ejusdem commissarii, quam aliorum judicum de- 
legatorum , assistentibus illustribus baronibus regni dure Montis 
Calvi et duce Sancii Vili Curiae Paribus, et babitis eoruin votis: 

Per banc deflnitivam sententiam rite rccteque dictam , sen- 
tentiamus, pronunciamus, dicimus ac declaramus, praefatos Caje- 
lannm FrancLscum Gaetano et llieronymum Capycium perducllio- 
nis reos, ac detestabile rebellionis crimen in primo capite admi- 
sissc , et tamquam bostes publicos damnamus, et in omnes poe- 
nas , tam communi, quam regni jure tam nefando crimini inflic- 
las incidisse decernirous. Itaque eos rebelles proscribimns, quo 
tetro foedoque nomine eos bonoribus, litulis, dignitalibus , feudis 
et eorum frucUbus abdicamus , privamus et privatos et abdicatos 
fuisse a die patrati criminis declaramus , et Fisco addicimus. Et 
eundem Cajetanum Franciscum Calapbraclomm ducem exauclora- 
tnm , et militari cingalo solntum mililia turpiler missum, et Hi- 
spaniarum Procerum ordine motiim declaramus, eoque summo et 
excelicnti bonore ab regia, dignitale primo in Hispaniis privaliim 

ANN. V. I. 4 
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ipsojim' fi intli^nuiu iTnsomus; ooruin vilas in cujiisvis marni 
Pi polpslalc sino fraudc esse pronuncianius, ila ut a quolilx'l non 
snium impune , spi! eliam pracmio orridi pollini ; aedrs dirnan- 
iiir et complanrnliir, ut in ras arali nm indnralnr , nec un(|nam 
alio aedifìriu inslaurenlur; Mluin saie ronsprrjialur , et earuni 
nibil supcrsil, nisi infamis nefandi flagilii memoria, quam lapis 
in infelici area extructus aelcrnum postcris eunlestetur. 

D. Felice de I.anzina y Ulloa — D. Alonlio Perez de Aracicl 
— D. Gregorio de Mercado — D. Pompeo Pignatelli duca di Mon- 
tccalvo — I). LucioCaracciolo duca di S. Vito — Scraphinus Biscar- 
dus Fisci Palronus vidil — D. Emanuel de Lossada Comissarius — 
Julius Valente Actoruoi Magistcr. 

Die prima niensis decenibris 1701 Neapoli in regio palatio 
in camera nuncupata ìa galleria nova coram Excellentissimo do- 
mino bujus regni Prorege , ac dominis Judicibus regiae Junclae 
Status, et inlerventu Illustrissimi D. Pompei Pignatelli ducis Mon- 
tis Calvi etD. Lulii Caracciolo ducis S. Vili prò tribunali sedenli- 
bus, fuil per me subscriptum retroscripta senlentia lecta, lata et 
publicata, praescntibiis prò testibus magiiitìcis notariis Mcolao 
Pangratio, Pelro Angelo V'olpe, Ignatio de Suso et Joanne Bapli- 
sta Cava et aliìs, et ad fidem Julius Valente Actoruni Magistcr. 

NOTA XVI. p. 165. 

Provvidenze per l’ annona , e ninnizlone 
del eaNtelli. 

Dal voi. 103 dei notamenti del Collalerale fol. 142. 

A 28 settembre 1701 Propo.se dopo il sig. Reggente mar. 

ebese d’ Acerno xbe doveva almeno ripararsi ad un grave 

inconveniente , lagnandosi il popolo che. nel mercato si sia posto 
un grano di più di peso sopra la farina ; c qiic.sto come inconve- 
niente gravissimo si deve riparare , e pensarsi non meno di darsi 
qualcbe rimedio alla alterazione che si sc'nte del prezzo della fa- 
una; c sopra lutto ciù si disse di doversene trattare con li capi dei 
tribunali in presenza di S. E. e similmente delti prezzi degli al- 
tri commestibili, per darsi qualcbe allivio a questa gente, on- 
de di tutto ciò si fe da me il seguente appuntamento, videlicet : 
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» ,\l ;;r;iii(lissimn xolu od iiii|Kiro^^iiil)ilo ii|)i)1i('.a/.ioiio di S. K. 
» cuuosciutu sempre in tutte le occasioni, od in parliculure iuquel- 
» la ultimamente accaduta in questa cillù noli’ aver vinti cd op- 
» pressi tutti quelli che in questa città fedelissima turbando la sua 
» quiete avevano tumultuato contro la reai corona di S. M. , stima 
» insieme il Collaterale di sua obbligaziomi di concorrere in raii- 
» presentare a S. E. tutto ciò che conviene per prevenirsi nelle al- 
» tre occasioni, che Iddio non voglia, potrebbero accadere. Princi- 
» palmente che si provvedano li regii castelli , ed in particolare il 
» castcl Nuovo, di munizione dì viveri, che sia almeno ai doppio 
« della sua solita provvisione; similmente che si ripari e punga in 
» buono e perfetto stato tutta l’ artiglieria, allo che di già S. E. si 
« è servita di dar principio con gli ordini che ha dati, avendovi an- 
» che impiegato il suo proprio denaro; e si riparino medesimamen- 
» le tutti li regii castelli per detta prevenzione. Di vantaggio, che 
» S. E. si serva di far riconoscere il numero e la qualità dell’ armi 
» che vi sono, per vedersi se sono bastanti e pronte per le occasio- 
» ni, giacché si sente che la provvista fatta dal sig. marchese del 
» Carpio , che sia in cielo , si ritrovi notabilmente diminuita ; sli- 
» mando questo Consiglio che queste prevenzioni , come assoluta- 
» mente necessarie nei tempi presenti , si debbano fare anche con 
» la vendila delti migliori elfetti della regia corte , se non vi sia 
» altro danaro , per dopo compensarsi con le facoltà si’qucstrale 
» dei sudelti ribelli : cd oltre a ciò , che si preparino almeno sei- 
» mila soldati tra fanti e cavalli , secondo le direzioni che rappre- 
» senteranno a S. E. li capi militari. 

NOTA XVII. p. 165. 

Stato della elttÀ di Napoli, e provvidenze 
per la difesa. 

Dal voi. 104 dei NotamenU del CoUaterale fot. 5, mm. 1. 

A 5 di ottobre intervennero in Collaterale li signori Reggenti 
sig. marchese d’ Acerno, sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig- D. An- 
drea Guerriero ed il sig. D. Gregorio Mcrcado 

Dopo la solila lettura, entrando il Collaterale nella considera- 
zione dell! {lussali accidenti circa il tumulto accaduto in ([ui sl)i 
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città , dissi! il sig. Reggente marcliese d’ Acerno, che vedendosi 
che la città non stia già totalmente quieta , scorgendosi nel vol- 
to di molli timore e di altri arroganza, non conviene che la cit- 
tà stia così sprovveduta di gente militare, come oggi si ritrova; 
onde giacchò s’è sperimentato fedele il popolo , potrebbero stabi- 
lirsi 100 uomini d’arme per Oltina , che facendo 3000, potreb- 
liero mollo giovare per la quiete della città ; pensandosi non me- 
no ad espellersi molti frati forestieri , che parlano pur malaman- 
te e sono sospetti , e ciò anche a riguardo della mala gente che 
si ritrova in Benevento , della quale può temersi. Rispose il sig. 
Reggente d’ Andrea che quelli di Benevento sono pochissimi, non 
giungendo al numero di venti, e che quando dovesse farsi riso- 
luzione d’armar gente, stimava meglio di ricever l’ offerta del- 
la città della Cava di armar duemila uomini per servizio di S. M. 
Il sig. Reggente Guerriero disse che anche l’istessa offerta ha fat- 
to la città di Castellammare ed altre; e tutti li signori Reggenti sti- 
marono in occasione di bisogno di potersi avvalere di detta gente, 
ma che attendendo S. E. la risposta del sig. principe di Vaudemont, 
che si stima manderà gente, può sospendersi ogni altra risoluvione. 

Soggiunse il sig. marchese, che tenendo notizia che il Fiscale 
di Vicaria D. Filippo Vignapiana, al quale fu saccheggiala la ca- 
sa in delta occasione, abbia ricuperala già ogni cosa, e quello che 
li manca cerchi con mollo strepilo di ricuperarlo, nonostante che 
ne sia stalo avvertito dal Reggente della Vicaria, non convenendo 
nello stato presente di dar motivo alcuno di nuovi rumori, il sig. 
Reggente Guerriero disse, che stimava di potersi mandar fuori Na- 
j)oli il detto Fiscale con qualche pretesto. Ma dicendo gli altri Reg- 
genti, che poteva bastare che S. E. li dasse di sua bocca un nuovo 
avvertimento piìr questa materia , fui io mandalo dentro da S. E. 
con questa imbasciata immediatamente ; ed avendola S. E. ricevuta 
con molta benignità, si servì di dirmi che avrebbe fatto quc.sto 
avvertimento al detto ministro , lo che io riportai al Collaterale^ 
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NOTA XVIIl. p. 173. 

Appuntamenti del Collaterale relativi al hando 
per rlcItlaniarMl tutti 1 Napolitani , (SlellianI c 
Mllaneal ehe dimoravano neall «tati dello Im- 
peratore o Mcrvlvauo al «uot «tipendll , contro 
al re di Francia. 

Dal toJ. -f04 dei Notamenti del ColtalergJe. 

A 2 ottobre 1701 si fe da me T appuntamento. 

» Benché il caso prevenuto da S. M. si veda di essere di già 
» venuto , nientedimeno giustamente S. E. non sentendo che fosse 
» stata pubblicata la guerra in altre parli, finora non ha stimalo di 

V doversi fare questo atto di formale pubblicazione in questo rc- 
» gno. Essendo però giunti li nuovi accidenti in questa città , con 
s essersi veduto di essere qui capitato un ministro del signor im- 
» peratore , fomentando sedizioni e tumulti , benché stimi il Col- 
« laterale di non esservi dubbio di doversi oggi eseguire il det- 
» lo allo , supplica però a S. E. che si serva di parteciparlo al 
N signor ambasciatore , aflìnché comunicandolo con il signor car- 

V dinaie de Janson, si serva di palesare a S. E. il loro sentimento. 

Fol. 38. n. 2. Ai 18 novembre 1701 Indi io pròposi di 

nuovo la reai cedola di S. M. delli 17 del mese di marzo (1) del 
corrente anno , da me notala nelU Collaterali precedenti , circa 
l’ordine dato, che venendo il caso di vedersi rotta la guerra, do- 
vessero richiamarsi i vassalli della sua reai corona , che si ritro- 
vano servendo Tiniperatore o vivendo in quelli stali E come 

che io già teneva fatto il hanno, che per esecuzione dei sudelli 
reali ordini doveva pubblicarsi dopo riconosciuta la grida pubbli- 
cata nello stato di Milano, secondo sta da me notato in delli Colla- 
terali precedenti , avendolo letto in questo Consiglio , fu da tutti 
applaudito , e fu del tenore seguente ; 

» Essendo propria obbligazione dei vassalli , conoscendo che 
« tra il principe straniero a cui attualmente stanno servendo , o 
» nel di cui dominio si ritrovano , che vi sia guerra contro il loro 

(1) Vedi sopra p. 19. 
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» nalural si{;norc , di doversi immediatamente ritirare , lasciando 
» il detto si’rvizio o militare o in altro mollo che sia , ed appartarsi 
» da quella abitazione; onde li contumaci ed inosservanti di tale 
» obbliu[azionc , mancando alla loro fedeltà che devono osservare 
B sempre incorrotta, restano giustamente caduti nella disgrazia 
» ed indignazione del loro re , e nell’obbrobrio di tutti gli uomini , 
» rendendosi meritevoli per tal cagione dei più severi castighi, c 
» della conliscazionc di tutti i loro averi; cosi nel caso presente, 
» essendo già palese che sin stala mossa la guerra dall’ imperatore 
» verso del re nostro signori-, che Iddio guardi, cosi con l’esercito 
» calalo contro lo stato di Milano, come con le insidie usale in ec- 
» citar tumulti c sollevazioni in questa città e regno; per lo che 
» lutti li vassalli di S. M. devono di già essersi ritirati dalli ser- 
» vizii militari odi altra specie dell’ imperatore 6 dei principi 
» suoi collegati, ed appartati da quella abitazione; con tutto ciò, 
» volendo noi be.nignamimte procedere, con dar termine alti con- 
» liiinaci per restituirsi alla loro obbligazione, anche in osservan- 
» za dei reali ordini di S. M. per tal causa specialmente capitali, 
B c superando in questo modo l’ ignoranza o semplicità di coloro 
» che stando in buona fede non ancora sono entrati nella coaside- 
» razione del loro errore , con il presente hanno in ogni futuro 
» tempo valituro , formato con il volo c parere del Regio Cclla- 
» ferale Consiglio appresso di noi assistente , ordiuamo c coman- 
» diamo a tutte c qualsivogliano persone di qualunque stato e con- 
» dizione si siano vassalli di S. M- che militando sotto l’armi del- 
0 r imperatore o dei principi suoi confederali, o in Italia, o nel Re- 
u no, o in Fiandra, o in qualunque altra parte , o servendo i me- 
u desimi in qualsivoglia altro impiego , o abitando mù luoghi del 
» loro dominio , si debiKino immediatamente ritirare tra lo si>a- 
u zio di un mesi; quelle che si trovano in Italia, c quelle che sono 
» in altre parli più remote dei dominii sudelti tra il termine di 
» due mesi dopo il giorno della presente pubblicazione, e ciò sotto 
» pena della vita e della conflscazione di lutti i beni, cosi feudali 
» come burgensalici , c di tutte le altre pene, nelle quali cader 
» devono come ribelli della rcal corona di S. M. , alla esecuzione 
» delle quali si passerà immcdialamenlc contro i trasgrcasori, Ira- 
» scorsi che saranno i delti termini con il maggior rigore che in 
» lati cjisi si deve , senza dar luogo ad arte o frode alcuna , che 
B potesse adoperarsi i>er impedire la della coiifiscaziom- cd ese- 
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Il riizioiie «Iclli' (li'Uc pi’iio ; Iiiiponoiulo per tiilfìiu’, die colmo 
1 ) che (loviaiino rilirarsi nei Icmiini siiiletli , e lasciare il dello 
n st'rii/io come di sopra dichiaralo, delibano, pi'r fare coslai'e 
u questa loro ubbidienza ed emenda , presenlarsi avanti di noi ; 
» c di vantaggio quelli che tenendo milizia dei contumaci degli 
Il ordini sudetti non li riveleranno dentro il medesimo termine, li 
» dichiariamo anche caduti in quelle pene che stimerà il nostro 
» arbitrio di applicare contro di loro, così pccuniarìc come corpo- 
» rali; ed a’denuncianti di lutti i sudetti trasgressori si appliche- 
» rà la terza parte dei beni coiiGscandi o pene pccuniarie appli- 
» cande alla regia corte , purché dal Asce non nc sia siala tentila 
> altra notizia. E lutto ciò che di sopra si è dichiarato , s’intenda 
» espressamente ripetuto contro li vassalli di S. M- che mililassero 
» contro Tarmi di S. M. Cri.stianissima, o abitando in luoghi dei 
Il principi suoi nemici non lasceranno quella abilazione, secondo 
li anche S. M. ha specialmeute stabilito, stante lo stretto vincolo 
» di confederazione c di sangue che liga. la sua reai corona con 
Il quella di S. M. Cristianissima. » 

NOTA XIX. p. 174. 

Ordiuc di imjKariil soltMuto il i|uÌn(o 
delle fedi di credilo. 

Dal Vel. 104, dei Nolamenti del Collal. fdl. 9 n.® 8. 

Ai 12 di Ottobre 1701 Fu dopo chiamalo dentro il Colla- 

terale, ove postisi di nuovo a sedere i detti Reggenti cogli altri che 
prima erano entrati , c similmente con il sig. Presidente del S. R. 
C. sig. Luogotonentc della Camera e il sig. Reggente Avvocalo Fi- 
scale D. Serafino Biscardi, in presenza di S. E. che si servi di dichia- 
rare le premurose istanze che li venivano falle dai governatori dei 
lianchi per doversi dare qualche dilazione a rispello di quelli che 
correvano in folla a prendersi il loro danaro, |ioichè olire la gran 
quantità che si ritrova esitata Cu dal tempo della morte di Car- 
lo 11, che sia in cielo, oggi dopo il tumulto accaduto in questa cit- 
tà sono già quindici giorni che conlinuamcnie va tirandosi il da- 
naro da ognuno, onde Tè nece.ssario di opportuna iirowideiiza. 
Legge! io dopo la conclusione falla da lutti li govei naturi dei ban- 
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chi (ìli dalli 5 del corrente , nella quale dichiarando il dello bi- 
s )gno, supplicavano a S. E. che solamente si permettesse il paga- 
mento per iutiero delle somme da ducati trenta in giù , e per le 
maggiori solamente della quinta parte , ed a rispetto delti manda- 
ti degli arrendamenti con la medesima regola , pagandosi solameu- 
le per intiero le somme di ducali 50 in giù, con che la detta quin- 
ta parte non dovesse mai esser meno di dette somme 30 e 50 ri- 
spettivamente come di sopra dichiarale, dandosi dilazione a pa- 
gare il complemento un mese , nel qual tempo con la vendita dei 
pegni scorsi speravano di poter supplire a ciò che oggi non li ve- 
niva ptrmiessu. 

Intesosi il detto foglio', dissero tulli li signori Reggenti, che 
di grande amarezza sarebbe stata a tutti questa dilazione , c mag- 
giormente che quella che si diede per la morte di S. M. fu di pa- 
garsi il quarto la settimana , ed oggi è il quinto il mc‘se. Con- 
siderò di vantaggio il Sig. Reggente d’ Andrea che li detti go- 
vernatori non avevano voluto eseguire quello che da S. E. gli era 
stalo imposto, di dover pensare agli espedienti, onde oggi ci ri- 
troviamo irreparabilmente cadali in questo male, non ««sendovi 
altro espediente jier essi che di non pagare , essendo questo un 
danno che oltre la perdita della fede che ognuno teneva ai banchi, 
ne nasceva la perdila totale del commercio del regno, consideran- 
dosi che passalo questo mese ci ritroveremo nel medesimo stato 
senza altra speranza di rimedio, ma che si vedeva di non poter- 
sene oggi far di meno , mentre essendosi già pubblicata questa 
c inclusione dei detti governatori, già si è resa paiesc per la città , 
onde questa medesima alfretterà tutti di andarsi a prendere il lo - 
ro danaro. Considerò di vantaggio S. E. che il mal peggiore si 
considera questo d’ impedirsi il pagamento dei mandati degli ar- 
rendatbenli , mentre si viene a togliere alla gente ed ai luoghi pii 
il proprio sostentamento, e maggiormente s’ inaspriranno tulli. 

Il sig. Biscardi facendo le parli del tìsco disse , che non do- 
veva per pensiero ciò permettersi , nascendone la rovina del patri- 
monio di S. M. e dclli soccorsi ai quali oggi spera con la vendita 
degli arrendamenti , e maggiormente che questo danaro si esige 
dagli arrendatori in contanti, onde dovendosi del modo medesimo 
introitare nei banchi , non li vicn danno che si paghino per intie- 
ro. tili altri signori inerirono alla della proposizione del signor 
Reggente flscale. 
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JI sig. Presidente del S. R. C. disse che il rimedio di que- 
sto danno era il tener la zecca aperta , e che li banchi facesse- 
ro zeccare tutti gli argenti dei pegni scorsi che tengono. Indi do- 
po varie riflessioni fatte por questa materia , dicendo tutti cho 
dal solo banco della SS. Annunciala veniva cagionato il dello dan- 
no, essendo noia ed irreparabile la sua debolezza , furono inlro- 
dntli tre governatori che stavano fuori attendendo , D- Francesco 
Zurlo governatore del banco della Pietà, D. Nicola Piscicelli go- 
vernatore del banco della SS. Annunciata, ed il sig. Tommaso Maz- 
zaccara governatore del banco di S. Eligio , ai quali propostesi 
le dette difllcollà considerate , e maggiormente a rispetto delli 
mandali degli arrendamenli , risposero , che sommamente dispia- 
ceva a ciascheduno l’ essere stati costretti di fare a S. E. la della 
rappresentazione , avendola fatta perchò il bisogno la richiedeva ; 
ma che avendo in questo modo compiilo alla loro obbligazione, re- 
stavano totalmente discaricali, ed avrebbero ubbiditi gli ordini 
di S. E. Ed in questo modo essendosi dimostrali duri di non po- 
tere allargare la mano ad altri pagamenti , dubitando della gran 
folla di fedi di credilo che capiteranno dal regno , flnalmenlo 
uscirono per attendere la risoluzione di questo Consiglio. Rimasto 
però solo il Collaterale , disse S. E. che stimava bene che se li par> 
lasse di nuovo , ed ordinò che fossero usciti neli’ anticamera li si- 
gnori Reggenti marchese di Acerno e Biscardi per renderli per- 
suasi in miglior provvidenza. Ed cs.scndu stato passato questo uflì- 
cio da detti signori, ritornarono fra poco, dicendo, che già a ri- 
spetto delli mandati di arrendameuti si erano resi persuasi di non 
doversene far menzione ; restando appuntato di doversi pagare per 
intiero, e di doversi cosi anche pubblicare, e che si paghino simil- 
mente per intiero le somme di ducati 50 in sotto , desiderando li 
signori governatori di non essere nominati nell’ appuntamento o 
viglietto che dovrà farsi per delta sospensione, onde essendo sta- 
li di nuovo introdotti, ratificarono tutto ciò. Ed avendo detto tulli 
li governatori di doversi fra questo mese far tutto il possibile per 
vendersi o zeccarsi argenti dei detti pegni che tengono , si fe con 
il loro intervento e consenso il viglietto nella forma seguente , 
videlicet : 

» Avendo S. E. incaricato alli governatori dei banchi che li 
» diano continuo conto degl’ introiti ed esiti che si fanno in essi 
» giornalmente , ed avendo riconosciuto che il gran concorso dei 
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» ciodilori clic vanno il lirarsi il loro danaro, l' esito supera di 
» iiiidlo rinlroilo ; e eonvenciido dar forma acciò lutti sieno pa- 
» gali di quello che devono conseguire, ha S. E. risoluto che li 
» detti Iiancbi paghino a’ loro creditori la quinta parte delli loro 
» crediti che superano li ducali oO, (lerocchè quelli che sono cre- 
» dilori dei ducali SO a basso si paghino iicr intiero, c la detta 
» quinta parte non sia miiKire delli (lucrali 50, dando questa dita- 
li zinne alti medesimi banchi per un mese solamente , decorrendo 
» da oggi , nel qual tempo disponeranno li governatori dei ban- 
» chi di veaidere o far zeccare gli argenti dei pegni che sono scor- 
» si , come a loro sarà più espediente , per iwtersi con questo ri- 
ti trullo facilitare la soddisfazione a tulli li creditori; » e dopo ciò 
terminò il Gillalcrale. 



NOTA XX. p. 175. 

Ordine del viceré nlln G. delln Vicarili di pro- 
cedere con aiilorilà delegala nella canna del 
banco del Maiialore. 

Dai registri del CoUalerale denominai Curiae. Voi- IVO fd. 34. <•“ 

PUlLIPPL'g V DEI URATIA HliX. 

Spectabiles et magnifici viri regii fidelcs dilectissimi. Essen- 
dosi trattala nel Regio Collaterale Oinsiglio la causa del manca- 
mento del banco del Santissimo Salvatore (ler difetto delli mede- 
simi suoi cassieri , che è stato necessario di sospendere li pagamen- 
ti olii creditori di delln banco; c convenendo alla giusta soddisfa- 
zione del pubblico c buon governo degli altri banchi per esempio 
di quelli, che in della causa si proceda con il maggior rigore che 
si conviene , ci è parso far la presente , con la quale dicemo ed 
ordiiiamo a cotesta Gran Girle della Vicaria , che nella causa pre- 
della proceda e faccia giustizia in nome nostro e come da noi siic- 
cialmcnte delegala , oimi et quacumque appellatiotie remota , con di- 
spensare anco con quella che si possa in della causa ricevere l' in- 
formazione giudiziale , c procedere agli atti ordinarli anco nei 
giorni di festa di corte, come non siano feste di precetto; doven- 
do slmilmente eolesla Gran Girle far tulle le diligenze , per aver 
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notizia se delti cassieri Icngotio danari n uiTcUi n credili , olire 
quelli che si sono ritrovali , t:lie tale è nostra volontà — Datiim 
\eapoli, die ii8 nieiisis deccndnis 1701 — D. Luis de la Zerda y 
Aragon. 

Vidil (iascoii Regens — Vidil Andreas Regens — Vidi! Mer» 
rado Regens — Vidil (iuerrero Regens — 1). Doniinicus Llurillus 
Secrclarius — Maslellonus. 

. NOTA XXI. p. 180. 

Rlupetrtw ni niaulfoMfo di FrancCMCo Spinelli già 
duiMA della C'aMtclliiccia. 

DeU manoscrilto intiloìato; Relazione delle cose che sono accaduto 
nella città di Napoli dall’ anno 1700 , appartenente al duca di Sa- 
inano Tito. 

Deve ogni persona che professa di vivere con scnlimeiili di 
onore quando apparisce il suo niisfalto renderne pubblica al inon- 
do r emenda, perchè huinanum est peccare , angelicum se emendare , 
diaboUcum autem perseverare. Se Iddio vi avesse illuminalo con que- 
sto cristiano aforisma, io non avrei la pena di confutare i vostri 
caratteri assai più neri dciristesso iuchioslro, con cui li scriveste, 
pubblicali da voi con il solo oggetto di manifestare la continuazio- 
ne della vostra pcrlidia, dannala, come voi medesimo confessate, 
dai vostri stessi più congiunti parenti , che se vi avevano in loro 
balìa , non sareste in grado di vantarvi immune dalla umana giu- 
stizia, e stabilirvi campione anche dei vostri compagni con men- 
tire tutto il mondo. Ma perchè simili mentile gettale al vento ri- 
dondano a carico di chi le proferisce , io ve no lascio a voi stesso 
la gloria. l'edo bene, che voi i>er schivare questo scoglio le indiriz- 
zalea quel consesso che vi ha sì rcllamenlc sentenzialo tacciandolo 
d’ignorante e di tiraimo. Vi avveiTisco, che tutti i condannali par- 
lano dell’ istesso vostro tenore , e su avessero i delinquenti questa 
facoltà di mentire e la mentita sussistesse, si chiuderebbero tulli 
i tribunali, nè vermi uomo d'onore farebbe il giudice , onde la 
giustizia anderebbe esule e raminga, che è quello che vorreste 
voi per andare impunito dal vostro delitto. 

Io non assumo la briga di rispondere ai vostri sofismi, di chi 
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sìa il reame di Napoli, di qnal re, di chi l’abbia deslinalo, e chi 
abbia in lui trasfuse le ragioni della casa d' Austria , e dove ne ap- 
parisca l’investitura, ed altre simili freddure che voi stabilite per 
basi fondamentali dei vostri assurdi argomenti. Di passaggio bensì 
vi voglio accennare , che il re di Napoli è Filippo V,, che il regno 
di Napoli è suo , acclamato universalmente da tati’ i regni , desti- 
nato per successore della suprema autorità e facoltà del fu glo- 
rioso monarca Carlo 11, che rassegnato alla divina volontà nel suo 
incurabile e mortale decubito partecipi') al santissimo Vicario di 
Cristo la magnanima sua volontà, implorandone il sacro consiglio, 
nè contento di ciò la bramò approvata e corroborala con la pro- 
messa di assistere e di aiutare questa sacrosanta sua inspirazione 
contro chiunque osasse di frastornarla , e con foglio vergato di 
proprio pugno nel mese di giugno tutto svisceratezza ed amore 
verso i suoi sudditi l’ istituì suo erede universale , come germe 
rappresentante la regina Teresa sua carissima germana , anelan- 
do prima di morire , postergate le vanità della propria famiglia , 
depositare tanti suoi scettri a quello a cui le leggi del sangue li 
vincolavano. 

Il santo pontefice in affare di tanta rilevanza convocò una 
congregazione di tre cardinali viventi , che uniformi ne’ voli con- 
sultarono Sua Santità , che non solamente doveva condiscendere 
ad istanza co» pia e così decorosa per la Santa Sede che vi aveva 
sì grande interesse , ma con suoi santissimi suffragii ringraziare 
sua divina maestà che avesse inspirali nel cuore reale impulsi 
così pietosi per il bene universale della cristianità c dell’Europa. 
Appagala sua beatitudine del consulto, non solo ne spacciò un 
bellissimo breve al re Carlo 11 nel mese seguente di luglio , ma 
per eternare la memoria di richiesta così famosa , fece depositare 
ristesso foglio regio nell’archivio di castel S. Angelo. Questa pu- 
rità di fatto alle vostre orecchie non è giunta ; gran disgrazia , 
gran disavventura: errarono i ministri di Filippo V a non parle- 
ciparvela. Ecco come si trasfuse nel reai sangue Borbone il drillo 
Austrìaco, che è l’istesso sentiero, per il quale nell’Austriaco 
piombarono tanti altri dritti di successione di regni , che siccome 
in quei tempi non furono contrastati , nè tampoco senza evidente 
ingiustizia si dovrebbero contrastare alla maestà di Filippo V. 

Vengo al motivo dell’ investitura, a cui sì tenacemente vi at- 
taccale per salvarvi in qualche parte dall’ enormità della vostra 
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colpa. Qacsta non è siala concessa, ve l'accordo: ergo rispondete, 
io non sono ribelle : ntgo cotutquenliam ; alle prove. Mi potete ne- 
gare che Filippo V non sia in nn paciflco possesso del regno? Cer- 
to che no. Dunque un perturbatore di un paciQco possesso di un 
regno che titolo inerita? Se foste capace di ravvedervi , ve no 
farei giudice voi stesso; ma rispondetemi a questo altro argomen- 
to. Se Filippo V non è stato investito da Sua Santità per i riflessi 
privali, come apparisce dalla carta pontificia scritta al Cardinal 
Canteimo dopo ii tumulto, con comando di farne pubblica osten- 
tazione, ed in essa a caratteri indelebili si legge cbe rinvestitura 
non è stala concessa per riguardi occulti, non per mancanza di 
giustizia; come dunque si puoi mettere in dubbio che voi non siato 
ribelle del re , mentre questo ò già investilo dal papa , mentre 
Sua Santità propalatit ammutii suum? Ma qual frenesia fu ia vostra? 
Cile jus avete voi con pochi compagni di scavalcare l’ autorità , il 
dominio del re e del regno tutto? Chi siete? Come imbrandite le 
parli di aitri prctensori, e per la strada iniqua di un violento 
tumulto , farvi giudice di un litigio già deciso dal fu glorioso 
Carlo 11 e da tulli i suoi regni cbe ne adorano il decreto giustis- 
simo nella persona di Filippo V ? Ma per mettere in prospettiva 
pili visibile l’ostinata pertinacia de’ vostri falsi entimemi, rispon- 
do cbe rinvestitura espressamente il papa non l’ba emanata ; ta- 
citamente però è concessa , mentre ha seguitato a tenervi il nun- 
zio, ha riconosciuto il viceré, ha fatti i vescovi nominali dalla mae- 
stà di Filippo Y, anzi ha esibito di dargli il mandato de capienda 
potituione. Questi alti continuati di riconoscenza inducono un pa- 
ciflco possesso nel possessore di bona fede , mentre è in una tal 
qual forma approvalo. 

Agli altri obbietti, dove vi a$.serite cittadino fedele della pa- 
tria , di quando sieno stale convocate le Piazze ed uniti i Parla- 
menti del regno, e dove il popolo abbia prestato giuramento al- 
cuno di fedeltà, e che una cavalcala falla dal viceré, cbe dite vio- 
lenta e forzala , non possa indurre e stabilire il legittimo titolo di 
successione, a vostra perpetua confusione rispondo, che divulgala 
r infausta nuova della morte del piu monarca , il viceré convocò 
i grandi del regno, tra’ quali voi non vi faste e non vi avevate luo- 
go, e perciò l' ignorale, e con eccesso di modestia voleva anche 
deporrc nelle loro mani il comando. Questi a fui-za di preghiere 
( cerziorali dell' ultima volontà del fu loro re ) glielo fecero rias- 
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sumere, ed il popolo no fesleggiù per bcx-ca d('l suo F.lello, come 
anche nei pubblici applausi per le contrade nel giro della caval- 
cata, che senza veruna urgenza si fece solo per corrispondere alla 
gioia universale. Il giuramento di fedeltà non lo volse esigere quel 
prudentissimo ministro, perchè lo stimò superfluo, leggendo nei 
volti di lutti che non uno dei giuramenti, ma cento ad ogni suo 
cenno ne avreblrero prestati; e giunse tanto oltre il contento, che 
non paghi della sola acclamazione quei popoli, volsero con ma- 
gnifico donativo attestare alla maestà di Filippo V il giubilo dei 
loro cuori. Con qne.ste veridiche istorie si replica da me alle vo- 
stre calunniose cavillazioni , perchè mai dalla parte del viceré vi 
fu omissione. A quella per la quale vi armaste mancano tanto i 
fondamenti di giustizia , quanto le pubbliche formalità dei con- 
sensi popolari , ed anche vi potrei ammaestrare che simili forma- 
lità si ricercano ove ha luogo l’arbitrio elettivo c non dove si pro- 
cede col jus ereditario. 

Io venero il serenissimo nome dell’ arciduca Carlo per mille 
riflessi , tanto per l’ attinenza con la mae.stà di Filippo V, che per 
r augustissimo suo sangue. Ma mi persuado, che sua altezza se- 
renissima avrà un sommo dolore dì sentirsi tanto nella vostra boc- 
ca, quanto nella vostra penna, come anche l’avranno i suoi de- 
gnì.ssimi ministri d’esst'rsi lasciati ingannare da voi, che a forza 
di menzogne lì avete cosi infamemente delusi per ìngra.ssarvi con 
l’oro Alemanno, come in qualche parte vi è successo. Nè voglio 
mettere in confronto con lui la maestà di Filippo V, mentre si- 
mili deità s’adorano, come adoravano gli Egizii il sole con il dito 
alla bocca geroglifico del silenzio. 

Ma dove vi trasporla mai l’ indiavolalo entusiasmo del vostro 
livore, minacciando insidie all’ eroico sisso delle dame Napolitano 
a cui tutto il mondo appropria l’emblema dell’Armellino .• Potiun 
mori tfuam foedari; e poi insidie della nazione Spagnuola, che qua- 
si quasi direi che pecca d’idolatria nella venerazione di quel sesso? 
E pure perchè credete che il sosiietlo di mancanze po.ssa contri- 
buire ai vostri fini malvagi , lo registrale con le stampe per accu- 
mulare compagni alla congiura, lo [R'rò vi accerto che non farete 
di più con la penna di quello che tentaste di fare con la scoppetta. 

Mi destano al riso gli avvantaggi che presagite alla patria 
con l’avere un re in Nai>olì , quasi che daU'avere ivi la .sede reale 
fosse per essere il pieno delle sue felicità. lajggete le istorie Irasan- 
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p vpdrote di qnnnlo Iraj^pdie furono pppltalori quei popoli 
nelle erudellà dei Rujrgicri, dei Manfredi , dei Corradini, o nel- 
la stolidilà di Ladislao, o nella sfrenati zza di Giovanna , o nella 
prepotenza di quelli stessi baroni che liranneiiiiiavano le provincie. 
E quante guerre solTer.sero , dalle quali solo si esentarono per la 
prepotenza de’ monarchi di Spagna e goderono una profonda tran- 
quillità, ed anche con clemenza eccessiva distribuirono ai princi- 
pali baroni quasi tutto il patrimonio reale a prezzi sì vili che ec- 
cita la pietà a leggerne ristrumenti. 

I motivi che portate per consolidare le vostre fallacie sono 
come le lucerne degli antichi che non fanno -lume se non che al- 
l’oscuro, o come le lucciole che non risplendono se non che di 
notte. Qual proporzione può mai darsi tra un suddito di un solo 
re di Napoli, e quello di un monarca delle Spagne? Il primo si 
ristringe all’unica provista di pochi Presidi, posto ineguale ai Na- 
politani grandi , scnz’ altro lustro che ristrettivo nei confini del 
regno; ma il secondo che ha la sorte propizia di nascere vassallo 
di Spagna , sia di Napoli , di Sicilia o di Milano, con la gradua- 
zione riguardevole de’ grandi, pareggia con i potcnlati di secon- 
da sfera di Europa , e puole ambire a tanti viccroati , quanti so- 
no i reami che gode il suo sovrano, ed a tanti generalati di terra 
c di mare , quanti sono gli e.sercili che mantiene ne’ suoi regni , e 
ad altre infinite cariche , la di cui numerazione tralascio per ser- 
vire alla brevità. 

A questi onori ed a queste grandezze già parmi vedere innal- 
zata la benemerita nobiltà Napolitana dalla magnificenza di l'ilip- 
po V , che con l’esempio del suo grand’avo premierà in ognuno 
la palesala fedeltà. Egli ha sortita un’educazione così perfetta che 
non si mette in dubbio, che il premio sarà scmiire seguace del me- 
rito. E qual più iu'igne merito della nostra fedelissima nobiltà o 
fedelissimo popolo di Napoli che di avergli sostenuto il diadema di 
cote.sto regno nelle sue tempie reali? Oh quanto invidia il vostro 
pregio il restante di Europa! quanto il vostro coraggio, quanto la 
vostra generosa condotta! lo vi rimiro gloriosi negli annali della 
fama , e nei guiderdoni del vostro monarca. 

Ma è tempo di ritornare a voi signor jinter pttlriae. Questo vo- 
stro re, questa sede reale con (luali .sostanza; dovrebbe siissìslcre? 
Forse con l’ antico patrimonio regio? Questo è distratto in mano 
della nobiltà. Forse con restituire il danaro? Oh che sconvolgimen- 
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to fatale! Con i fiscali del regno che sono stali tutti alienati al 
per cento? E chi li possiede? Iji nobillil. Forse con le imposizioni 
di nnove gravezze? Eccovi desolato il regno, e panni udire la 
plebe baccante maledire la tanto da voi decantata sede reale, men- 
tre il serenissimo arciduca è altrettanto ricolmo di virtù, quanto 
spogliato di patrimonio, lo quasi quasi ve l'augurcrci, se la stessa 
brama non fosse fellonia, essendo sicuro che in capo ad un mese 
ve ne sareste sazialo, e vorrei osservar voi ed i vostri disinteressa- 
tissimi compagni, se siete così privi d’interesse, come vi stampa- 
te. Se la mia credenza non m’inganna, suppongo che come lupi 
voraci avreste voluto divorare le sostanze dell’innocente c candi- 
da nobiltà , che era concorsa con voi al parricidio del regno, ed 
ogni premio benchù vasto, non sarebbe stato bastante a saziare 
l’ingorde brame del vostro appetito. 

All’asserzione degli ordini dativi dal .sencrissimo arciduca in- 
torno alle persone del viccrù e viceregina dalla pietà di S. A. S. 
che è notoria, credo tutto; alla vostra penna non credo niente, o 
non posso trattenere lo stupore come vi si sia perme.sso di s|M;ndc- 
re il nome cesareo in azione cosi tenebrosa , ove il furore di una 
plebe tumultuaria doveva porre sossopra lutti gli ordini delle iier- 
sone con le morti, con gl’ìncendii , con i saccheggi e con le rapi- 
ne , tanto delle cose profane che sagre , mali inevitabili , se ai vo- 
stro delitto fosse stalo correlativo il coraggio di solfrire il fuoco di 
pochi fanti che in un baleno vi dissiparono e vi posero in fuga. 
Vi vantaste leoni alla corte di Vienna, ma nell’azione flagellali 
dalla giustizia vi palesaste inermi conigli. Arrossitevi che io ve 
ne prego, tanto dell’infamia dell’ azione, quanto della debolezza 
dell’ eseguirla, e cessale di spandere leggi cavalleresche per il 
mondo , quando soffrite una macchia tanto ignominiosa , come 
quella di ribelle, e non provocate l’altrui sofferenza con stampar- 
vi con la spada alla mano, quando poc’anzi siete slato veduto con 
r ali a piedi per fuggire , ed in colesto esercito dove dite di ritro- 
varvi (se pur vi siete ), mutate stile se non volete che il signor 
principe Eugenio vi dia quel castigo che vi attende in tanti altri 
luoghi, mentre colesto non è teatro proporzionalo per il vostro 
personaggio, nò cattedra per la lettura di rilKdIioni c di fughe. 
Siffrile intanto il tormento di sentire il vostro nome detestato ed 
abborrilu nella patria , c la vostra ricordanza odiosa a lulla la 
posterità. 
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Rixpowta alla riniposla data al inauifi'iiito di 1>. Fruu- 
ec»co (ììpinclll duca della CnNtcllaccia, 

Dal sunmienlovalo manofcritto appartenente al duca 
di Satriano Tito. 

Omic non v’ò cosa più perniciosa della bugia, die calunnian- 
do r innocente c favorendo il colpevole, fa che vada il nieriln sen- 
za premio, c la scellcraggine senza castigo; e così niente può in- 
traprendersi di più proficuo che di svelare al mondo la verilà, la 
quale nel mostrare le cose quali elle sono , mettendo in discredilo 
le ree azioni, ed in approvazione le giuste, allontana gli uomini 
da quelle col timore di un vile biasimo, c gl’ invila a queste colla 
speranza di una gloriosa commendazione : a tale oggetto pare ne- 
cessario che si debba esaminare la risposta al manifesto del duca 
della Caslelluccia , mentre lutto il contenuto di essa non è che una 
unione di falsità, tanto più indegne, quanto che olTendono prin- 
cipalmente la gloria di due pontefici ; non intendendosi iierò di 
far risposta a tutte le ingiurie insolenti, allo quali 1’ autore av- 
venta la rabbia sua contro il dello duca della Caslelluccia. 

La nobiltà del di lui sangue è già nota, le qualità iiersonali 
abbastanza conosciute , ed egli operando da cavaliere , chiamò gli 
uomini di onore a dar loro ragione di sci stesso , nè si è obbligato 
di rispondere a chi nascondendo il proprio nome apparisce nelle 
sue menzogne un vile, indegno ed impostore. 

Per considerare dunque le particolarità essenziali della scrit- 
tura con puntuale sincerità , dirò prima diluito, che se il duca 
della Caslelluccia diede cento mentite a quelli che per ribelle lo 
accusarono , ben mille se ne devono allo scritture della risposta , 
giacché senza onore e senza vergogna ha osalo di asserire per ve- 
ro ciò che non è , per esimere il duca di Medina Coeli dal nome 
di tiranno, e coloro che si hanno arrogalo quello di giudice, dalla 
taccia della loro niquità. Ben era meglio che il falso scrittore si 
fosse presa la briga di rispondere a quelle verilà che egli chiama 
supposti sufismi, munire trattenendosi più cautamente nella con- 
siderazione di chi sia il reame di Napoli, chi ne sia il legillimo re, 
in chi siano trasfuse lo ragioni della casa d' Austria , e dove ne 
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iippariscn riiivcsUlura, avrebbe rilrnvulo clic a quel regno non ò 
iliebiaralo ancora alcun re ; che il suo Filippo V nè è, nè può es- 
sere re di Napoli; che le ragioni della casa d’Austria si inanlen- 
gono nella stessa ruiniglia, ed essroidoii regno feudo della chiesa, 
dopo la morte di Carlo II , ultimo della sua linea , tocca al papa a 
darne l’ investitura ; che questa non è stata ancora ad alcuno con- 
l'eduta, o che por discutere le ragioni delle parti che vi preten- 
dono , si è destinala dal ponteflcc una congregazione di cardinali 
senza che sino ad ora siano venuti questi a veruna deliberazione, 
ho scrittore però, senza riflettere a siflatlc cose riputale incontra- 
stabili da ogni uomo di giusto senno, sentite quali favole inventa, 
e come |ier sostenere l’ indegnità delle sue proposizioni , ardisce 
sfacciatamente di macchiare la fama di un pontefice estinto, e non 
meno il nome del glorioso vivente. 

Enuncia egli in primo luogo, per giustificare il supposto o sur- 
rettizio testamento di Carlo 11 , la lettera del re ad Innocenzo XII, 
colla quale partecipa al papa la sua intenzione, ed il breve insie- 
me di risposta, ebe la commenda e consiglia, accennando che tre 
cardinali viventi vi si uniformano con loro voto. Non ardisce jierò 
di nominarli, sapendo che se restiiito pontefice non ha più, voce 
per reprimere una tale impostura , potrebbero ben questi sì falsa-r 
mente calunniati , mostrarne un giusto risentimento. 

Esaminiamo pertanto questa proposizione. Chi potrà mai cre- 
dere, che il re Girlo 11 fosse di cosi rei sentimenti , che nello stes- 
so tempo spiegasse al papa la di lui volontà a favore del duca 
d'Angiò, c scrivesse nll’impornlorc di bramare il fermo slabili- 
iiionto dell’ arciduca Carlo nella sua successione, mentre che nel- 
la missione del duca Moles alla corte Cesarea, le principali com- 
missioni del recarlo si furono di sollecitare l’imperatore ad assi- 
curarsi degli stali d’ Italia , avendo pure a tale elTello spediti pre- 
cisi ordini al governatore di Milano ed alli viceré di Napoli e Si- 
cilia di ubbidire allo im|ieralurc , e di ricevere nelle piazze le 
soldatesche Alemanne. Sa questa verità il duca di Medina Cucii , 
nè può negarla , ritrovandosi ludle mani dell’ imperatore augu- 
stissimo le di lui risposte originali dimostranti la fedele sua ras- 
segnaz ione. 

Ma come mai far poteva un sì ingiusto passo Carlo 11, quando 
le leggi della Spagna escludono gli esteri, e vogliono la continua- 
zione del dominio nella stirpe regnante ? Quando da lestaincnli di 
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Filippo HI, p Filippo IV, e per lo solenne palio Ira il re Filip|X) IV 
di lui padre c Lui^ XIV re di Francia ancora vivenlc, che sopra 
i sacrosanti Evangeli giurò che giammai alcuno dei discendenti 
suoi sarebbe succeduto alla monarchia di Spagna , ora ad esso tol- 
ta la facoltà di poter disporre di un jns acquisito dalla casa d’Au- 
stria, sì per li sopradetti patti, come per li matrimonii delle infante 
sccondogcnile , sostituite alle ragioni delle prime nate mediante lo 
solenni loro rinuncic , fatte colle approvazioni dei re contraenti , 
confermate da’ parlamenti di Francia, registrate ne’ consigli c Sta- 
ti Generali di Spagna , celebrale col consenso de’ popoli , e per le 
cause già noto del pubblico bene, o per quella dell’ uguaglianza'; 
mentre se può la legge Salica togliere allo donne in Francia la ra- 
gion di succedere, potò la Spagna escludere Teresa coll’ assenso 
del re e dei popoli ; risoluzione divenuta legge universale dei re- 
gni , autenticata dalla pace solenne dei Pirenei , la quale ò sta- 
la sempre confermata nelle seguenti d’ Aquisgrana , di Nimcga c 
di Ryswick; diritti tutti così veri ed irrefragabili che ben sanno li 
Spagnnoli quanto abbiano scritto per il mantenimento di essi , e 
con quanto rigore e giustizia, appoggiali dalle ragioni dell’ augu- 
stissima casa , abbiano sostenuta la loro libertà contro le insussi- 
stenti pretese della Francia. E però come poteva derogare Carlo 11 
a tanti giusti titoli e di uguaglianza , e di patto , e di agnazio- 
ne, e di cognazione tanto chiaramente posseduti dall’anguslis- 
simo Leopoldo, o per qual motivo l’avrebbe volato? Forse per 
fare un'ingiuria alla sua famiglia, o per cedere morendo al ne- 
mico Francese la monarchia Spaglinola, e di rivale, renderla 
serva ? Ua quando non era in lui facoltà di farlo , tanto manife- 
stamente si sa che non lo voleva ; ed iniquamente e per arte al- 
trui ha divulgato la fama che egli abbia sottoscritto un testamen- 
to che deve credersi non di suo pugno, ma della stampiglia {!). 
Anzi perchè la frode si renda vie più manifesta , apparisce egli 
ripieno di tanti errori, che se vero anche fosse, vaierebbero quel- 
li a renderlo nullo; poiché alterandosi l’ordine dei chiamati, s’in- 
Etituisce il duca d’ Angiò per erede, e si esclude il delfino c du- 
ca di Borgogna e loro Agli più prossimi all’ infanta Teresa suppo- 
sta autrice della ragione Francese ; si chiama l’arciduca, nò si ri- 
guarda l’imperatore , il re dei romani primogenito ed i di lui fì- 

(I) Si veda sO|U'a a p. Od del testo. 
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gli ; non si parla della successione dell' arciduca, parendo che es- 
ser debba solamente personale la di lui fortuna ; cbiamansi irnscia 
i figli del duca di Savoia, scordandosi aflallo di quatiro arcidu- 
chesse viventi figliuole deiraugiistissimo imperatore Leopoldo. Che 
più? Non conosce il testatore il suo erede, mentre essendo già usci- 
to il duca d’ Angiò dalla minore età, gli costituisce tutori come se 
per ance fosse pupillo. 

Gran gloria veramente risulterebbe da questa congerie d’in- 
giustizie c di falsità al pontefice Innocenzo XII, se col consiglio suo 
r avesi.se favorita. Ma ben proporzionato aH'onore di quei tre Car- 
dinali si è che il nome loro si sia nascosto per non sentire i rim- 
proveri di tutta la cristianità , che a colpa loro ascriverebbe quei 
tanti mali da’ quali viene oggidì afflitta così miseramente tutta 
r Europa. Ma che da tale taccia ne debbano andare esenti ed il 
defunto pontefice c quei tre cardinali viventi , abbastanza lo pro- 
vano le espressioni fatte dal papa regnante. Poiché vedutasi la 
scrittura di risposta al manifesto, mossi i ministri Cesarci da ta- 
le asserzione , ricorsero alla S. Sede , acciocché si degnasse di 
metterne in chiaro la verità. Stupì ella c rispose : Che di quel 
che si narra nel passato ponteficato vi è qualche picciola cosa di 
vero , ma vi é moltissimo di falso , c che se si potesse palesare 
quel che vi é di vero, non potrebbe riprendersi in conto alcuno la 
memoria di quel santo pontefice ; l’onore però e la coscienza ob- 
bligano a tacere, e che basti dire con verità che né l’istanza di 
Carlo II , nè la risposta d' Innocenzo XII furono tali quali si dico- 
no nel foglio. 

Da questa espressione del papa qui rapportata senza variazio- 
ne, nè pure d’ una parola, non piiole più chiaramenU.! apparire la 
falsità. Chi sa quali furono i sensi della lettera di Carlo 11 : ma a 
tua confusione devo dirti, che lo sa l’augustissimo imperatore, 
mentre quanti passi diede il defunto re , con affettuosa confidenza 
glieli comunicò, c gli rimise copia di quel che scrisse al papa, c 
la risposta che questo li diede , spiegandoli lutti i mutivi che lo 
mossero a farlo, diretti a fortificare l’ unione strettissima e ferma 
che professava allo stesso ed alla sua casa ; onde con la tua ma- 
ligna asserzione pregiudicar non potrai alla memoria di Carlo 11 , 
mentre questa verità ben chiara risulta dalle carte originali , che 
stanno appre.sso l’ augustissimo Leopoldo. Ma ti confonda la rispo- 
sta del papa, la di cui coscienza sebbene l’ubbliga a tacere, non 
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l’ha pon't potuto rilonore di dirhiararc nella parte essenziale il 
>ero colle espressioni , che basti dire con verità, che nè l’ istanza 
di (!arlo II, nè la risposta d’ Innocenzo XII furono tali, quali si 
dicono nel fottlio. 

Avendo abbondantemente fallo conoscere la falsità dello scrit- 
tore per quello che riguarda il defunto pontefice, veniamo ora al- 
r impostura con tanta temerità apposta al papa regnante. Produce 
egli o piuttosto inventa una lettera scritta da Sua Santità al Car- 
dinal Cantelmo, in cui dice leggersi chiaramente che l'inveslitura 
non è stata concessa a Filippo V per riguardi occulti, non per man- 
canza di giustizia, e che il duca d’Angiò sia già investito dal pa- 
pa , mentre Sua Santità propalavit animum smm, e che se rinve- 
stitura non è data espressamente, sia tacitamente però concessa. A 
questa nuova asserzione cosi strepitosa non tocca a me di rispon- 
dere. Continua il papa alle istanze de’ministri Cesarei di spie- 
gare il vero. Ecco pertanto in quai sensi la Santità Sua si sia so- 
pra di ciò dichiarata ; 

» Esser menzogna quella che si dice di una carta da c.sso scrit- 
» ta al Cardinal Cantelmo, in cui si suppone leggersi che l’ inve- 
» stilerà del regno di Napoli non 6 stala concessa a Filippo V per 
» riguardi occulti , non per mancanza di giustizia , e che per 
N render manifesto quanto ciò sia falso, non accade cercare altro 
» testimonio che l’istesso Cardinal Cantelmo: che dopo il tumulto 
» di Napoli, li Spagnuoli e Francesi scrissero e dissero essersi pub- 
» blicato in quell’ occasione da' loro avversari! , che la Santità Sua 
» aveva conosciuto non competere alcun drillo a Filippo V, e che 
» perciò gli aveva assolnlamenlc negata l’investitura: che tanto 
» egli quanto li suoi ministri a questa proposizione per soddisfare 
» alla verità , risposero che non si poteva dir negala l' investitura 
» a Filippo V, nè ad altri, mentre altro è il negarla, altro è il 
M differire di concederla, per esaminare prima le ragioni di chi 
» la pretende : nè quindi può inferirsi che egli abbia propalato 
» altro suo animo , che di far la giustizia , e di voler concedere 
» l’investitura a chi sarà assistito dalla ragione, dichiarandosi 
» secondo la pratica de’ suoi antecessori di voler procederi: in que- 
» sta gravissima deliberazione de consensu et connilio eardinaUum « 
» ed esser questa la sua solila risposta a tutte le istanze per la 
» investitura che ha ricevuto e riceve dall’ una e dall' altra par- 
» le, iM>n potendo dirsi che procedendo in tal forma ubbia egli 
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A sinora conceduta rinvestitura o espressamente o tacitamente. » 

Ecco i precisi sensi del papa , espressi ai ministri Cesarci in 
Roma , e dallo stesso scritti anche nei medesimi termini al nunzio 
apostolico residente in Vienna, per riferirli all’ imperatore , ac- 
ciocché dalle false supposizioni dell’ indegno autore non fosse per 
dubitarsi dell’integrità pontifìcia; ed il glorioso Clemente XI, per 
non soffrir macchia ali’ onor suo ne farà sempre ad ognuno la te- 
stimonianza. E chi leggendo questo foglio non s’inorridirà nel 
sentire che vi sia stato uomo cosi imprudentemente temerario cho 
abbia osato di dare alle stampe una tanto abbomincvole falsità? 
Compatisco il Cardinal Canlclmo citalo per testimonio di una carta 
pontifìcia non scritta, ed esecutoie di un comando di farne pub- 
blica ostentazione non ricevuto. Vedesi bene quanto si prometta 
costui del genio di Sua Eminenza dimostratosi tanto nemico alla 
patria; mentre coll’ aver consacralo l’onor suo, c fattosi compa- 
gno nella tirannide, col non aver avuto riguardo all’ immunità 
della chiesa , per cui gli correva un così stretto obbligo di difesa, 
e coir aver socoiidato l’ insaziabilità d’ un barbaro governo , coll’e- 
silio dato a più di cinquecento religiosi senza alcuna formalità di 
pruce.s.so, si è fatto credere capace di dar mano ad un’ impostura 
per ingannare i medesimi suoi cittadini. 

Venga ora l’indegno scrittore a negare la conseguenza del- 
r argomento, che non essendovi la investitura , non v’è re, e nou 
essendovi re, non v’è ribidlione. Ila egli confessato, che al duca 
d’. Ingiù non è stata concessa ; c mentre con una calunnia all’ in- 
tegrità della Santità Sua tanto ingiuriosa vuol far supporre che vi 
sia un tacito consenso del pontefice , si dichiara questo di non ri- 
conoscere per re di Napoli il suo Filippo V, nè tacitamente, nè 
espressamente ; e però quali ragioni addurrà egli per coprire la 
sua enorme menzogna? Sentitele. Pretende egli che dal tenersi 
il nunzio in Napoli , se ne debba inferire una tacila concessione 
dell’ investitura , quasi che non sì sappia da lutti, cho il nunzio 
in Napoli non è nunzio come gli altri appresso un prìncipe deter- 
minato , ma che è ministro della Sede Apostolica in quel regno 
per fcsercizio della giurisdizione per la collettoria degli spogli. 
Aggiunge che il papa ha crealo vescovi nominali da Filippo V. 
Ala questo è più cho piai falso , so s’ intende di quei vescovi dei 
quali appartiene la nomina al re di Napoli e di Sicilia; per quelli 
imi di .Spagna e di Fiandra sono note le proteste fatti' per parte 
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(k'irimpoialorc cd ammessi* da Sua Saiililà. Dice costui fina1ni:'u- 
li! una verità, che il jiapa abbia esibito di dare il breve ile capicnda 
pmuetfione : ma osservisi che tale oflerta non è stata fatta per li 
vescovi che sarebbero di nomina del re di Napoli , mentre dal 
duca d’ Angiò le medesime nomine non si accettano, come si è 
detto di sopra , ma per dare solo il possesso a quei vescovi di re- 
gno che il papa ha creati sinora , c che sono di sua libi‘ra colla- 
zione. Ma perchè questo 7 per isfuggirc solamente 1’ espressione 
che si vuol fare nelle bolle del re di Napoli , provandosi da que- 
st’ istesso, che la Santità Sua non ha voluto , nè vuol riconoscere 
per re di Napoli il duca d’Aiigiè, nè tacitamente, nè espressa- 
mente; il che si conferma ancora col rifiuto della chinea, che è il 
solito tributo di riconoscenza alla Santa Sede , e ebe presi‘nlula 
cosi solennemente nella passala vigilia di S. Pietro, fu con cosi 
pubblica dimostrazione dalla Camera Apostolica rigettata. 

Ora veggasi , come possa conchiuderc lo scrittore, che da 
questi atti continuati di riconoscenza s’induca un pacifico posses- 
so nel possessore di buona fede, mentre fanno es.si chiaramente 
vedere la mala fede e 1’ usurpazione, non potendo esser pacifico 
possessore chi non ha giusto titolo ; e quando con tante rimo- 
stranze il pontefice padrone del diretto si dichiara di non ricono- 
scerlo per re di Napoli , e quando l' imperatore come legittimo 
pretensore con aperta guerra glielo contende; può ella essere più 
manifesta l’usurpazione di un regno? È venuto questo ritenuto 
tanto iniquamente c per sola violenza ; non apparisce ad un trat- 
to, e quanto sieno ingiusti i crudeli insulti fatti al più illustre 
sangue di Napoli , c quanto poco sia il rispetto verso l’autorità 
pontificia , giacché in faccia del papa , del Sacro Oillegio e di 
Roma tutta si ardisce d’ infamare col titolo di ribelli tanti onorati 
cavalieri, che sapendo non ess«;rsi data ad alcuno dal i>apa l’ in- 
vestitura, nè astretti dal vincolo del giuramento, erano in libertà 
di secondare quel partito, che loro pareva più giusto? E certa- 
mente dovevano più giusto riputare quello di un prindiic della 
casa d’Austria, dalla quale avevano avuto sino ad ora il re loro, 
che d’un principe ddla famiglia di Borbone, che come Krancese 
era stala .sempre considerala nemica, e chè per tale avevano gli 
Spagnooli pel corso di tanti anni eccitali gli animi a riconoscerla. 

Ma quanto il bugiardo scrittore è temerario nello abu.sarsi 
del nome di due pontefici, tanto poi egli è sciocco quando si avaii- 
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za a parlare? della ciltf» di Napoli, della quale ne conculca i privi- 
legii , e lofilie alle Piazze della nobillà e del popolo ed ai Parla- 
menti del regno, dirò colle lagrime agli occhi, quella sola ombra 
di giurisdizione , che dalle crudeltà de’ passali governi appena 
loro ò rimasta. All’ obbiezione che non sieno stale convocale lo 
Piazze e Parlamenti del regno, ed al giuramento che prestar si 
deva da’ popoli, risponde egli che il duca di Medina Coeli convocò 
i g andi del regno. Chi sono per grazia questi grandi, che hanno 
l’auiorilà di disporre? So bene che vi sono i baroni del regno , 
fra’ quali il duca della Castclluccia per l’ illustre aniichilà della 
sua prosapia , assieme con gli altri .suoi compagni vi tiene degnis- 
•simo lungo; so pure che vi sono le Piazze della nobiltà e del po- 
polo, e che dalla convocazione di queste si regolano tali penden- 
ze : ma non ho mai sentilo dire che nel regno di Napoli vi siano 
grandi. Ve ne sarà ben qualcheduno colla prerogativa di Grande 
di Spagna; ma ò ancora noto, che questa non porla distinzione 
alcuna di formalità col Baronaggio, e tanto meno autorità per la 
disposizione de’ pubblici affari : e pt?rò chiaro si vede, quanto h) 
scrittore vanamente pretende di giustiticare con alti invalidi ed 
insussistenti una continuazione di governo dolosa e forzala , e co- 
me vorrebbe togliere alla città quel drillo che dal comune cons»?n- 
,;0 deriva, per darlo a pochi appassionali amici del duca di Medina 
Coeli , a’ quali non appartiene. Nò mancarono già molli cavalieri, 
a’ quali giustamente ciò si aspettava , di far istanze perchè fossero 
unite le Piazze. Ma non così tosto fu ciò penetralo dal duca di 
Medina Coeli, che dimostrandone egli allissimo sdegno, ordinò 
che non s»‘ ne parlasse , avendo ben scorto , che non essendovi 
fondamento con cui autorizzar sì potesse la vana pretesa, sareb- 
besi egli messo in evidente pi?ricolo d’ esser deposlo dal governo, 
e caccialo dal regno , del quale non solamente desiderava d’ aver- 
ne r amministrazione per un altro triennio, ma aspirava ancora 
non so se per eccesso di modestia , o per sterminata ambizione, a 
rendersene signore assoluto; e ben sono palesi alla città di Na- 
poli le industrie praticale col mezzo di Serafino Biscardi ed al- 
tri .suoi parziali per disporre gli animi della nobiltà a volernelo 
eleggere, re. 

I.a cavalcata si sa già da lutti quanto fosse violenta, ed il do- 
nali' o come estorto; c che, a solo fine di liberarsi dalle vessa- 
zioni , fu ritrovato il ripiego di concedere il residuo del siile , 
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giacché in tale permissione non v’ era che l’apparenza, mentre 
molto tempo prima da’ Spagnaoli era stato preso per forza. 

Tra tutte le ragioni però 6 celebro quella che lo scritlore ad- 
duce in proposito del giuramento di fedeltà, dicendo che lo stimò 
superfluo, leggendo nei volti di tutti che non uno ma cento ne 
avrebbero prestati. Temerario impostore : d’ un atto dunque che 
dev’ essere il più solenne e il più considerato fra tutti gli altri si 
vuole prenderne si poca cura? Con tanto studio si procura la caval- 
cata , con tant’ arte si rapisce il donativo , cose tutte che non estor- 
te dalla violenza , vagliano bensì a mostrare la volontà dei popoli , 
ma non a legarla ; c poi si omette cosi facilmente il giuramento , 
che è ciò che assoggetta indispensabilmente i sudditi al loro prin- 
cipe, e che ne chiama Iddio per mallevadore? Ed il duca di Me- 
dina Coeli lo stimò superfluo? E gli bastò di leggerlo nell’altrui 
volto? Ma almeno dall’ altrui volto se lo avesse potuto promettere, 
quando per contrario si sa, e lo sa tutta Napoli, che non vi fu 
pur uno che volesse gridare un viva , e che sino le monete che 
pur in se stesse avevano l’intrinseco valore , per essere solamente 
coir impronta del duca d’ Angiò , furono quasi universalmente ri- 
fiutate, e che per dimostrarne lo sprezzo, una gran parte se ne 
ritrovò tagliala c nello pubbliche strade , e sino nell’ anticamera 
dcH’istesso duca di Medina Coeli. Riflnto veramente generoso del 
popolo di Napoli , e che doveva meritare il riflesso dello scrittore, 
il quale se avesse consideralo che sino gli uomini di volgar con- 
dizione hanno voluto dimostrare sì poca avidità di danaro, non 
avrebbe poi ardito di asserire, che il duca della Castelluccia si- 
gnore di parti così cospicue si ò ingrassalo nell’oro Alemanno, ed 
ha deluso li Cesarei ministri ; mentre a confusione sua e di tutti 
li maligni deve dirsi per verità, che tutto l’operato in Napoli 
niente costa all’ imperatore , poiché quelli che vi si sono impie- 
gati, non hanno avuto altro oggctlo, che il desiderio della gloria, 
l’ utile della patria , e la speranza di liberarsi dalla tirannide , o 
seguire una giusta causa , che stando cosi chiara dinanzi agli oc- 
chi di ciascheduno ha posto ne’ loro cuori il coraggio per soste- 
nerla, non ostante il rischio delle loro vite e perdita insieme delle 
loro sostanze. 

Vi destano al riso gli avvantaggi presagiti alla patria coll’a- 
vcrc un re in Napoli che vi mantenga la sede, forse avvezzo a ri- 
dere della miseria di un regno, al quale vi mostrati; tanto nemico. 
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Quale arroganza di presumere che la persona di un re sia dannosa 
ad un regno, e che la vera fclicilà dei sudditi sia d'aver lontano 
il padrone? Veggio però, che in Vienna, Londra, Parigi c tante 
altre città in cui risiedono i loro regnanti, vi crescono le dovizie 
c l’abbondanza, mentre il restante delle provincie a loro soggette 
o scarseggia o impoverisce. Veggo che il Portogallo provisto di un 
re, la Olanda sottratta da servitù lontana hanno acquistato gloria, 
ricchezze e riputazione. Come dunque può farsi proposizione cosi 
ardila che ferisce la dignità dei regnanti , facendoli credere meno 
alti al governo di un loro ministro , è necessaria la sostituzione di 
un servo per isfuggire la tirannia del padrone? Nomina egli al- 
cuni re crudeli , come se tutti li dominii non fossero sottoposti ad 
avere principi buoni o cattivi. Non considera però i beni, la gran- 
dezza e le ricchezze godutesi sotto al dominio dei propri! l'e in- 
comparabilmente maggiori delle sciagure. Ma Napoli , o lontano 
o vicino avrà sempre un re , ed egli o è pio o è tiranno; se è pio , 
non risedendo in Napoli, non ne gode la città gli clfetti, mentre 
viene governata dai viceré, che per ordinario non vi sono portali 
che dal proprio interesse, come è avvenuto sotto il dominio dui 
monarchi Austriaci, che pieni di clemenza in Ispagna, hanno fallo 
risentire in Napoli per mezzo del barbaro governo crudeltà ed 
estorsioni. Se il re è tiranno, minor freno ha egli nello sfogo alla 
barbarie verso de’lonlaiii che dei vicini, c ben potrebbe provarlo 
Napoli dalla dominazione Francese. 

Ma quali avvantaggi decanta egli che avvenir potrebbero , 
quale esaltazione alla nobiltà , quale sollievo al popolo per l’edu- 
cazione , dice egli , cosi perfetta del duca d’ Angiò e per gli esem- 
pli che potrà imitare del suo grande avo? Esaminiamoli. Prover- 
ranno questi forse dal consiglio de’ ministri Spagnuoli ? £ chi può 
crederli dilTerenli da quelli che per più di due secoli hanno dati 
sinora? Quando si è vista mai innalzala la nobiltà ad onori , e sol- 
levato il popolo dagli aggravi!? Veggo bensì che tutta la politica 
loro non é stata che di opprimere il nubile , sollevando contro di 
esso il iKipolo, c fomentando gare tra nobile c nobile, e tra popolo 
c ]K>polu; godere delle discordie, per poter meglio, abbassati li 
potenti , aggravare di gabelle e di estorsioni i deboli senza con- 
trasto. Non é stalo permesso commercio , che quel solo che con- 
tribuiia ad appagare ravidità dei viceré; in somma rappllcazione 
non si è veduta mai più forte che allora clic si è trattalu di fare 
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nuove imposizioni, o di pregiudicare agli anlichi privilegii. Non 
potendosi adunque dal governo Spagnuolo sperare alcun bene , 
r esperienza avendocelo fatto provare troppo fatale, crederemo 
forse che l’educazione perfetta del grande avo abbia poste nel du- 
ca d’ Angiò le massime Francesi? Guai a noi , povera Naptili , mi- 
serabile regno! Specchiatevi nel governo Francese, e ritroverete 
che il parlar di privilegii è un delitto di lesa maestà; vedrete che 
non hanno più autorità i Parlamenti , che la nobiltà 6 resa schia- 
va, il popolo mendico; s’ impongono le gravezze a capriccio, ri- 
duzioni di monete, che con loro accrescimenti e diminuzioni ven- 
gono con varii giri a condurre l’ intiero capitale nella borsa del 
re ; capitazioni estorte con rigore e senza veruna indulgenza; sot- 
to manto di cortesia , alterigia nel comando, libertà ne' costumi , 
familiarità indecente colle donne; alla fine nazione sprezzante di 
ogni altra nazione, che non ba fedo ne’ suoi trattati, e che non ba 
religione nelle proprie coscienze. Se con sentimenti istallati da 
tale educazione regger vi deve il duca d’ Angiò, preparatevi o ani- 
mi generosi di Napoli a soffrire. Ma il vostro valore v’apre oggi- 
dì un largo campo per togliervi dalle palile miserie. Nella persona 
del sereni-ssimo arciduca Carlo , che verrà egli stesso colla pietà 
ereditata dal pio Leopoldo di lui padre a reggervi , ritroverete il 
riparo a tall’i mali. Sarà egli ricco di patrimonio nel cuore dei 
fedelissimi Napolitani ; e sebbene la temerità d’ una penna sfac- 
ciala non ritrova altre rendile per formare la di lui regia as,si- 
stenza che l’ imposizione di nuove gravezze, considerate che quel- 
le che tanto vi aggravano , non vi sono state poste che per soste- 
nere o le ingordigie dei ministri, o la corona al re di Spagna. 
Ben è vero che nel vostro regno non v’è per così dire nei vi- 
venti memoria di guerre . ma vi è convenuto mantenere quelle 
delle altre estere provincic col vostro denaro. Quando si ritroverà 
mai che dai tesori delle Indie sia approdata una sola nave alle 
spiagge di Napoli , per farvi comprendere F avvantaggio d’ esser 
dominati da un gran re? Voi avete arricchite tante case di Spa- 
glinoli, tanti viceré hanno asportato fumi del regno le vostre so- 
stanze, venuti a reggervi ignudi , e partiti carichi di spoglie. Tan- 
ti volontarii donativi dalie vostre Piazze concessi , a che hanno 
servito per beneficio del regno con tulle le alienazioni? Duo milio- 
ni ancora ricava il re, c tutto si disperde , alimentando voi sle.ssi 
con le vostre rendile la vostra scliiaviludine. La |MTSunu di un re 



Digitized by Google 




76 



ANNOTAZIONI E DOCUMENTI 



pcrmancnlc è quella sola che puf) arricchire un regno, che essen- 
do in sò stesso così florido, sarà da voi goduto con la clemenza del 
governo, col sostenimento dei vostri privilegi!, colla diminuzione 
degli uggravii e coll’aumento degli utili per le introduzioni del 
traflìco, coll’amministrazione delle cariche, e finalmente coll’ aver 
sottratti voi stessi dal giogo di servitù impostavi da un ministro , 
c restituiti alla gloria di ubbidire ad nn re. 

Questa sia la pietà di quello che Iddio secondando la giustizia 
a voi prepara. Voi potete conoscerlo dagli ordini dati nel passato 
tumulto, essendo a tutti noti quelli che si proibissero i saccheggi, 
mentre si è contentato di rendere l’esito incerto, purché si schi- 
vassero le otTese di Dio e del prossimo. Voi vedete all’ incontro 
quanto arrabbiatamente s’armi la tirannide Francese controdi 
voi con apprestamenti di bombe ed altri bellici strumenti , deter- 
minata di volervi o oppressi dalle angustie di un barbaro gover- 
no, o ridotti in cenere. Ma nò l’uno, nò l’altro sarà iiermesso da 
Dio. Le armi vittoriose di Cesare già si apprestano in vostro soc- 
corso ; già comincia la stagione a permettere ai soldati di poter 
stare le notti alla campagna, ed alle marittime flotte Inglese ed 
Olandese già pronta l’ uscita. Voi avrete la consolazione di ve- 
der assistito il vostro desiderio. Nelle truppe augustissime vi sa- 
ranno tutti quei vostri fedeli cittadini che per la vostra libertà 
hanno esposto le vite c le loro sostanze ; chi si sia potrà accorrer- 
vi , e sarà accollo benignamente ; eguale sarà per lutti la ricono- 
scenza c misura delle operazioni loro. Si conserva nel cuore del 
pio Leopoldo quell’ istesso amore per la nazione Spagnuola , che 
li buoni Spaguuoli hanno conservalo sempre verso la casa d’ Au- 
stria; e perciò sebbene si detestano le erudcltà de’ passati ministri, 
viene però amata c stimala la nazione ; e quelli che al giungere 
delle armi imperiali vorranno unirvisi , saranno ricevuti , impie- 
gati c disUnli. 

Voi avete ora il duca d’ Angiò presente , e potrete conoscere 
che la di Ini venuta non ò che un inganno per farvi concepire 
vantaggi. Troverete in efletto la maggior distruzione della vostra 
patria; o sotto colore di donativi, o sotto pretesto di onori, o colla 
lusinga de’ privilegi! , non si cercherà che ritrarre dalle vostre 
borse quel danaro che vi rimane. Farà egli una universale rac- 
colta con quella massima che il generoso destriero, di cui ò figu- 
ra il regno di Napoli , non i>ussa domarsi che col reiulerio esausto 
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p senza forze , e che perciò conveniva di trargli tallo il sangue 
dalle vene , lasciandone solo quel poco che possa mantenerlo in 
una miserabile vita. Mostrerà forse di esentare il popolo da qual- 
che gabella per quei pochi giorni, che egli crederà necessario di 
riscuoterne applauso ; toglierà qualche parte all’ aggravio della 
farina per soddisfare air universale; ma imporrà l’ equivalente al 
sale , all'olio ed alla cera , perchè queste accresciute , tali sempre 
sussistano, e ritornando nel progresso del tempo alla sua prima 
somma quella della farina , invece di averle scemale , vengano in 
efletto ad aumentarsi le imposizioni e le angustie. Impregnato poi 
il duca d’ Angiò farà partenza , asportando con esso i vostri te- 
sori , e tutte le apparenti concessioni o privilegii resteranno tosto 
aboliti , ritrovandovi voi solamente carichi di aggravii e di prc- 
giudizii. Pretenderà egli forse di esigere da voi un forzato giura- 
mento di fedeltà ; ma ricordatevi che questo non sarebbe che uno 
spergiuro, mentre a voi non è concesso di farlo, sino a Unto che 
egli non abbia il legittimo titolo deli’ investitura dal papa, il qua- 
le si protesta di volerla concedere a chi di ragione spctjrerà, quan- 
do ne sia esaminata la causa , che oggidì ad una cong/egazionc di 
cardinali è rimessa ; anzi minacciano le ponlinde bolle la scomu- 
nica a quelli che riconoscessero alcun re ptir legittimo re di Na- 
poli senza l’ approvazione della Santa Sede. Si pretenderà forse , 
come nell’indegna scrittura contro al manifesto del duca della Ca- 
slelluccia, a cui con questa si risponde, che tacitamente il papa vi 
acconsente per le dimostrazioni di eleggere un Legato a latore a 
complimentarlo, ed altre apparenti convenienze. Sappiate però , 
elle tutte queste formalità sono diretlc come a persona reale non 
al re di Napoli; il nunzio non va all’ udienza che come nunzio del 
regno; le lettere non si spediscono con altro titolo che /trgi calho- 
tiVo; le espressioni sono ristrette a rallegrarsi del di lui arrivo 
in Italia , non pronunciandosi inai Napoli , onde .sarà inganno di 
quelli die volosstM'o far credere, che tali dimostrazioni possano 
inferire alcun consioiso della Santa Sede. E per coinprobaziune di 
questa verità vanno già in giro le copie delle due lettere , scritta 
runa dui Cardinal Griniani , e I’ altra dal Cardinal Paoliicci se- 
gretario di stalo di Sua Santità, d’ordine della medesima in rispo- 
sta; nella quale dichiara il papa di non aver data rinvestitura; 
che li sopradclti alti non portano concessione della mede.sima; si 
protesta che lutti devono credere , che quando stimerà di doverla 
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concederò , la conccilerà a chi ò dnvula , non clandeslinamenle , 
nè con alli equivoci , ma pubblicamente e nelle forme, usale dai 
suoi antecessori. Questa lettera è de’ 7 maggio 1702, data un gior- 
no prima della nominazione del regalo, colla quale si comprova 
che non es.sendo stala data rinvestitura al duca d'Angiè, lutti gli 
alti che ha falli, fa e farà, Shno stali, sono e saranno illegittimi , 
dichiarandosi il papa che darà l’ investitura a chi è dovuta , e 
questa appartiene unicamente aH’augu.stis.sima casa d’ .Austria. 

Coascrvatc dunque sempre il vostro cuore verso TAuislriaco 
sangue , perchè ad esso spella coleslo regno. Voi avete compreso 
sin dai prodigii che Iddio non vuole Filippo, ma Carlo. Ve l’ba 
fallo conoscere per bocca del canonico Galeola , il quale iM'nchè 
di genio Francese, non potè di meno nella solenne messa nel- 
r orazione in cui aveva destinalo di proferir Filippo, di non pre- 
gare per la salute di Carlo. S. Gennaro il nostro protettore non 
ha voluto fare il miracolo del sangue in presenza di Filippo, non 
ostante che per cinque messe egli pertinacemente cercò di otte- 
nere la grazia. Procuri pertanto ognuno di meritare appresso Car- 
lo il legittimo re che dal pio Leopoldo gli è destinato appresso 
la patria e appresso Dio: quello v’invita a sostenere le sue ragio- 
ni ; questa vi chiama per liberarsi dal ministro .Spagnuolo reso 
già nemico irreconciliabile, e dal pericolo evidente di rimanere 
al Francese soggetta , male maggiore di tuli’ i mali ; ed Iddio 
aspetta la vostra riconoscenza neU’abbracciarc vigorosamente gli 
aiuti che sarà in breve per porgervi, e nel secondare quel partito, 
per cui egli medesimo si è dichiaralo, volendo nell’arciduca Carlo 
la casa Austriaca regnante , giacché quella di Borbone si è impe- 
gnala con esso per mezzo di un pubblico giuramento sopra i ,sa- 
cro.sanli Evangeli di non pretendervi , e volendo egli che conosca 
il mondo che l’ uomo può mancare agli uomini , ma non a Dio. 

liCttera di 8>. Bartolomeo Cevn Grimaldi 
duca di TcIcmc. 

Amico stimatissimo — Ricevo la vostra de’ 10 novembre da 
Napoli con le distinte notizie della vile c tirannica condona del 
duca di Medina Coeli , e delle sue rabbiose dimostrazioni espres- 
se nell’ altrettanto ingiusto (luaii'o sciocco decreto, di cui vi siete 
compiaciuto niundarini copia. E Itcncliè a (jueslo sia stalo ottiina- 
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mente risposto in forma di manifesto dui duca della Castclluccia , 
con tutto ciò non voglio mancare di spiegarvi anche io in questa 
lettera i miei sentimenti, e quelli delti amici mici , acciocchò con 
farli noli a colesta fedelissima città c regno, possano meglio co- 
noscere la giustizia della nostra causa , ia tirannia del passato c 
presente governo , il giusto timore del peggio , c sperare dalla 
clemenlissinia protezione di Cesare nii presto c valido soccorso. 

Egli è vero che mi sarà necessario il replicare in parte le 
medesime ragioni toccate nel sopradetto maniresto, perchè la ve- 
rità è una ed indivisibile ; ma non è mai soverchio il ridire ciò 
che non aolamenlc concerne la giustificazione di tanti onorali e 
valorosi amici , ma riguarda ancora la pubblica salale del regno. 
Dico adunque, e lo ridico ben mille volte , che mentre chiunque 
vile, ignorante ed infame ardisce d'atlribairne il nome di felloni, 
dovuto giustamente non a noi, ma bensì a quei medesimi da’ quali 
ci viene ingiustamente imputalo, fuorché questi soli, ognun altro 
sa, che la ribellione consiste nell’ andare contro la dominazione 
del signore legittimo, dato da Dio c dalle leggi. Ma tale non è 
mai stato, nè mai dev’essere il duca d’Angiò nel regno di Napoli. 
Egli sinora non ne ha ricevuta investitura dal sommo pontefl<a3 , 
senza la quale non può cotesto regno, che è feudo della chiesa , 
passare da una linea all’altra, non che dall’ una all’altra casa, c 
che mai non si è data con felice successo senza l’ inclinazione dei 
popoli. Non se gli è giurato l’ omaggio e fedeltà, nè da’ baroni , 
nè dagli altri ordini del regno , come falsamente si asserisce in 
quel decreto ; anzi nè meno si sono convocale le Piazze , avendo 
ben preveduto il duca di Medina Co<di , che sarebbe stato impos- 
sibile r ottenerne il consenso. Il che ben dimostra, che non solo 
il dominio del duca d’ Angiò non è stalo positivamente accettalo , 
ma piutloslo, se non aperto almen tacitamente, rifiutalo da’Napo- 
Iclani, e solo tolleralo |M>r forza sino a’ tempi migliori. E que.sla 
sforziita tolleranza di pochi mesi dovrà esser bastante a piaxlarre 
nella casa c nella persona del duca d’Angiò un drillo che non ha 
mai avuto, ed a far passare per ribellione la nostra onorala c glo- 
riosa , benché sfortunala intrapresa del 23 settembre 1701 ? 

Ei'a ben nota a noi, come era nota a tutto il mondo l’ invalidi- 
tà, o per dir meglio la supposizione dell’ ultimo teslamenlo fatto da 
pochi ministri venali ed attribuito a Carlo II, ultimo re di Spagna. 
Avevano anche saputo la sua vera intenzione, uniforme a quella di 
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Filippo III e IV, suoi gloriosi predecessori, a favore dell’ angustis- 
sima casa dell' imperatore , u specialmente del serenissimo arci- 
duca Carlo; nè iHitcva ignorarla il medesimo duca di Medina Cne- 
li, al quale, come a lutti gli altri viceré e governatori de’ regni 
della monarchia di Spagna, fu ordinato espressamente con lettere 
di proprio pugno da quel buon re , che ubbidissero come a’ suoi , 
agli ordini dcll’auguslissimo imperatore suo zio, nel cui potere si 
conservano tuttavia le loro risposte. Taccio le pubbliche rinuncie 
della casa di Francia sopra lutti e qualunque regno della monar- 
chia di Spagna, giurate c conlirmale solennemente nei trattali di 
pace ; e taccio ancora le tante altre ragioni che rendono indispu- 
tabile all’augustissima casa d’Austria la eredità di quella monar- 
chia, si perchè non sono materie di una lettera, come ancora per- 
chè sono pienamente espresse in diverse scritture, le quali già 
suppongo arrivale alla vostra notizia. 

Non è dunque stato un vano desiderio di novità, come bug- 
giardamcnlc asseriscono il duca di Medina Oicli cd i suoi vili adu- 
latori, ma il zelo della giustizia è il principal fine che ci ha mossi 
a supplicare umilmente la maestà dell’im{icratore che ne conce- 
desse per nostro legittimo re il serenissimo arciduca. A cosi degno 
motivo , che deve esser quello di ogni persona di onore , se no 
sono aggiunti molli altri non meno lodevoli e gloriosi, cioè d'aver 
in Napoli un proprio re , nel quale concorrano le più eccellenti u 
sovrane qualità che siano stale mai accumulale dalla natura e dalla 
educazione in un principe, e di liberare il regno dalla non menu 
ignominiosa che miserabile condizione di provincia ; di richia- 
mare in esso con la conservazione ed aumento de’ suoi privilegi! , 
l’antica anzi maggior gloria e felicità; e finalmente di evitare, con 
la doppia ed insieme insopportabile dominazione degli Spagnuoli 
e dei Francesi, le imminenti miserie assai più gravi delle passale. 
Poiché se ])cr l' addietro era grau vergogna di un regno così florido 
e così potente d’ esser signoreggiato da una nazione straniera , an- 
corché dominante, qual era la Spagna , ora che questa è divenuta 
niìserabil serva della Francia, e che deposlo l’antico sopracciglio 
riceve da quella umilmente le sue leggi, quanta maggiore igno- 
minia sarebbe il vedersi lolla la libertà da chi non ha saputo con- 
servare la propria, cd essere schiavo degli altri schiavi. 

Ma per discendere nel particolare, quali danni non abbiamo 
siifferli in due secoli? Conoscendo gli Spagnuoli non poter soggel- 
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lare il regno di Napoli con la forza , hanno procuralo con altre 
arti , quanto più nascose tanto più inique , di renderlo insensibil- 
mente incapace di scuotere il giogo e ricohoscere sè stesso ; il che 
felicemente è loro riuscito con il divider il popolo dalla nobiltà , 
col far lo stesso tra popolo e popolo, tra nobile e nobile, con l’in- 
trodurre titoli nuovi per avvilire i vecchi , con l’ingrandire i tra- 
ditori della patria per mostrare agli altri il pernicioso esempio di 
far r islesso , col fomentare sotto figura di libertà 1’ uguaglianza , 
coir abbassare i potenti , impedire il commercio , disarmare il 
popolo, impoverire tutti. Avrebbero voluto far da vantaggio, ma 
it timore che la disperazione non avesse costretti i Napoletani a 
chiamare in aiuto 1 Francesi, come se ne vide un disegno del 
popolo nel 1647 , gli ha raffrenati. 

Ma ora con questa fatale unione qual eccesso non si deve 
temere dalla crudeltà Spagnuola sostenuta dalla potenza France- 
se ? Se prima i ministri Spagnnoli abusavano cosi insolentemente 
del loro genio tirannico, quando avevano tuttavia il freno della 
potenza della Francia , che farebbero senza questa opposizione ? 
So nei tempi passati non bastavano le ricchezze ed i magistrati del 
regno a saziare la sola avarizia ed ambizione degli Spagnuoli, che 
sarebbe quando avessero dovuto contentare anco quella dei Fran- 
cesi t Come sarebbero stati sicuri i baroni del po.ssesso de’ loro 
feudi, ed il popolo dc’suoi privilegii? Chi avrebbe potuto impe- 
dire nelle provincie del regno il testatico e rimposizione di quel- 
le contribuzioni straordinarie che già s’incominciano a praticare 
nella Fiandra in Milano e nella Spagna? E Analmente come avreb- 
be potuto il regno evitare l’ ultima sua rovina c desolazione? AI- 
l’ incontro l’aagustissimo e pio imperatore [.eopoldo ne aveva as- 
.sicurati con suo cesareo diploma , che sotto il felice dominio del 
serenissimo arciduca le cariche del regno si darebbero ai soli 
nazionali , e si sarebbero aumentati i privilegii , tolte molte ga- 
belle , e permessa a tutti la libertà del commercio , c con l’ ei'e- 
zione di un Semaio si sarebbe in tutti gli altri tribunali provvedu- 
to ad una presta ed esattissima amministrazione della giustizia , 
e per renderla inviolabile dalla passione e dalla prepotenza. 

Questi sono stati i veri molivi che ci hanno indotto a cosi 
giusta ed onorata risoluzione, per pubblico bene della patria , a 
cui per tutte le leggi è obbligato ogni buono cittadino ; e benché 
per niaiidarla ad effetto avressimo potuto a.spettare l’ assistenza 

ANN. v. I. I» 
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«Ielle villoriosc armi di Cesare, ad ogni modo conoscendo gl’ in- 
comodi che sarebbero inevitabilmente risultati da truppe stranie- 
re ad un regno avvezzo ad una lunga pace , procurassimo da noi 
soli di scacciare gli Spagnuoli da Napoli, anche con pericolo delle 
proprie vite ; ma un fatale ed inaspettato accidente avendo scon- 
volto l'ordine già stabilito, ci tolse la gloria di adempiere per al- 
lora i voti del pubblico desiderio. Sono perì) tutte bugie le asser- 
tive che bo veduto nel sopradetto decreto, cioè che avessimo deli- 
berata la morte del duca di Medina Cueli. Voglio concedere che 
egli ne fondi le congbietturc sopra la coscienza di ciò che hanno 
meritato le sue tirannie coi Napoletani ; ma le rende mollo fallaci 
r innaia clemenza e pielà dell’ augustissima casa d’Austria, a\en- 
doci dati ordini tali che possono servire d’eterna confusione ai suoi 
nemici, e fanno conoscere con quanta ragione tutte le sue imprese 
vengono Inniedetle da Dio: ma perchè le trovo suibcientementc toc- 
cale nermanifesto del duca della Caslelluccia, stimo soverchio il 
replicarne il tenore. 

Vorrei bensì , che i ministri i quali hanno formato il sopra- 
detto decreto, mi dicessero in qual vocabolario della legge han 
trovato , che al duca di Medina t'A)eli si convenga il nome di no- 
stro principe , non dovuto che alla sola maestà del regnante. 
Quando anche fosse ministro di un legittimo re, non conviene al 
rappresenlante il titolo dovuto al solo rappresentato. E dovrà u- 
surparselo? Non è che ministro d’un intruso e di un usurpato- 
re. Non posso altro persuadermi, se non che ciò sia un misera- 
bile sfogo della sua ambizione , essendo ben noti alla città di Na- 
poli i tentativi che egli fece col mezzo 'di SeraOno Biscardi, ed 
allri'chc qui non lice di nominare, nella penultima infermità 
di Carlo II per indurre quella nobiltà ad accettarlo per suo re ; 
ma non avendo incontrala alcuna favorevole disposizione , si è 
vemlicato del magnanimo rifiuto con li sforzi che ha fatti per 
renderci miserabili sotto la tirannia degli Spagnuoli. A lui dun- 
que si deve il titolo di ribelle che ha cercato d’ usurare quel re- 
gno, non a quelli che si sono sforzati di renderlo al suo legitti- 
mo signore; e ciò basti in risposta didle tante sciocchezze, bugie 
c falsità che si contengono in quell' ingiusto decreto, invalido per 
tutte le circostanze , come fornialu da chi non ha veruna legittima 
autorità contro chi non ha veruna colpa. 

Ora trovandomi in questa imperiai corte, sarei in obbligo di 
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dirvi alnicn succinlamcntc ciò che l’e.spcrienza ha potuto diuio- 
slrarmi della somma clemenza naturale a tuU’i principi dell’ au- 
gustissima casa; ma credetemi amico, che la materia ò superiore 
ad ogni espressione , e che al riscontro degli occhi sono riusciti 
assai inferiori le stesse iperboli della fama. Dovrei anche dirvi in 
particolare qualche cosa delle sovrane ed adorabili qualità del 
serenissimo arciduca ; ma vi giuro con tutta sincerità , che quanto 
potrei dire sarebbe sempre minore del vero. Non saprebbe la 
istcssa immaginazione figurarmi un principe più eccellente e per- 
fetto in tutte le sue parti. Oh che gran bene ò riserbato alla città 
ed al regno di Napoli ! Dubbiamo sperare che il ciclo, mosso a com- 
passione delle tante calamità che abbiamo sofferto sotto il tiran- 
nico giogo delti Spagnuoli , voglia finalmente compensarcelo con 
una centuplicata felicità. 

Amico non è lontano il tempo di queste fortunate vicen- 
de ; torneremo ben presto in regno assistiti da forze tali che po- 
trà ciascheduno dichiarairsi senza pericolo e vincere senza con- 
trasto. G:rcate intanto di far sapere a tutti coloro che sono del- 
l'Austriaco partito, che procurino nuovi aderenti colla riflessio- 
ne , che chi vuol essere gradito e rimunerato deve dichiararsi 
prima che ne sia astretto dalla forza. Adoperate la vostra effi- 
cacia acciocché cia^uno secondo il suo potere concorra ad una 
impresa tanto giusta, e nella quale s’incontra non meno il servizio 
di Dio, che la gloria particolare e la salute pubblica ; c si dichia- 
ra sino alle ceneri vostro buon servitore ed amico — Vienna 10 
decembre 1701 — 11 duca di Telese. 



* 
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NOTA XXII. p. 197. 

Diploma imperiale eoi qnale il mareheac del Vaalo 
è nominato mareseiallo di campo. 

Dal Liinig codesc Ilaliae diptomaticus. Francofurti et JJjaiae 1126. 
voi. 4 in fol, voi, 2. p. 6'38. 

Nm Loopoldus di\iiii fiYCBle rleaifnlia dcctus RomaaoniB imptralor scaptr angnslus, 
ar Grrmanlae, llungariae, Boheoiiae, Daloaliae, Croaliac rt Scla\oniae rei, aitki- 
dui Auslriae, dni Burgiiadiae, Stiriac, Carinlhiac, Garniolae et Wirteabergae, so- 
periorìi rt inrrrioris Siicsiae, Marchio loraiiae, superioris et inferioris Losatiae, 
Comes Hahspurgi , Tirolis et Goriliae etc. 

Universis et singoHs nnstris Cacsarei nostri excrcltns genera- 
libus cquitatus, supremis rei armamentariae praefectis, campi 
Marescaloi diicibas supremis , castrorum vigiliarumque Praefe- 
ftis et legionum Tribunis , cacterisque omnibus ofllcialibus et 
mililibus, cujus gradus ac digiiitalis et conditionis existant , gra- 
tiam nostram et omne bonum. 

Cum (Cesareo nostro fastigio et dignitati nil magis congrue- 
re eenscamiis , quam ut ii quos et clara generis prosapia cc- 
lebres , et propria merita , assiduaque in inclylam nostram .\u- 
striae domum sincerae fìdei et obsc'rvantiae studio probatos com- 
mendatosque reddunt , condignis se bonoribus ornatos intclligc- 
reiit; alii vero pari virtutis et glorine stimalo ad egregia in pro- 
movendis Caesarcae Nostrae Majeslatis ac inclitae nostrae Au- 
striae domus compendiò excilarentnr conamina, virtutisque decus 
perpetuo bcneGccnIiae nostrae pignoro omnium memoriae com- 
mcndatum, immortalitatis benefìcio adornentur. Itaque benigne 
eonsiderautes quod illustris fìdelis nobis sincere dileetns Don Cae- 
sar Michael Angelus de Avalus de Aquino de Aragonia etc. , non 
minus intemeratae in Caesaream Nostram Majestatem totamque 
Auslriae domum fìdei , quara generosae fortiludinis quamplurima 
eaque dedevit specimina insignibusque aliis tum animi, tum na- 
turae dotibus praefulgenl , ac ea clarescat virtulum gloria ut me- 
rito eundem, ob peculiarcm exinde sibi conciliatam nostram fì- 
duciam , in ingens Caesarei nostri atfeclus teslimonium , campi 
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nostri supremi Marcscalli muncrc dignilalu et imperio donandum 
ac exiolleiidum , oriiaiidumque judicaverimns, ali bisce cum do* 
namus, extollimus et ornamus. Proinde supra recensitis exercilus 
nostri generalibus, oflìcialibus, gregariis railitibus benigne de- 
mandanlcs, ut praefatum Don Caesai'em Klicbaclem Angelum de A- 
valos de Aquino eie. etc. non solum prò nostro acluali supremo 
campi Marescallo agnoscant, verum cliam eidem in omnibus quae 
ad promovenda nostra Caesarca servitia vobis nostro nomine iii- 
junxerit et demandaveril , debitum morem geren;, obedicntiam- 
que praeslarc velini ac debeant , facturi in eo nostrani benignam 
voluntatem alquc mandatum — Dabanlur in civilale nostra Vien- 
nae, die 16 mensis decembris anno 1701 , regnorum nuslrorum 
Romani Hungarici 47, Bobcmici 46 — Leopoldus — Mansfeld.^ 

Adest sigillum magnum impositum. Ad mandatum Sac-Caes. 
Majestatis proprium — Carolus Loeber de Lindenheims. 

NOTA XXIII. p. 199. 

Monitorio di monulgnor governatore di Roma 
contro 11 marchese del Vasto. 

Dal Liinig sopraccitato p. 639, 

Rainuntius Pallavicinus referendaire des signaturcs de udire 
sainl pere ie pape , gouvemenr de Rome , et de soo dislrict gé- 
néral. 

A vous Cesar Michel Ange d'Avalos d’ Aquin, marquis del 
Vasto et de Pescara, de l’autorilé de nòlre oITlce, à rinslan>« d’ il- 
lustre et exccllenl siùgneur Francois de Gambis procureur ilscal 
generai de nòlre S. Pére le pape , nous vous ordonnons par la le- 
neur des présentes, nous vous citons et averlissons, que dans troia 
jours , à compier depuis celai de leur signiGcation , vous ayez à 
curaparattre devanl nous, ou devanl le I.icatcnaiil Crimincl , en 
persoiine, et non point par procureur , pour vousexcuser, por- 
ger et défendre des crimes ci-dessous muntionnòs , excòs et dòlils 
par vous commis; et cela sous peine de lenir pour confessés lous 
ceux doni on vous accuse , et d' avoir la tòte Irancbéc , avec con- 
fiscation de tous vos biens applicubles à la cbuiiibrc Aposloliqiio. 
Nous vouloiis que cu préscul mouiloire vous soit signilié personel- 
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Inmenl, s’il est aisé de Irouver vdlrc pcrsonne, si non, apròsavoir 
fail par la ville les diligciices requises pour vons li-ouver , et imj 
vous (rouvant poìnl , il vou-s sera signifié par alTiclies aux porles 
de nòlre cour, et de la maison que vous avez jusq’ici occnpée à 
Itoinc. Donné au palais de ndtre residence ordinaire le 27 fé- 
vrier 1702- 

On vuns poursnit nommémcnt sur ce qu’ayant reru le soir du 
lundi 9 Janvier passe , un certain billel que vous avait envoyé un 
grand seigneur, connu de la cour ei de vons, par les maina de Char- 
les Antoinc Baron vótre domeslique, dans lequelentre aulres cbo- 
ses OH vous dounail avis de pens«'r à vons , puree qu' un vale! qui 
coiichait dans vélre chambres vous devail assassiner , secondé de 
un aulrc valet qui couchait auprés, tous denx gagués par monsieur 
le Cardinal de Janson; vous avez supronné que ce valet, dont le 
billet faisait menlion, ne pouvoit ótre aulrc que Jean Cardunne de 
Morlara, autrefois surnommó Giovannclli parmi les Dairaates, qui 
eoucliait ordinaremenl dans un cabinet prés de vótre chambre, et 
uussMót vous avez làché à main armée, avee Nicolas Coppa d'ar- 
raclicr cel aveu de lui , sous le pretexic que revenant auprès de 
vous vers la seconde bcure de la nuit, il passali par rendroil oh 
il avoli accontumé de coucher. Quoi qu’il ail prolestc qu' il ne sa- 
vail rien , et qu'il étoil innocent de loul ce qu'onlui impulail, 
néanmonis vous lui avez lù le billet, et vous avez fait ce que vous 
avez pii pour l’obbligcr à vous noramer ses complices. Sur ce 
qu’il a répliqné, que non sculemcnl il éluit trés innocent , mais que 
personne ne l’ avait sollicilé d’altentcr sur vólre vie , loiii d'acquie- 
seer à celle reponse, vous avez fail appeller deux de vos écuyers , 
l’un se nommait Abbas Cesar, et rautre Néron, pour arraeber de 
ce inalhcnreux la confession du prélendu ordrc. Ils Tont déponil- 
lé de ses babils par vólre ordre , lui oiit lié le mains et les pieds , 
aprés quoi vous avez pris un fonet dont un se seri à chevai ayant 
un manche de bois, et long d’un palme et demi , et vons Teii avez 
frappe plnsienrs fois de tonte votre force sur le dos et sur les épau- 
les, aprés l’avoir fail renversor parterre couché sur le ventre. 
Eiisuilc vons lui avez fait donner par Abbas Cesar, quanlilé du 
eoups de ce méme fbuet, tandis que vous le fuulicz aux pieds avoc 
uno eruauté excessive et cn diverses parlies de son corps. Ce traile- 
inent rigoureux n’cmpèchant ituinl ce valet de dire luujours qu'oii 
l’accusiril fausseinent, et que si vous l’aviez janiais truuvé eu faule 
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vons le flssicz lailler en niorceaux, vousavez fuil loiig (cmps dégou- 
ler la ciré bouillanle sur su (ùtc, sur sim cou et sur scs oreilles. 
Enfln , désésperant d’oblcnir la confessiun que vous croyez le pou- 
voir Torcer a Taire, vous avez pris un grand vase d’argeiil qui óloit 
plein d’eaii dans le lien où il couchoit, et vous l’avez versóe sor 
soiidos, en sorte que ces diflerens tourmens Toni laissc presquo 
sans vie. Enfln, l’ayanl Tail porler dans unendroil reliró de vòlro 
logis, vons l’avez Tait gardcr, quoi que le lendemain mordi plu- 
sicurs de vos domesliques aicnt été lui parler au lieu où il éloìt dé- 
lenu, ctqu’ils Taicnt pressò long-lemps dcdéclarer les complia>s 
da prélendu crime; que le Pére Maitre de Uubcis, etson coinpagnon 
appellò le Póre Jerome Ceccarei, lui ayant soutenu cii Tace, Taus- 
sement et contre la verilé, que le dimanche prècòdent ils l’ avoieiit 
vu dans lelieaqu'on nomme la Barcaccia, prenant son chemiii 
vers la rue d’Espagne et ensuitc allant en la compagnie d’ un autre 
vers le palais de monscigneur le Cardinal de Janson ; tuiitcTnis il est 
toujoars demearó Terme à protester que cela n’étoit pas vrai, et il 
leur adii móme par rcproche, éles-vous desprétres? Aprés cela di- 
verses menaces réileròes lui ayant étò Taites par plusieurs de vos 
domestiques, dont l’ un s’ appello Matbicu des Comics , et un autre 
Noci Pedrinus, que s’il ne disoil la verité il se disposàt à mourir , 
OU monldt eli haut pour y ótre lourmenlò tout de nouveau , quoi 
qu’il cut été conslaiU à assùrcr jusqucs-là, qu’il n'y avait rien de 
vrai dans tout ce qu’on lui disait, toutcTois épouvanté de l’iinma- 
gc de la mori , aprés que les gardes lui enrent lió les deux mains 
pour le ramener au raème lieu où il avoit deja tant souITcrt, voy- 
ant qu’on lui rcTusail un conTcsscur qu’il avoit demandò avec in- 
slance , il a supposò Taussement que Dominique Braccio vaici Flo- 
rentin, arròlé aussi par vòtre ordre , l’ avait soliicité, de la part 
de monsicur le Cardinal de Janson , de vous assassiner ; cc que 
Dominique ayant nié , quoique ces choscs lui eussent été soute- 
nues en Tace par Giovannelli, dans le cabinet d’en baut où il avait 
été mene pour cela : cependant ayant été menò en bas , et crai- 
gnant d’étre exposé anx mèmes supplices que l'on avait TaitsouT- 
Trir à Giovannelli , il a inventò que quclques jours auparavant ce 
Giovannelli lui avait donné deux billcts pour Ics rendre , comme 
il les a rcndns, ò un certain inconnu qui l’attcndait dans la me de 
Saint Marc, dans laqnelle est le palais de raonsieur le Cardinal. 
Vous avez inveuté ensuitc conlre le mcinc Cardinal mie ebose qui 
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11 ’ a nnlle vraisemblance , pi qiie cenx qui ont un pcn dt' pnidonpp 
IIP croiront Jammais, ,‘avoir qua inonsieur Ip Cardinal dp Janmii 
ail ordnnnp par écrit A un vaici, hommp de néanl d’allcr vous as- 
sassinnr. Ainsi vous avpz comandò A un de vos dompsUqncs de lA- 
cher de tircr dp Giovannplli ics biilels pn qiipslion, ce qn’il lAclia 
PII ctTcl de faire ; mais Giuvaniiplli .ayaiil rcpondn , que bicn loia 
(l’avoir rpiidu des biilels A qui que ce soil, ii n’eii Jivoil rpcu de 
pcrsiinne, quoique Dominique lui ail eie amene pouf conrirmcr que 
Ics biilels avoienl passe des mains de Giovannelli dans les siennes, 
il a relracté par un remords de conscience ce qu' ii avoil snpposé de 
Dominique, déciaranl que ni monsieur ie Cardinal, ni ancune anlre 
personne ne i’avail fall soliiciler de vous luer, ce qu’ayani appris 
vous avez doiinó ordre A Abbas César el à Néron de faire monler 
Giovuiiiielli, et vous avez làchó , l'òpòe nne A la maìn, de lirer de 
lui les biilels que vous supiwsez que monsieur le Cardinal lui avait 
doniié: mais camme il a protestò toujours qu’il n'élait coupable 
PII aucune chose, et qu’il a demandò un confessciir, vous avez fait 
venir le Pere Maitre de Kubcis, et ayanl su que ce réligieux n' avait 
pus le pouvoir de lui adniinistrer le sacrcmcnl de piniitence, vous 
avez fait gardcr Giovannelli, les pieds el les mains liòes. Quoi que 
les choses que l’on supposail contro monsieur le Cardinal de Jaii- 
son n’eussent ancune apparence de vòrilé.qn’elieseussenl élòar- 
rachéps de Giovannelli par la crainle de la conlinualion des lour- 
mens, el qu’il les eòi retractòes òtanl encore en vòlre pouvoir et 
en vótre prison paiiiculiere, toulefois la nuil dn mardi au mercre- 
di 11 Janvicr, ne craignant ni Dieu, ni la juslice sans aucnn re- 
sppct pour la dignitò de Cardinal, ni pour le caraelère d’Evesque, 
<•1 sans mettre en considòralion que les cardinaux soni cornine alla- 
chez aux còtes du Ponlife Sonverain , jeltant sur monsieur le Car- 
dinal de Janson la Idclie bonleuse d’un homicide en vòtre person- 
iie, vous avez osò allenter sur sa ròpiilalion, et dicler au prólrc 
Thomas Trivellìus, qui est pròsenlemeni en la puissanco de la cour 
un libclic diffumatoire concù en ces termos : 

Le eardimU de Jatuon Fourbin ayanl trame fine marhinalioa 
aussi inhumaine qu’ infame, pour faire tuer la nuil le marquis de 
Pescara par un esclave , seconde d’un aulre qui couehait dans son 
anlicbambre , Dieu a permis qu’on ail découvert un si barbare at- 
tentai deujT heurcs avant qu’il se mll au Ut. Cesi pourquoi on fait 
saroir à chacun , que pour cela il y aura exi>osition du S. Sacre- 
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meni , pendant troie jours dans V éijliee de S. André de la Valle. 

Pluìiiviirs copies de ce scandalcux écril ayaiit élé faites, vous 
les avez fait adichcr en plusieurs lieux de la ville, et parliculic- 
remeiit au bout de la me dii Pellerin vers la pointe du Champ 
(le Flore, et cc qui est bcaucoup plus à condaitiner aux portes des 
égiiscs de S. Andrò de la Valle et de la Salate Triiiité, et méme 
aux inurs de l’églisc de S. Jacques des Espagnois, et da College Ro- 
inaiii. Oli le niatin du mercredi ccs copies ont eté trouvL^eset luca 
au grand scandalo du peuple. Ayant cependant cuntinué à retcnir 
Uiovannclli le mercredi dans le niòme lien avec bonne gardc , sans 
lui avoir ricn fait dunner à manger depuis sa délencion, vous étos 
vena à lui vers Ics dix sept heures tenant cn vos mains vòtre épéc 
dans le fourreau, et vous lui avez demandò aigrement pourquoi 
il avait formò le desscin de vous tuer. Ensuite, lui parlant avec 
doucrur, vous lui avez promis que pourvu qu'ilvousmit entro 
les maisons les billets que vous supposiez qu’ il avait ens de M. lo 
Cardinal de Janson , et qu' il dòclaràl quels étaient les compli- 
ces dans rattentat con(U contro vous, vous lui laisseriez la vie, et 
lui fourniriez de quoi subsister. Malgró vos promesscs , il a persi- 
stè dans la négalive , et vous vous Òles rctirò. Une heure après 
Alathieu des Comptes , envoyò par vous , lui ayant réiteré les mé- 
nics promesscs , Giovannclli voulant s' affranchir des suppliccs 
qu’ il craignait encore, et dans rcspérance qu'on elTectucrait les 
chascs qu'on lui promctlail, a supposò coiitre loutc vòrité quo 
peu de jours avant Ics fòtes de Noci de l’ annéc dcrnière , il avoit 
élé sullicilé par un inconbu appellò Francois, de vous poignar- 
dcr , que cet inconnu assdroit que c’ éloit par F ordre de M. lo 
Cardinal de Janson , avec promesse de lui donner mille òcus ; que 
Ini Giovannelli F avoli trouvé par hazard lorsque marchant par 
la ville il passoit devant Féglise de S. Charles qu’on appello ad 
Calenarioe. Cependant, vous marquis de Pescara, ayant été re- 
quis par le tribunal du Governemcnl de la ville, de lui remettro 
Giovannclli et Dominique, qu’il savait que vous teuiez enfermés, 
alln qu’ennuyòs d’élre dòtenus, et craignant les tourmcns dont ils 
étaient menacés, ils déclarasscnt ce que la verilò no leur perrael- 
tail pas de déposer, songeant à vòlrc sdrelé purticuliere, pour cm- 
pòcher Giovannelli de relracter ce qii'il avait supposò fausscment, 
en dernicr licu apròs F avoir cxborlé de dire la verilò dans Fin- 
terrogaloirc qu’il subirait , et d’ avoir bon couragc, parccqu'il 
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scroil bicn-lól rcnvoyé, vous avcz cu soiii quc le Clianoine Miclicl 
Ursiis (lomcuranl cliez vous, lui ail fait érrirc de sa propre inaili, 
avant qu'il ail éló lìvré à la cour, tout cc qu'il avait dii de boii- 
che, cl qu' il l’ait signé après qu'il a (‘té Id devanl des léraoins- 
Giovannelli cl Dominique ayanl élé traduits à la (xmr, inlerrogés 
par deux liculcnans , ils onl déposé quc loul ce qu’ ils avoient dii 
éloil faiix, el avoli élé inventò pour évitér de plus grands lourmens, 
cc qu' ils onl conflrmé à la question en prescnce de M. le géncral 
Fiscal. Cepcndant, le soie du jeudi suivanl, pressé par le rcraords 
du crime commis, vous vous ÒIcs reliru dans le palais dn seigneur 
doni on a déja parlé , croyanl y ótre à couverl des ministres de la 
cour , sur quoi pesant l’énormiliì de la calomnie renfermée dans 
le libclle allìché conlre l’cminenlissime Cardinal de Janson, hom- 
me aussi considérable par sa naissance qne par Ics dignilé de Car- 
dinal et d’cvéipie, d’one très-grande réputation, et respeclé de 
tontes manières, qne vous avez diflami: conlre la forme des con- 
slitutions Apostoliques, et particulicremcnt de Pie V, qui ordonno 
conlre ceux qui osent atlaquer les princes et les prélals par de 
scmblables libcllcs, les peines du droil commuu el des canons, 
et mème le derider supplice, et la coiiQscalioii des biens, selou 
la qualilé du dclit cl des personnes; Nous, eie. 

NOTA XXIV. p. 199. 

Scntensa «Il morte prouunsiata In Rama 
contro al marcheco del Vasto. 

La cause ayanl élé aujourd’ bui rapporlée dans la Congréga- 
tion criminelle parliculière, tenue par ordrc de Sa Sainteté , nous 
disons, pronoii(ons, déclarons et sentenlions le marquis del Va- 
sto et de Pescara, comme trouvé coupable des faiis rapportés dans 
le procès et punissable de droil , pour n’ avoir pas compara par 
devanl nous pcrsoncllemcnt , alin do se purger des choscs doni il 
se trouve accusò; cn sorte qu’ il a encourra les peines porlées dans 
le moniloirc, qui a élé fait conlre lui el légitimement cxecuié, et^ 
qu'il doli étre condamnc, ainsi que nous le condamnons au dcr- 
nier supplice, qui csld' avoir la Iòle tranchée, avec confiscalion 
de tous ses biens uplicables à la Chambre Aposlolique. A celle fin 
nous ordouiioiis que s'il csl jainais reucontré dans uucuuc des pla- 
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CCS, apartenanics aa Saiul Sicgc, aprcs qu’oo aura reconnu sa 
persoiinc dans Ics formes, il sera conduit au licu ordiiiairc dcs 
cxécntions, qu’un y drasscra un échafTaut, et qu’il aura la tele 
coupée, alln que sa punilioii convienile à son crime, et qu'cllo 
serve d’exemple aux aulrt's; ce qui a clé prononcé par moi Marc 
Antoine Veulurin, Lieutenant, le 18 mars 1T02. 

NOTA XXV. p. 220. 

Stato miserabile dell’ erario , ed espedienti per 
proeaeciar danaro per la difesa del rcg;no: noti- 
zie che daH’Anstrla si apparceehiasse nn distae- 
eanicnto di milizie per spedirlo contro IVapoli. 

A 

Dal voi. i04 dei Sotatwnli del Collaterale fot. 64 n. 2. 

Ai 31 dicembre 1701 — Io legge! la consulta fatta dal tribu- 
nale delta Camera, nella quale facendo menzione dell’ordine ri- 
cevuto da S. E. per viglictlo di dover provvedere di munizione di 
viveri c da guerra tutte le fortezze di questa città ed altre dei 
regno con la quantità de’ generi che dichiarava ; ed avendo già 
supplito nella maggior parte in questa città, mancando la restante 
a causa delle munizioni oiulinatc da S. £. di doversi dure alle duo 
galere di Sicilia ebe devono condurre al governo di quei regno 
il sig. Cardinal Giudice, e da quello trasportare immediatamente 
ut governo di questo il sig. duca d’ Ascalona, secondo gli ordini 
di S. M. ; c mancando similmente per supplire alle altre fortezze 
del regno, secondo la nula che distintamente rimetteva, supplica- 
va a S. E. a dare i mezzi convenienti , non ritrovando il detto tri- 
bunale altri che della vendita degli eifelti di Cassa Militare c dei 
beni de’ dichiarali ribidii , c pure non ritrovandosi facilmente 

compratori, restava inabilitato ad ugni altra provvidenza 

ludi avendo reassuiito il cuulenutu di detta consulta, per ritrovarsi 
i mezzi da complire agli urgenti bisogni della guerra, giacché nua 
tiene il tribunale della Camera questa aiilnrìlù , essendoli neces- 
sario di sospendere quelli pagamenti che non sono per propri! pesi 
di questo regno; e pure .se |k)ì si turbasse la quiete di esso , nè 
paresi potrà far capitale del frutto did medesimo, essendo neces- 
sario di ricorrere ad altri mezzi; c diè notizia che tutto il pieno di 
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05SO imporla un milione e scttecenlomila , dai quali tolline li im>m 
e li assegnamenti che vi sono, restano appena 700mila, onde man- 
cano s(‘cuudo la pianta della milizia assentata ducali 97mila l'an- 
no, oltre i soldati nltimamcnte capitali; e concbiuse che toglien- 
dosi gli assegnamenti fatti si potrebbe supplire in buona parte. 
Passando ]>oi agli espedienti considerò che compratori dei feudi 
o altri clfetti non si ritrovano ; i banchi non possono dare aiuto , 
secondo altre volte si è praticato, nè possono prendersi li depositi; 
tratte già più non vi sono, nè di cause fiscali può parlarsi, mentre 
oltre di esser finite, nè vi sono processi, nè vi è archivio, nè è 
tempo di poterne parlare ; parte degli arrendamenti non si può 
toccare , sapimdosi che avendone il sig. conte di S. Stefano preso 
una terza, ordinò S- M. che sia in cielo, che dovesse restituirsi , 
c mai piò non dovesse prendersi ; e finalmente l’ espediente dei 
cavalli dei baroni , essendosi già preso il danaro, che si ritrova in 
mani di S. E.; e terminò che altri espedienti non restavano che di 
prender porzione degli effetti dei forestieri , essendo giustificato 
nè facendo rumore , benché vi siano molte partite alienale. Simil- 
mente di procedere alla vendita degli effetti di Cassa Militare e dei 
fendi dei ribelli, ma che l’incertezza dell'esito della guerra ed il 
dubbio di doversi poi restituire fa che non si ritrovino compratori; 
e finalmente propose di doversi trasportare i fiscali , atOnchè por- 
tandosi nelle terre dei baroni possano comprarseli i medesimi , 
putendosi anche, per facilitare le vendite delle partile di arrenda- 
menti , darsi alla ragione del sei per cento: ma che tutto stimava 
di doversi prima rappresentare a S. M. che siccome .alti bisogni 
degli altri regni è stalo sempre questo pronto a soccorrere, cosi 
devono oggi essendo bisognoso questo soccorrerlo gli altri. 

11 sig. Luogotenente confermando ciò medesimo diede anche 
notizia delti pagamenti fatti e che si fanno in ogni mese. Ed aven- 
do detto tulli i sig. Reggenti che per far giudizio certo delle cose li 
sarebbe necessario di riconoscere la pianta, fu per tale effetto intro- 
dotto il razionale del detto tribunale Giuseppe Mclluso, il quale 
essendosi posti in uno sgabello diede lo stalo del reai patrimonio da 
esso formalo, dal quale essendosi letto s'intese lutto ciò che l’ av- 
vocalo fiscale aveva riferito , mancando l’ anno ducali 92505 , per 
li pagamenti delle milizie , oltre le compre dei vestiti dei soldati , 
oltre le leve che si fanno ed altre spese ; la qual pianta essendo 
stala lodala dai sig. Reggenti, finaliueule si partì il detto razionale. 
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Dichiarando dopo il presidonle D. Boniiiicio d’ Andrada che 
per prezzo dei bustimenli (1 ) ordinati da S. E. vi sono ncccssarii 
ducati 77mila; e soggiungendo il sig. avvocalo fiscale che è neces- 
sario di pensarsi alli bisogni futuri che sono maggiori , risposero 
tutti i sig. Reggenti che il bisogno maggiore prescnianco ed inesca > 
sabile è di b«‘n premunire le piaz.ze di Civilella del Tronto e di 
Pescara della provincia di Abruzzo, e la piazza di Gaeta. 

Il sig. marchese d’ Acerno disse che stimava esser ottimo l’e- 
spediente di prendersi parte dei frulli dei beni che li forestieri 
posseggono in questo regno, essendo anche giustizia, mentre si di- 
fendono li delti loro bmii che in regno possiedono, non portandone 
essi li pesi, e che non meno conosceva di doversi praticare ia ven- 
dila degli effetti di Cassa Militare alla ragione del sei per cento , 
esstmdosi così altre volle praticalo in occasioni di minor bisogno; 
ed al sentimento del sig. marchese si uniformarono tutti li sig. 
Reggenti , dicendo di nuovo la necessità che corre di premunire 
con ogni prestezza le sudelte piazze di Abruzzo e di Gaeta , allo 
che rispose il sig. marchese, inerendo non meno lutti gli altri si- 
gnori , che stante la detta necessità che non richiede dilazione , 
potrà valersi la regia corte del danaro degli assegnamenti di Cassa 
Militare. 

Il sig. Reggente D Gennaro d’ Andrea disse che tutti li sud- 
detti tre espedienti sono giusti, ed in particolare questo di valersi 
della mezza annata dei forestieri, trattandosi di conservare il re- 
gno e la sua roba , e che intanto pi^r via di prestito si potranno 
prendere i danari dei delti assegnamenti |>er doversi dopo resti- 
tuire; e che sarcbbi; bime di ritrovarsi qualche negoziante che ciò 
oggi facesse, stante che non vi è pronto il danaro; ma poi sog- 
giunse il medesimo sig. Reggente che benché li sudelli Ire csi>e- 
dienli della mezza annata dei forestieri , della vendila al (ì per 
cento c della commutazione delle terre per li fiscali siano ottimi , 
con tutto ciò non si deve passare alla pratica di essi, sii prima non 
venga il nuovo sig. viceré , non potendosi da noi sapi're che sen- 
timento tenga, nè quali ordini porli di S. M. , giacché si .«ente 
dire che S. M. tiene preparali soldati e danari per qui mandare; 
c che in ogni modo sempre è necessaria l’ autorità del princi|ie 
per poterli praticare ; anzi che quante volte non vengano nuovi 



(1) Voce Spagmiola che significa provvisione di viveri e di altro. 
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mozzi (l<t Spnp;na, si dovn\ a S. M. dire chiaramenlc che vi sono 
«luesli elTelli nel regno che non sono sulTicioiUi ; anzi che essendo- 
vi torbidi ed occasioni di difesa in esso, non si può far capitale 
di cosa alcuna, così sempre accadendo che qualunque regno non 
può mai far capitale di sé stesso quando si tratta didla sua propria 
difesa, potendosi però far da oggi le vendite al 6 per cento, es- 
sendosi così altre volle praticalo in occasioni di meno bisogno. 

Il Presidente Vidman disse che nel tempo delle guerre di Mes- 
sina si costrinsero anche li particolari a comprare effetti , onde 
questo mezzo medesimo potrebbe oggi praticarsi con vendere non 
solamente al 6 , ma anche al 3 per cento , mentre non essendovi 
concorso di compratori , questo fa che gli effetti valgano meno ; e 
])olrà S. E. obbligare alla detta compra quelle persone che tengo- 
no danari. Ed a ciò rispose il sig. Reggente d’ Andrea , inerendo gli 
altri Reggenti, ebe per far ciò è necessaria l'autorilò di S. E. Ed 
avendo lìnalmenle dello l’avvocato fiscale che è preciso che si ri- 
trovi almeno pronto espediente per poter premunire le delle piaz- 
ze, risposero lutl’i signori Reggenti senza coniradizionc che potrà 
valersi del danaiT) dei sudclti assegnamenti per via di prestilo, 
per doversi dopo restituire; ma che dello danaro non si possa im- 
piegare in altra spesa , fuorché nelle provviste delle fortezze di 
Abruzzo e di Gaeta , e che dopo se ne darà conto a S. M. di esser- 
si ciò fatto , per non ritrovarsi altro mezzo pronto per causa cosi 
precisa, ed insieme per gli altri mezzi proposti dal detto sig. Reg- 
gente avvocalo fiscale ; onde in questo modo feci l’ appuntamento 
e si parli il detto tribunale della Camera. 

Fol. 6G. n.'‘3. Essendo stato chiamalo per ordine di S. E. il Col- * 
laterale con tulli i detti signori dentro il suo quarto, S. E. si servì 
di palesare la notizia capitatali questa mattina per espresso del sig. 
ambasciatore per S. M. in Roma, che già dall’ esercito Tedc.sco si 
sia destinato di farsi un distaccamento di gente per questo regno , 
mandandosene una parte per Abruzzo ed un’altra per Fondi, es- 
sendo già nella Lombardia caduta la Mirandola. Per lo che avendo 
la E. S. questa mattina medesima tenuta giunta di guerra con il 
sig. cardinale Giudice, sig. conte d’ Eslréi's (1) ed altri militari, 
da questi si ò fallo gran conto della cosa ; onde essendo necessario 

(I) II conte d' Estrées sal|iò da Napoli con la squadra ai 19 di gennaio 
1702, secondo è dotto sopra ucl lesto a p. 21ò. 
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(li Tur prevenzioni per danari, ordinò che nel dopo pranzo dovesse 
ritornare il Collaterale chiamando molli negozianti per tale elmetto, 
siccome lo eseguii eon una nota che me ne diede il sig. Reggente ed 
avvocalo fiscale, ed intanto restò terminato il Collaterale presente. 

Fol. 67. n.°3. Si entrò dopo nella materia che doveva trattarsi 
di ritrovarsi il danaro per queste bisogne; ed essendo venuti li ne- 
gozianti che stavano di fuori attendendo, uscirono giuntamente ii^ 
sig. Reggenti sig. marchese di Accrno, sig. Luogotenente e sig. Bi- 
scardi a parlarli, che dopo lunghi discorsi tenuti con essi ritorna- 
rono senza profitto , dicendo che ostinatamente si erano scusali <x>n 
pretesto di non tener danari, e che il presidente Giovine diceva die 
appiMia se ne sarebbero potuti avere ducali ventimila, onde propose 
il dello sig. marchese che potrebbe farsi diligenza con il monte 
della Miscricxirdia che tiene mollo danaro da impiegare ; c disse 
il sig. Reggente avvocato fuscale che avrebbe fatta questa diligenza, 
il sig. Reggente d’ Andrea propose che poteva farsi diligenza qui 
colli negozianti, che facciano per le delle fortezze di Abruzzo c 
Gaeta le proviste necessarie, con farseli li pagamenti in Foggia, 
onde si restò in detta intelligenza, S. E. dichiarò che non essendo 
((ueste proviste per Milano , anche li veniva impedito di alienare 
gli effetti di Gassa Militare, lenendone la licenza di S. M. solamen- 
te per li bisogni di quello stato; e similmente che per li beni dei 
ribelli teneva ordine di S. M. che se ritornassero alla sua obbe- 
dienza dovessero restituirseli , onde terminò il Collaterale nella 
considerazione di tanti bisogni e di tante strettezze. 

Fot. 77. n.“ 8. Ai 13 gennaio 1702 Favorì quindi 

S. E. e fu introdotto immediatamente il tribunale della Camera , 
nel quale concorsero li Presidenti D. Domenico Garofalo, D. Vin- 
cenzo Vidman, D. Ixn-enzo Giordano, D. Bartolomeo de Siena, 
D. Michele Vargas, sigi Reggente avvocato fiscale D. Serafino Bi- 
scardi , c D. Francesco Milano con li Presidenti di cappa corta Si- 
mone e Grasso, ed il fiscale dei conti D. Giuseppe Cimino. 

Pro|K)Sc S. E. li gravi bisogni che corrono per poter ben prov- 
vedere alti gravi bisogni della guerra che si minaccia a questo 
regno, con fornire tutte le fortezze del reguo di quello che 1’ è 
necessario; e non essendovi il danaro che deve esser pronto per 
taleelletto, ordinò che dovesse discorrersi di tulli li mezzi che 
sono iiecessarii , aflinchò non resti cosa da provvedersi , benché si 
ritrovi l'E. S. nel fine del suo governo. 
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Il slff.r.nngolcnonli* della G»iticra brovomonlo riassumendo la 
gravezza de' bisogni sudelli , disse che essendosi fatte tutte io di- 
ligenze possibili, non si ritrova negoziante elio voglia improntar 
danaro. Bensì il sig. Reggente Presidente D. Ottavio Scondito ha 
fatte in Puglia molte diligenze per provvista di grani ed orzi ed 
altre ne continuerà a fare, s|K-randò con qualche profitto; e con 
questa occasione diè notizia delle molte provviste da esso fatte fi- 
nora i>er li castelli di questa città, e non meno |)cr le piazze di 
Abruzzo, restando da fare il complimento che non si è potuto ra>tn> 
pire per mancanza di danaro, poiché le due mesate di assegna- 
menti che si sono prese , sr'condo la provvidenza data , dedotti li 
p«>si forzosi, ascendono appena a ducali ^Ornila che possono dirsi 
già spesi. . . . 

Avendo detto l' avvocato fiscale che dovea regolarsi questa 
materia secondo si regolò nel temiK) della moneta, ordinò S. £, 
che dovcs.se ritornare il tribunale della (iamera nel giorno del 
Collaterale seguènte per riconoscersi prima questo fatto , e dopo 
determinarsi in questo Consiglio Collaterale, onde restò per ora 
s(Miza alcuno appuntamento. 

Es.s(<ndosi partito per ordine di S. E. il tribunale della Came- 
ra , e rimasto solo il Collaterale con lì sig. capi dei tribunali , e 
sig. Reggente avvocalo fiscale, io leggei una nota datami da S. E., 
dalla medesima £. S. formala, nella quale per le notizie date dal 
sig. ambasciatore di tentarsi dall’esercito imperiale di volersi far 
distaccamenti deli’ esercito di Lombardia per questo regno nel 
giorno delti 21 del corrente, per venire ad invadere questo re- 
gno, e non essendosi compite le necessarie prevenzioni, secondo 
gli ordini ripetuti dati dall’ E. S. al tribunale della Camera, si 
serviva S. E. questo di proponere: 

Che essendosi invialo ed inviandosi gente di rinforzo nelle 
provincie di Abruzzo, piazze di Pescara e di Gaeta, siccome è ne- 
cessario per esser la frontiera del regno , si stimava necc$.sario di 
inviarsi ministri per le provincie, aHinchè uniscano la quantità 
]H)ssibile di grano ed orzo per il inanlenitnenlo di dette piazze , e 
dei castelli di Civitella del Tronto e dell' .àquila, non essendovi in 
detti luoghi neppure menoma parte di orzo; e non meno la della 
piazza di Gaeta e sue vicinanze, il castello di Capua ed i castelli e 
torrione del Cannine di que.sla città -di Napoli, dovendosi tutto 
ciò procurare senza che possa succederne mancanza in questa città 
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di Napoli, p< r cviiarc le male consegnenze che potrebbero nascer- 
ne; e che delti ministri proenrando tutto ciò con la maggior abili- 
tà che sia passibile paghino il giusto prezzo ; e se manca il dana- 
ro, assicurare li venditori che lo terranno, assegnandogli, se fosse 
necessario, ctrelti espliciti della reai Azienda; poiché succedendo 
il detto distaccamento, sarà necessario che la cavalleria esca fuori 
di questa città per guardare i suoi casali ed altre parti ove sarà 
necessario, e similmente per far togliere o bruciare tutti li forag- 
gi che potrebbero essere utili all' inimico: di vantaggio destinarsi 
ministro che anlicipalamenle faccia ritirare dentro questa città 
paglia, oizo e fieno per mantenimento della nostra cavalleria, la- 
sciandosi altra parte per la comodità di questo pubblico, non po- 
tendosi in detto caso sperare che venga giornalmente in questa 
città da fuori , e non convenendo di lasciare tali provvidenze al- 
r uso de’ nemici , importando per tale effetto che si facciano ma- 
gazzeni nel quartiere di Ghiaia, essendo luogo capace e più sicuro; 
c finalmente si dimostrava esser precisamente necessario che si 
prevenga una conveniente quantità di danaro riponendosi dentro 
il castel Nuovo per poterlo tener pronto per detta occasione ; che 
in altro caso dopo succeduto tal distaccamento, si ridurrà il tutto 
a soia confusione senza potersi allora provvedere a cosa alcuna. 

Intesasi la detta nota, disse il sig. Reggente fiscale che stima- 
va ottimo di destinarsi il ministro che sia un presidente di Camera 
per dette provviste. 11 sig. Reggente Luogotenente disse che già 
aveva provvisti li castelli di questa città di grano e vino per set- 
tanta giorni. 

Prevenne S. E. che doveva chiudersi una tale cloaca che cor- 
risponde al torrione del Carmine, essendo stata divina grazia che 
nel passato tumulto non se ne fossero accorti li ribelli, che avreb- 
bero pussuto con molla facilità impadronirsene; ed a ciò disse- 
ro tutti li sig. Reggenti che si deve terrapienare per maggior si- 
curezza. • 

11 sig. Luogotenente dopo rimasto nella intelligenza di tutto 
ciò, diede anche notizia di altre provviste fatte e prevenute, dicen- 
do, che se si fanno diligenze per grano in Terra di Lavoro ne ri- 
sulta la carestia in questa città ; ina che già in lutti li castelli di 
questa città vi è munizione riscrbala , che con ogni poco aiuto vi è 
provvisla per Ire o per quattro mesi, se però non giungono altre 
nuove milizie. Similmente disse che stimava conveniente d'in'.ro- 
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dursi il pane di munizione per li soldati , mentre è più facile ri- 
trovar pane che danari ; e conchiuse che stimava esser ginslo che 
Noccorressero li Locati , mentre si tratta principalmente del loro 
interesse, che se entra la guerra in regno sono perse le loro pe- 
core; e terminò questo discorso dicendo che li cinquemila tomoli 
di grano che tiene comprati in Manfredonia ne voleva mandare 
parte in Pescara, e parte farne venire qui 

Finalmente dimandò S. E. se stimasse bene il Collaterale di 
prevenire al Baronaggio ed alla città delio staccamento delle ar- 
mi che si teme verso di questo regno ; e risposero concordemen- 
te tutti li sig. Reggenti e capi di tribunali , che stimavano di non 
doversi dar questo passo , se prima non si accerti l’E. S. del detto 
distaccamento poiché sarebbe l’ istesso che accelerare il male che 
si teme; e con questo essendosi S. E. alzala, terminò il Collaterale. 

Fot. 82. n." 4. Essendo giunti li sig. Reggenti capi dei tribu- 
nali, favorì S. E. e fu introdotto immediatamente il tribunale del- 
la Camera , nel quale vi concorsero li Presidenti togati D. Do- 
menico Garofalo , D. Vincenzo Vidman e D. Ixirenzo Giordano , 
D. Michele Vargas, D. Bartolomeo de Siena ed il sig. Reggente av- 
vocalo fiscale D- Serafino Biscardi , e D. Francesco Milano con li 
Presidenti di cappa corta Grasso ed Andrada , e li due fiscali dei 
conti Cimino e Mirella. 

Diè notizia il detto sig. Reggente avvocato fiscale , che essen- 
dosi riconosciuti gli esempi! del tempo delle guerre di Messina 
dell’ anno 1C7S, e della nuova moneta dell’anno 16S3, nei quali 
casi fu presa porzione delle rendile dei forestieri, si ritrova che 
nel detto tempo dell'anno 1675 si stabili di doversi prendere du- 
cati trecentomila sopra detti effetti , con essersi assegnati eflelli di 
corte, e vi furono compresi tutti, anche gli Spagnnoli, mentre so- 
lamente se ne eccettuarono quelli che abitavano nel regno e si ri- 
trovavano in servizio di S. M. , essendosi anche compresi li luoghi 
pii di fuori il regno, benché non si fosse espfessamente dichia- 
rato ; similmente vi furono comprese le doti delle Napoletane ca- 
sate con forestieri, ed all’incontro non le doli di forestiere ca- 
sate con Napoletani. Li dichiarati Napoletani per privilegio es- 
sendo forestieri del regno, aiKhe vi furono compresi, siccome non 
meno vi s' inclusero le cessioni fatte da’ Napoletani a’ forestieri. 
Poi nella seguente occasione dell’ anno 1683 per la moneta fu 
presa un’ annata di tutti li beni anche feudali , non solamente dei 



Digilìzed by Google 




AL SECONDO LIBRO 



99 



forcslleri, ma anche dei regnicoli che non abilavano nel regno, 
e vi andarono inclusi il duca di Tursi , il duca di Monteleone , le 
chiese e tutti li principi d’Italia ; onde conchiuse che se la neces- 
sità presente non è inferiore alle sudctte delle guerre di Messina 
c della moneta, trattandosi oggi della difesa del regno, oggi si do- 
vrà regolare nel medesimo modo , come fu regolala nel tempo 
della moneta , essendo però vero che non furono compri li fo- 
raslieri che abitavano in regno 

Fol. 84 n.** 4. L’ appuntamento sopra la precedente materia 
fu del modo seguente : 

> Dal primo tempo che calarono in Italia contro lo stato di 
» Milano le armi Tedesche, non avendo lasciato S. E. come dove- 
» va , ed in esecuzione dei reali ordini di S. M. che Iddio guardi , 
» di somministrare con le rendile di questo regno tutti quelli soc- 
» corsi che per detto stato-si ritrovavano da S. M. destinati; pa- 
» rimcnti accortasi S. E. delle insidie che si tendevano in questo 
» regno, non avendo lasciato finora con tutto lo sforzo ed inces- 
» sante sua applicazione di destinar le providenze per le munizio- 
» ni necessarie , così da guerra come da bocca , nelle fortezze di 
)< questa città ed altre più precise del regno , quali sono quelle 
» delle frontiere di Abruzzo e Terra di Lavoro , ed insieme per le 
» leve di nuove compagnie cosi dei cavalli come dei fanti , oggi 
» per le considerabili spese fatte in detta occasione, e pel mante- 
» uimento delle milìzie nuovamente capitate in questo regno , ol- 
» tre le altre che se ne attendono, si conosce il reai patrimonio 
^ per le male contingenze del tempo inabilitato già di portarne il 
» peso , secondo il ristretto dello stato di esso, inteso ultimamente 
» in questo Consiglio Collaterale a relazione del tribunale della 
» Camera rimesso da S. £• nelle reali mani di S. M. ; pure per non 
» lasciare indifeso questo regno e per dare compimento ad opere 
» cosi precise , essendo stato necessario , secondo fu a S. E. rap- 
» presentato da questo Consiglio e dal tribunale della Camera , di 
» avvalersi per via di prestarne di due mesate di Cassa Militare da 
p tatti gli assegnamenti fatti, dedotti li pesi forzosi ed intrinseci 
p del regno , nientedimeno con tal mezzo come tenuissimo non si è 
p potuto complire nemmeno alle prevenzioni di dette monizioni. 

p Con questi motivi essendosi S. £. servita con il suo fervido 
p zelo al reai servizio di S. M. di far convocare di nuovo il tribu- 
p nule della Camera in questo Consiglio Collaterale in sua prcsim- 
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» za, con rintcrvcnlo del sig. Presidente del S. R. C. si sono la 
» seconda volta esaminali li mezzi tutti, che nelle passate conlin- 
» genze si sono sperimentali giovevoli. Cosi il primo di potersi 
» valere della vendita degli efletli della sua reale azienda, ma non 
» essendosi trovati compratori per le più esatte diligenze che si 
s sono praticale, anche offerendosi maggiori convenienze pel prez- 
» zo , secondo le congiunture male del tempo , resta la reai corte 
» pt;r tal difetto in mezzo di una pienezza di effetti che possiede , 

» senza modo di potersene avvalere. L’altro mezzo di ricorrere ai 
» negozianti e persone ricche che imprestino danaro con farseli 
» assi'gnamenlo dei frulli della reale azienda , si è anche spcri- 
» montato vanissimo, per non essersi ritrovalo uomo che abbia vo- 
» luto applicarvi, vivendo ciascheduno in mezzo delli timori con- 
» copili, sorpreso dall' avidità di guardarsi il suo danaro. L’altro 
» di avvalersi dei banchi , che è stalo nelle passale contingenze il 
» modo più pronto per simili soccorsi assegnando li effetti , oggi 
M ritrovandosi tutti arenati ed alcuno fallilo per il concorso di 
» volersi prendere ognuno il suo danaro, dopo il timore del pas- 
u salo tumulto avvenuto in questa città e del dubbio del futuro , 

» onde per darli tempo di ridurre in moneta i iK>gni ed i loro ef- 
B felli è stato necessario di restringere lo arbitrio nei pagamenti 
» a che dovessero li banchi pagar per quinto in tre mesi, correndo 
» il primo il mese presente , dopo altre medesime dilazioni date 
n precedentemente. Resta pure vano per la loro importanza l’ av- 
» valersi di porzione del fruito degli arrendamenli che si ritrova 
» assegnato ai consegnalarii , c cosi duro questo mezzo per li gra- 
» vi reclamori che ne risulterebbero, giacebù con questi vive la 
» maggior parte della gente, e per la tenuità nella quale per le ma- 
» le contigenze si sono ridotti, oltre il trovarsi espressamente questo 
» mezzo da S. M. proibito per ricuso fatto da questo pubblico nelle 
u occasioni precedenti. Questi molivi crescendo con la considera- 
» zionc delle presenti circostanze non danno animo di ponervi la 
» inano. Altre diligenze non meno si sono falle di tramutar fiscali 
» nelle proprie terre dei baroni per invitare questi a comprarli , e 
» pure si ò dimostralo ciascheduno renileiilc ; sicché restando di 
» lutti i mezzi altre volte praticati questo solo, di valersi la corto 
» di porzione delle rendile dei forestieri , mezzo meno ruidoso (1) 

(I) Voce Spagnuola clic sigiiilìca strepitoso, clic fa rumore. 
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» cd approvalo dalla ragione, per tratlarsi nella conservazione del 
» regno della propria difesa dei loro btoii , c per non portare i 
» forestieri quelli pesi che portano li regnicoli, ha slinialo que- 
» sto G>nsiglio, anche con il voto del tribunale della Camera, dopo 
B inteso largamente l’avvocato fiscale del reai patrimonio, per cau- 
» sa così precisa e maggiore di quante se ne siano rappresentate 
B nei tempi passati, dì doversi il detto mezzo praticare, con pren- 
» dersi la regia corte per via di prestito , come altra volta si è 
B praticato , la somma di ducati 400mila da tali forestieri che vi- 
B vono fuori del regno , per doversi bonificare in effetti , secondo 
B il loro valore , e questa senza escludere luogo o persona alcuna 
B che forestiera possieda effetti di questo regno di qualunque spe* 
B eie si siano, cosi burgcnsalici , come feudali. E benché negli or- 
B dini che si servirà S. E. di dare non si stimi conveniente che si 
B espressine compresi gli ecclesiastici e luoghi pii foraslieri del 
B regno, con tutto ciò secondo gli esempli passati, nella esecu- 
B zione stima il Collaterale che si debbano comprendere , tratlan- 
B dosi di una necessaria difesa del regno, e per doverseli resti- 
B tuire in eflctti dalla regia corte. Ma supplica insieme questo 
B Consiglio a S. E. che si serva di passar tutto ciò alla reai notizia 
B di S. M. afilnchò si serva di dispensarvi i suoi reali ordini sopra 
B quanto si è esposto, e benignamente mirando questo suo regno, 
B si degni con la poderosa sua mano di (lare l’alta sua provviden- 
B za , e quanto è necessario per caso cosi grave , giacché il mezzo 
B medesimo che (luì si é stabilito cxime tenue secondo la debolcz- 
B za presente , e per il mollo tempo che vi corre a potersene la 
B regia corte avvalere, non può essere bastevole per spese (»si 
B immense che dì presente corrono , e per le maggiori che si pre- 
B parano, oltre la provvidenza che non meno si stima necessaria 
B per la prevenzione di qualche competente somma da riponersi 
B dentro questo castcl Nuovo per tenersi pronta in caso di ogni 
B sinistro accidente. Poiché se mai giungessero le armi nemiche a 
B poncre il piede dentro il regno, secondo ne sono precorse le 
B voci di essersene preparalo distaccamento per detto fine, si spc- 
B rimenterebbe senza dubbio in tal caso caduta ugni speranza di 
B avvalersi la corte né pure in minima parte delle sue rendite , 
B siccome accade sempre mai in qualunque luogo ove giunge la 
B guerra. E siccome da questo regno in tutte le occasioni passate 
B si sono mandati li soccorsi , ove sono stati uecessarii per servìzio 
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» di S. M. , così oggi qaeslo regno sta sperando al fine medesimo 
» che dalli vasti regni della monarchia per reai beneficenza di 
» S. M. in questi suoi gravi bisogni se li soccorra. 

À fot. 88 n. y *«■ legge che per ordine del viceré a’ 18 gennaio si 
aggiunse al precedente appuntamento; 

y> . ... Che anche li Napoletani e regnicoli che vivono fuori 
» del regno dovessero essere compresi, secondo si praticò nel tem- 
» po che si presero li terzi per l’occasione della moneta. 

Dlflleolln di procacciar danaro: proposta per ciò 
di varll espedienti, ed annuncio della venuta di 
Filippo T. 

Dal voL 104 dei Notamenii del Collaterale fot. 109 n. 2. 

A 20 febbraro 1702. 

11 sig. Reggente avvocato fiscale Serafino Biscardi disse , che 
nella venuta che fe in questo regno re Ferdinando il Cattolico se 
li fe donativo di ducati SOOmila, e poi nella venuta dello impe- 
ratore Carlo V se li donò dal regno un milione e mezzo; oggi però 
lo stato del regno ritrovandosi annientato, per essere tutti li ban- 
chi arenati per la perdita del commercio e per l’ ultimo danno del 
fallimento del banco della SS. Annunziata ed in conseguenza in 
stato peggiore la regia corte per non tenere assentisti che la soc- 
corrano , e per- non ritrovar compratori dei suoi eflelti , e per non 
potersi avvalere di porzione degli arrendamenti , stante la proibi- 
zione di S. M. , onde non ha mudo di potersi soccorrere in questi 
suoi bisogni ; soggiunse che dopo i sudetti mezzi praticati , secon- 
do la relazione del commissario , restavano solamente altri due 
mezzi da potersi praticare, l’uno del donativo che giustamente si 
deve nella venula di S. M., l’altro di una tassa volontaria. Ma ve- 
dendosi che tal tassa non ebbe esito felice nel tempo in cui si fe 
delle guerre di Messina, questo motivo la anche dubitare dell’ esi- 
to presente , benché il caso sia ditferente, per trattarsi oggi della 
venuta di S. M. nel regno, nella quale occasione ognuna cercherà 
di dimostrare il suo amore verso del proprio signore ; onde po- 
trebbe S. E. servirsi di commettere l’esecuzione di ciò a ministra 
di sua soddisfazione, essendo pur forzoso il donativo nei regno ; o 
che benché il regno paghi continuamente certa quantità per ra- 
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filone del donalivo (1), con tulio ciò altro è il caso presente per 
la venula di S. M., secondo tanti altri donativi che pure si sono 
fatti, restando poi questo a considerarsi dopo che S- M. sarà giun- 
ta in Napoli. 

11 sig. Luogotenente replicò brevemente li tre mezzi praticati 
delli soldati a cavallo dati dai baroni, delle dette due mesate di Cassa 
Militare , e delli ducali 400mila degli effetti dei forestieri , che 
oggi si vede di essere di molta diflicoltà di esigerne lOOmila, stan- 
te che in buona parte si sono i detti effetti intestati ai regnicoli , 
sopra lo che si stanno praticando le diligenze. Nel caso presente 
disse che stimava pur inconveniente il volersi cercare o lassa o 
donativo, stante che la tassa porta seco una odiosità in volersi 
praticare , riducendosi ad essere forzosa ; ed il donalivo del regno 
ò vano in tempo che dovendo esigere la corte più milioni di at- 
trasse , per r impotenza delle università non può esigersi: e con- 
chiuse che si potrà vendere qualche effetto della regia corte, usan- 
dosi diligenza per ritrovar compratori , essendo vano ogni altro 
mezzo, che potranno solamente praticarsi dopo la venuta di S. M. 

11 Presidente D. Domenico Garofalo disse che per la tassa 
fatta nel tempo delle guerre di Messina solamente ducati 35mila 
se ne poterono esigere , e che se pure la volontà dei cittadini sia 
buona , qual esser deve , le forze oggi non corrispondono per le 
disgrazie accadute , ed ultimamente per la mancanza del banco 
della SS. Annunziata , e per la mancanza non meno dei banchi , 
onde oggi nessuno può avvalersi del denaro che tiene. £d a ciò 
dire , interruppe S. £. dicendo che dovesse trattarsi solamente del- 
la vendila degli effetti della corte , essendo questo il mezzo più si- 
curo e profittevole. 

Il Presidente Vincenzo Vidman considerò similmente essere 
la miseria dello stato presente dal non ritrovarsi compratori de- 
gli effetti che tiene la corte , quantunque siano li migliori che po- 
tessero desiderarsi ; e tal mancanza nasce dall’ essersi inariditi li 
fonti, quali sono li banchi che sono tulli arenati. Dislodò dopo l’e- 
spedienlc di essersi tolti li riscontri dei banchi, dicendo che il ra- 
giro che prima correva nelli banchi era bastante per mantenerli; 
e soggiunse che l’ ultimo danno era nato dalla voce insorta del 
distaccamento dei Tedeschi, onde per timore nessuno vuole ap- 

(1) Si veda sopra a p. 9. 
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pliivarc a compre di delle partile; onde il bcncflcio si deve spe- 
rare dal tempo che tolga la sudetta opinione ; nè oggi vi è altro 
rimedio che S. E. si serva di frapponere la sna autorità con par- 
ticolari che impieghino in dette compre, essendovi di vantaggio 
molle perceltorie e ralTìcio di Gran Giustizierò del regno. Ricor- 
dò similmente il mezzo preso delle due mesate di Cassa Militare 
dedotti ii pesi intrinseci, li quali però oggi si sono accresciuti, im- 
portando sopra il treno dell’ artiglieria ducali quattordicimila 
r unno , siccome prima erano solamente novemila. L’ altro mezzo 
preso delli ducali quatirocentomila degli eOetti dei Torcstieri, que- 
sti si devono ratizzare tra tutti proporzionalmente , nè per oggi 
si può tener chiarezza alcuna , per essersi perdute le scritture che 
fui-ono bruciale nel tempo del tumulto ( 1 ), onde si dovrà fare que- 
sta diligenza nel modo migliore che si può: e ronchiuse che lo 
espediente della lassa si vedeva mollo scabroso per il mal esito 
della occasione precedente , non convenendo nò pure al decoro di 
S. M. il cercar tassa in tempo che tiene tanti efletti , dei quali si 
può avvalere; siccome nò pure si vedeva essere conveniente nel 
tempo presente l’ espediente del donativo, restando solamente la 
provvidenza nello espediente dei compratori che potrà facilitarsi 
con l’autorità di S. E. 

li Presidente D. Lorenzo Giordano disse similmente che per 
appararsi quali siano li pesi forzosi che si devono dedurre dalle 
due mesate di Cassa Militare applicate alti presenti bisogni , e si- 
milmente per esigersi li ducali quattrocenlomila dagli efletti dei 
forestieri, vi è necessario molto tempo, onde non può servirsene la 
regia corte con quella prontezza che si necessita , standosi atten- 
dendo le notizie che sono necessarie. Similmente considerò le pre- 
senti strettezze, per le quali non par che convenga di cercarsi altro 
donativo, dopo quello che già si è ricevuto, e si uuiforniò con li 
voli precedenti. 

Il Presidente D. Michele Vargas con li medesimi termini disse 
che si deve trattare dell’esecuzione delli suddetti due mezzi presi, 
e che per ii primo delle due mesate di Cassa Militare potrà aspet- 
tarsene qualche aumento, quante volle non si stimeranno per pesi 
intrinseci e forzosi molli che non sono tali ; potendosi far conto 
che questo denaro sia pronto come quello del donativo dei baroni 

(I) Si veda sopra a p. Ito. c 137. del lesto. 
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per li due soldati a cavallo. Indi soggiunse che slimava di non do- 
versi incominciare la esazione deiii ducati 400mila dei forestieri 
dalli baroni sudetli che già han portato il detto primo peso; e ter- 
minò che solamente restava il cercarsi la vendita degli efletli, alio 
che potrà applicarsi il tribunale della Camera e S. E. con la sua 
autorità, poiché dopo con la presenza di S- M. si vedrà facile e 
donativo e tassa, che oggi non conviene di cercarsi. 

II Presidente D. Bartolomeo de Siena disse che sperava con la 
venula di S. £. a questo governo che si sarebbero serenati gli animi, 
e cessando ogni timore si ritroveranno compratori degli effetti che 
possiede la regia corte ; potendo S. £. anche procurare che ven- 
gano da Genova , Livorno ed aitre parli nuovi assentisti che appli- 
cassero a prender parlili per le provviste che sono necessarie. 

11 signor Reggente marchese d’Accmo commemorò la risolu- 
zione presa da questo Consiglio di scriversi a S. M. circa l'impos- 
sibiiità nella quale si ritrovava il reai patrimonio di soccorrere ai 
presenti bisogni, onde potrà essere che S. M. dia provvidenza; e 
Ira tanto il tribunale della Camera dovrà cercare di migliorar la 
condizione degli espedienti presi, quanto più sia possibile, per po- 
ter supplire per pochi mesi , Un tanto che li frutti della dogana di 
Foggia diano più largo soccorso. Indi disse che respedicnle della 
tassa , che lenendo _^nàlura di gabella per esigersi per forza, non si 
stimava conveniente nel presente tempo ; ed il donativo teneva 
maggior difficoltà, che cesserà dopo con la venuta di S. M.; e coii- 
chiuse che intanto S. E. si facesse dar nota dal sig. Reggente av- 
vocato fiscale di cento e più cittadini comodi, dai quali ollenerà 
con facilità che impieghi ciascheduno ducali duemila in compre 
di effetti che la regia corte possiede , a loro elezione ; e parlan- 
done S. E. ad alcuni, si potrà in questo modo far la somma di 
^Domila ducali tra pochi giorni, con li quali andrà S. E. supplen- 
do alti più gravi bisogni. 

li sig. Reggente Guerriero uniformandosi al sudello voto del 
sig. marchese, soggiunse che stimava dovesse far la Camera uno 
stato del modo che si deve dell’ Azienda di S. M. per potersene far 
vero concetto , e darsi la provvidenza in avvenire a tutto quello 
che sarebbe stato necessario ; perché dei grandi effetti che S. M. 
oggi possiede , e dei feudi devoluti alla regia corte , allora si ri- 
troveranno compratori, quando li Tedeschi saranno parliti d’Italia. 

11 sig. Reggente D. Gregorio Mercado considerò il discuusuolo 
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di non ritrovarsi compratori degli effetti della regia Azienda , e 
di non esser tempo di potersi praticare nè lassa nè donativo , c 
che però altro non restava che di cercarsi particolari che compri- 
no movendosi dall’ autorità di S. E. ; ed insieme che si procuri dai 
baroni che ancora non han dato il soldato a cavallo , che lo diano, 
potendo giungere a qualche somma , unita con quella degli altri 
espedienti. Ed a ciò sentire, ordinò S. E. che subito nella segrete- 
ria di guerra si facesse la diligenza per la notizia dei baroni che 
sono stati renitenti , e poi si obbligassero per mezzo dei Presidi e 
del Commissario di Campagna al pagamento. Al punto delti patri- 
monii decotti dei forestieri se li rispose che poteva sequestrarsi la 
terza parte. E con questo parti il tribunale, terminò il Collaterale, 
ed io feci l’appuntamento del tenor seguente; 

» L’ allegrezza che cagionerà a tutto il regno questa felice 
» notizia della venuta di S. M. che D. G. non ha parole bastanti 
» questo Consiglio per esprimerla ; onde per darsi esecuzione ai 
» reali ordini di S. M., e convenendo che non si ritardi punto il 
» sudetto consuolo a questa fedelissima città e suo Baronaggio, 
» poteva S. E. servirsi di ordinare che con suo viglietto si taccia 
» partecipe il dello avviso , cosi agli Eletti di questa fedelissima 
» città , come a tutti li baroni ed università demaniali del regno , 
» affinchè venendo S. M. a felicitare con la sua presenza questo 
» suo regno, preparino gli ossequii ed i modi di corrispondere a 
» questa reai benevolenza, secondo porla l’ obbligazione di si fe- 
» deli vassalli , ed in altre simili occasioni sono stati praticali. 

» Ed essendosi inteso in questo medesimo giorno il tribnnale 
» della Camera in presenza di S. E. sopra gii espedienti che si 
» devono praticare in supplire alli bisogni che tiene la regia corte 
» e per le spese che si accrescono nella venuta di S. M. in questo 
X suo regno, l’ha date questo Consiglio le istruzioni convenienti 
X per r esecuzione degli espedienti già presi delle due mesate di 
» Cassa Militare, e deili ducali 400mila degli effetti dei forestieri, 
» secondo gli appuntamenti precedenti. E per quello che appar- 
X tiene al soccorso delli soldati montati, che devono contribuire 
X li baroni del regno secondo l’ordine che se l’è dato , S. E. può 
X servirsi di ordinare alla segreteria di guerra , per la quale sono 
X passali tutti quelli che già sono stati adempiti , che li dia im- 
X mediatamente notizia di quelli baroni che sono stali renitenti , 
X contro dei quali S. £. si servirà di ordinare alli Presidi delle 
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» provincie ed al Commissario di Campagna per qucsia di Terra 
» di Lavoro, che tengano cura di farseli subito contribuire, ri- 
» mettendo il denaro che ne pervenirà. Dovendosi però insieme 
» pensare ad altri espedienti per prevenire il detto denaro che ò 
» necessario, giacché essendo ricchissima la regia corte di effetti , 
» non ritrova per le male contingenze del tempo prontamente li 
» compratori, stima, il Collaterale che per soccorrere decentemen- 
» te ai presenti bisogni, con avvalersi la regia corte della propria 
» Azienda , si serva S. E. focend(»i dar nota dal sig. Reggente av- 
» vocato fiscale del reai patrimonio di cento e più particolari di 
» questa città che tengono danaro conservato in contanti , e facen- 
» dosi S. E. chiamare alcuni di essi che stimerà opportuni, li parli 
» con la sua magna autorità e piacevolezza . allinchè ciascuno di 
» essi impieghi almeno ducati duemila mila compra di delti ef- 
» felli che sieno a loro elezione , o sopra il sale della partita del 
» donativo, o sopra qualche altro effetto che possiede la regia cor- 
» te, cosi di arrendamenti , come di adue e fiscali, non ricadendo 
> ciò in loro danno , bensì in evidente utilità , restando poi con la 
» regia presenza di S. H. in questo regno a potersi praticare altri 
» mezzi che oggi non si stimano convenienti. » 

Fol, Sat. Con essersi ordinato nel dispaccio di doversi rim- 
piazzare in effetti della regia corte ducali 400mila stabiliti di 
prendersi dagli effetti dei forestieri , Napoletani e regnicoli abi- 
tanti fuori del regno, non si deve intendere di doversi immedia- 
tamente eseguire, ma a suo tempo quando le congiunture saranno 
più favorevoli : ed avendo il tribunale della Camera proposto que- 
sto dubbio nel presente Collaterale in presenza di S. E., stima il 
Collaterale che S. E. si serva di darli gli ordini secondo la sud- 
detta dichiarazione, e che però continui il tribunale della Camera 
a fare l’ esazione ordinata. Ed essendosi anche dubitato a qual, 
prezzo dovessero vendersi le partite di adoc che vogliono compra- 
re li baroni nelle proprie terre, secondo la commutazione ordinata, 
stima il Collaterale, che attento il bisogno presente, procuri il tri- 
bunale della Camera con l’avvocato fiscale di migliorare quanto 
sia possibile in dette vendite la condizione della regia corte , po- 
lendosi tenere per le ultime le dette parlile di adoe a fine che so 
ne possa conseguire il detto effello. 
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Provvedimenti per l’anuono c per la cnstodla del 
eonllnl del regno per timore delle maauade del 
principe di Caserta. 

JM voi. i04 dei NotamerUi del Collaterale fcd, 442 n. S. 

A’ 43 marzo 4702. 

Proposi due carte del marchese della Rocca scritte a S. E. 
dalla terra dcU’lsola.... e nell’altra delli 4 del medesimo diceva .... 
che essendosi portato per quelli confini per riconoscere la <;cntc 
deslinata per quelli posti , s’ era abboccalo con D. Anlonio Buon- 
compagno, con il quale avendo tenuta notizia delle voci che cor- 
rono circa li tentativi della gente di Caserta contro di questo re- 
gno, avevano mandate persone confidenti per assicurarsene, suppli- 
cando anche S. E. a darsi per ben servita con il detto D. Antonio 
delle zelanti sue operazioni verso il servizio di S. M.: c con queste 
anche proposi un'altra carta di Nicolò Trentenaro Capitano della 
grascia di questa provincia di Terra di Lavoro che supplicava a 
S. E. a dar provvedimento contro l' avidità de’ reverendi padri di 
Montecassino, che avevano proibito qualunque estrazione di grano 
da quello stato, onde se ne penuriava per quelli contorni. Disse il 
sig. marchese di Acerno che dovendosi trattare come barone il 
detto monastero, poteva darseli ogni ordine che si stimava conve- 
niente: e per tutto ciò si fe appuntamento, che a rispetto della 
carta del marchese della Rocca circa la scarsezza di vettovaglie 
cagionata per la proibizione ed avidità di persone poderose , pote- 
va S. E. servirsi di ordinare al detto marchese che faccia sentire 
a tutti i baroni ed al superiore di Montecasino in nome dell’ E. S. 
che facendo provvedere li loro luoghi del bisognevole , tutto il di 
più si venda a chi ne tiene il bisogno alli prezzi correnti , senza 
dare occasione all' E. S. di altro ricorso. 

Dui col. 405 fd. 7 n.» 6. 

Ai 22 marzo 4702. . 

Una carta del marchese della Rocca, rimettendo a S. E. una. 
copia della carta scrittali dal caporale del ripartimento di Sora 
Matteo Pandozza, nella quale dava notizia di ciò che si temeva ncl- 
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la terra dì Balsorano essendo\'i certo riscontro che Scarpaleggia 
con suoi compagni ed altri nemici dì S. M. volessero impossessarsi 
di quella fortezza , e tanto maggiormente che si diceva che il ba- 
* ronc di detta terra di Balsorano stava per partirsi per Roma ; e si 
fe appuntamento senza contradizione che poteva S. £. servirsi di 
rimettere queste carte con espresso al duca d' Atri , affinchè cau- 
teli di gente sufficiente quella fortezza con tutte le prevenzioni che 
stimerà necessarie, e che intanto s'informi dei motivi avvisati 
circa di quel barone e ne faccia relazione a S. E. 

]>i«eor«l Mcdislewi del monaci. 

Dal 105 voi, dei Sotamenii del CdUaterade fot. 11, n.® 1. 

Ai 13 marzo i702 Una carta incerta con la quale si po- 

neva in notizia di S. E. da persona zelante il danno che si cagio- 
nava dalli avvisi falsi che si spargevano in questa città , partico- 
larmente da persone religiose, affinchè vi si dasse rimedio, e si fe 
appuntamento senza contradizione che per riparo di questo damio, 
giacché si tiene esperienza del zelo che ha dimostrato il sig. car- 
dinale arcivescovo , in questa occasione poteva S. E. servirsi di 
rimettere questa carta a Sua Eminenza, affinchè si serra di chia- 
marsi li capi dei religiosi, obbligandoli a dar freno a’ loro sudditi , 
prima che si passi ad altra risoluzione. 

NOTA XXVI. p. 22S. 

Kditt* del re Filippo F eoi quale «I dimlniilnee di 
una metà la gabella della farina, e si condona 
alle università 11 loro debito verso la regia 
corte. 

DtA voi. n.® 15. Bannomm Collateralis Consilii /bl. 80. 

FILIPPUS Ql’INTUS DEI GRATIA REI GtC. 

Essendo stalo il nostro line nel passaggio in questo regno di 
giovare in quanto sia praticabile al beneficio di esso in riguardo 
delia sua fedeltà, e dell'amore che ci stimola efficacemente verso 
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li meritevoli nostri vassuUi , o particolarmente nell’ alleggerirli 
da’ pesi ne’ quali si ritrovano; per tale effetto mirando principal- 
mente alli pesi di questa fedelissima città , casali e suoi distretti, 
ove si ritrova con imposizioni in varii tempi accresciuta la gabella 
di carlini tre e mezzo per tomolo di farina computando di qua- 
ranta rotola ; volendo noi nsare in questo caso della nostra reai be- 
nignità , con la presente deliberazione , in virtà della nostra piena 
e reai potestà ordinamo e comandamo che la detta gabella dal 
giorno della pubblicazione di questa in ogni futuro tempo si ridu- 
chi per metà per tutti li grani e farine che in detta nostra città e 
suoi distretti ne* quali è stato solilo di pagarsi la detta gabella si 
introdurranno, in modo che pagandosi solamente la detta metà, 
non sia obbligata persona alcuna ad altro pagamento per ragione 
di delta gabella. Ma essendo il nostro reai animo che questa prov- 
videnza benché ricada in beneflcio del pubblico, non sia di danno e 
carico degl’ interessali, volendo nel tempo medesimo a ciò provve- 
dere , ordinamo e comandamo che della detta metà già caduta del 
detto nostro reai ordine, se ne carichi una quarta parte proporzio- 
nalmente per rata sopra tutti gli arrendamenti del regno , cosi 
della regia corte, come di questa nostra fedelissima città, al quale 
effetto si debba dal tribunale della regia Camera senza dilazione 
fare il carico e riparlimenlo suddetto, allinchè vengano a goderlo 
i consegnatarii della della gabella della farina da quel tempo 
istesso che si principia la sudetta diminuzione; e per l’ altra parte 
rilasciandosi da noi quanto ci resta per la rata della Cassa Mili- 
tare sopra la detta gabella, si debbia attendere l’esito di due anni 
numerandosi dal tempo presente , per farsi esperienza se forse vi 
fosse mancanza del suo solito frutto , credendosi da noi ebe per 
esser profltlevole ai consegnatarii medesimi a causa dell’utile che 
vengono a godere aneh’essi da questa nostra reai grazia, e per 
rendersi con detta diminuzione più leggiero e soave il peso della 
gabella, si pagherà più facilmente, evitandosi qualunque frode e 
controbandi che per l’ addietro si sono commessi ; al quale effetto 
ordinamo a chi spetta, e specialmente alli delegati , che sotto pena 
della nostra disgrazia usino tutta la vigilanza maggiore che pos- 
siamo comprometterci della loro obbligazione in evitarli rigorosa- 
mente , applicando mezzi e rimedii dovuti , e le pene contro li 
trasgressori, dovendo specialmente il nostro viceré, o regio Colla- 
terale Consiglio tenervi particolare applicazione , aflìnchè si sup- 
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pllsca in detU modi , e con queste diligenze la detta parte del 
frullo; ma quando poi si conoscerà passalo detto termine di due 
anni che pure vi fosse mancanza per questa quarta parte in danno 
dell’ interessali, in tal caso daremo noi l’ordine che questo si ri- 
faccia dei propri! effetti del nostro reai patrimonio. 

E continuando con l'amore medesimo in rimirare li bisogni 
di ciaschedun luogo del nostro presente regno per alleviarlo 
( tanto con maggior animo quanto che ricade il sollievo a carico 
del nostro reai patrimonio ) affinchè sperimentino tutti gli effetti 
della nostra reai benevolenza, abbiamo deliberalo siccome con la 
presente ordinarne e comandamo, che si rilasci e condoni a tutte 
le università che sono debitrici alla regia corte per ragione d’al- 
trasso delti pagamenti fiscali , il dello loro debito per tutto il de- 
corso anno 1701 , dovendo correre il dovuto loro pagamento dal 
mese di gennaio avanti del corrente anno, ed in questa forma in- 
violabilmente si osservi — Napoli dal nostro reai jmlazzo li 27 
aprile 1702 — Yo el Rey. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit An- 
dreassi Regens — Vidi! Merendo Regens — Vidit Guerrero Regens — 
Sua Catholica Majestas manda vii mibi — Dominus Dominicus Flo- 
rillus — Marianus Mastellonus regius a mandalis scriba — Ranno 
ut sopra. 

NOTA XXVlI. p. 226. 

Codlee di lessi ordinate di eompllorul 
dal re Filippo V. 

Dal col. 109 de’ Notameli del CoUaterale fd, 66 n." 5. 

A 6 settembre 1703 — Dimandò similmente il detto sig. Reg- 
gente Biscardi in qual lingua dovesse formarsi la nuova compila- 
zione delle leggi del regno che si sta facendo per ordine di S. M. , 
se in Latino , se in Spagnuolo, o se in Italiano; e si disse da tutti 
che convenendo che le leggi siano nella lingua naturale del luogo 
ove devono osservarsi , dovessero per tal causa formarsi nella no- 
stra lingua Italiana, lasciandosi solamente nell'idioma Spagnuolo 
gli ordini di S. M. , affinchè con la traduzione non ricevano qual- 
che dubbio nella loro interpretazione. 
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Dd voi. 113 /W. 135 n.“ 2. 

Ai 18 febbraio 1706 — Avendo S. E. porlalo seco una memo- 
ria datali dal libraro Antonio Bulifon che supplicava a S. E. per 
la spedizione delti punti discussi in giunta circa la confezione del 
nuovo codice del re N. S. Filippo V, per la recompilazione delle 
leggi del nostro regno, dimostrò il sig. Reggente Riscardi commis- 
sario le dilTicoltò che si ritrovano, e che possono incontrarsi con 
gli ecclesiastici quante volte veglino ponersi in migliore intelli- 
genza le disposizioni delle nostre costituzioni; ma come che S- E. 
replicò, che essendo già antiche le dette costituzioni, le quali 
stanno nella loro osservanza, non potranno giammai farci gli ec- 
clesiastici alcuna opposizione , si restò nel doversi dal detto sig. 
Reggente quanto prima proponere in questo Consiglio per darseli 
la provvidenza conveniente. 

NOTA XXVIII. p. 227. 

Eapulaione dc(U E%rcl. 

Dal voi. 105 dei NotametUi del Collaterale fd. 34 n.® 2. 

Agli 8 aprile 1702 vi fu Collaterale estraordinario 

Finalmente disse il sig. Reggente marchese d’ Acerno, che 
dalla sudetta nota per Farle della seta, motivandosi che non con- 
venga che stiano in questa città di Napoli alcuni Ebrei capitativi 
con licenza del sig. viceré predecessore, anche per il motivo del 
guadagno che facevano trasportandosi il danaro da questo regno , 
poteva per ora darsi provvidenza per motivo di religione che si 
partissero ; ed essendovi concorsi lutti li sig. Reggenti ed anche 
8. E. , io feci il seguente appuntamento : 

» Non convenendo che più lungo tempo si trattengano in 
» questa città c regno alcuni negozianti Ebrei che vi sono capitali, 

» benché con licenza per particolari alTari, il Collaterale supplica 
» a S. E. che per dello motivo essendosi tenuti sempre questi lon- 
» tanì dal regno per il zelo della santa nostra religione , si serva 
» di ordinare, che sotto pena della conGscazionc de’ beni, ed anche 
» di carcere allo arbitrio deli’ £. S. questi tali escano dal regno ir- 
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» rnmisibil mente tra lo spazio di quindici giorni : » e terminò il 
presente Collaterale. 



NOTA XXIX. p. 2i29. 

■anlffeati , lettere e riaperte del eonslaratl faorn- 
aeitl Invlete In tVapoli per In posta e dennnziate ' 
ni Collaterale. 

Dal voi. 103 dei Nolamenli del Collaterale fol. 81 n.° 7. 

Ai 18 maggio (1702) Intanto essendo stato avvisato dal 

portiere che fuori dimandava udienza con molta premura Giusep- 
pe Criscuoli , fu quello immediatamente introdotto , che disse con 
molta siuccrità esser capitata nella posta una carta diretta ad An- 
tonio Criscuoli suo fratello con altre di negozi! per la ragione di 
essi Criscuoli; ed in detta carta sen piego avendovi ritrovate due 
scritture stampate che trattavano di materie e sentimenti ribelli , 
appena accortosi di ciò con la lettura di dette scritture , era venu- 
to qui per darne parte a S. E. , e non avendola ritrovata aveva sti- 
mato per stimolo della sua fedeltà di farne consapevole a questo 
Consiglio Collaterale , con presentarli il detto piego con altre carte 
capitateli con la medesima posta. Intesasi questa notizia , cd uscito 
fuori il detto Giuseppe, si leggerono le dette due scritture in stam- 
pa , e si vide esser risposte ambedue del medesimo tenore alla ri- 
sposta fatta al protesto del duca della Castelluccia, mordaci del ve- 
leno degl’infami ribelli ; ma siccome sono vane le pretensioni del- 
r imperatore, così conoscendosi eguali gli argomenti che in dette 
stampe si contenevano , iiLsussistenti e senza alcun fondamento, fu 
dopo fatto entrar di nuovo il detto Giuseppe, che dopo interrogato 
di nuovo dal sig. marchese ( di Aeemo ) su tale affare delle dette car- 
te capitateli, essendosi stimata chiara la sua sincerità, se li ritorna- 
rono le altre lettere sudelte de'negozii mercantili, tra le quali era 
venuto il detto piego, con essersi riconosciute prima in questo me- 
desimo Consiglio; ed essendo stalo licenzialo, si stimò che io dovessi 
la sera consegnar le stampe sudelte in mano di S. E. siccome lo ese- 
guii, con averli dato ragguaglio del fatto in detto modo occorso, e 
la sopraccarta del piego restò in mie mani, siccome dissero li delti 
sig. Reggenti, per potersi tener presente quando fosse giovevole. 

AM«. V. 1. 8 
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Fo/. 93 n. /5. 

A 3i maggio 1702. . . . Avendo dopo cercato di essere intro- 
dotto Giuseppe Criscuoli , entrato diè notizia che in questa setti- 
mana essendo venuto un altro piego per la posta in testa di Gae- 
tano Criscuoli suo fratello, conoscendo nel carattere della sopra- 
carta essere il medesimo di quello con cui li fu rimessa la scrit- 
tura precedente, socondo si ritrova da me notato, aveva stimato 
di rinunciarlo, dicendo che non veniva ad esso, e però sincerando 
le sue operazioni desiderava che fossero queste note a S. E. ed a 
questo Consiglio; ed essendoli stato risposto dal sig. marchese che 
fosse andato di nuovo a prender detto piego con portarlo immedia- 
tamente in questo Consiglio, parti subito il detto Giuseppe con 
detta incnmbcnza, e dopo poco ritornò con il sudetto piego chioso, 
che essendosi aperto dal dello sig. marchese vi si ritrovarono 
dentro cinque scrittore in stampa, contenenti ciascheduna l'istesso 
tenore della lettera scritta dal Cardinal Grimaiii al Cardinal Pao- 
lucci circa il dover dissuadere a S. S. nella risoluzione di mandare 
il Cardinal Legalo al re N. S. in questa città di Napoli, afilnchè 
non se ne induca una tacita concessione d’ investitura , e della ri- 
sposta fatta da quello al sig. cardinale che non era tale la volontà 
di S. S. dovendo concedere l’ investitura a chi di ragione si deve 
con atti espliciti , senza bisogno di concederla con questi clande- 
stini ; ed essendosi risoluto che da me si consegnassero dette scrit- 
ture al sig. viceré , fu ringraziato il detto Giuseppe Criscuoli di 
questa sua attenzione. 

Fot. ii3 n. 4 — A 19 gittgno 1702. . . . 

Finalmente io diedi notizia che essendo capitato nella setti- 
mana precedente nelle mani del priore di Bari un piego per la 
posta , ed avendovi ritrovate dentro le medesime stampe ritrovate 
in altri della lettera del Cardinal Grimani, e della risposta del 
Cardinal Paolucci circa P investitura di questo regno pretesa dallo 
imperatore , lo aveva il dello priore a me invialo che lo conse- 
gnassi a S. E. siccome feci ; onde essendosi rimasto in questa intel- 
ligenza , terminò il presente Collaterale. 
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NOTA XXX. p. 231. 

DlMAiMlone nel Collaterale «e dovesee rlnnovaral 
In Rema la preaentaalene della ehlnea. 

Dal voi. 40S dei Notamenti del Collaterale fol. TJ n.® 6. 

A dì 15 maggio ( 1702) vi fa Collaterale straordinario, nel 
quale intervennero in presenza di S. E. li sig. Reggenti marchese 
di Acerno, sig. Presidente del S. R. C. sig. D. Gennaro d’ Andrea, 
sig. Luogotenente della Camera, sig. D. Andrea Gaerrlero e sig. 
D. Gregorio Mercado. 

Avendo dopo S. E. favorito con aver portato seco gli atti 
passati in Roma nell’ anno precedente per la presentazione a S. S. 
delti settemila scudi di oro che paga questo regno per ragion di 
censo con la chinea alla Santa Sede , essendosi questi da me letti , 
s’ intese che nel giorno della vigilia de’ santi gloriosi Pietro e 
Paiolo fa presentato il detto censo con chinea fin sopra la sala del 
palazzo pontificio; e non essendo stata ricevuta, si fe dal procura- 
tore del sig. ambasciatore una protesta per atto pubblico, che es- 
sendosi adempito a tutto ciò, e cercandosi la confirma dell’ investi- 
tura per parte del nuovo re N. S. che D. G. Filippo 'V , alla quale 
giustizia non poteva esservi ripugnanza per esser legittimo erede 
S. M. della gloriosa memoria di Carlo II che sia in ciclo, s’inten- 
deva riserbata ogni sua ragione, e che non mai potesse nell’ avve- 
nire cadervi pregiudizio; essendosi anche fatta protesta per parte 
del fisco di detta corte di non pregiudicarsi ; e non meno del mini- 
stro dello imperatore per le ragioni che vanamente pretende 
nella successione di questo regno ; ed un chirografo di S. S. col 
quale dichiarò la S. S. di non esser tempo di tal dichiarazione, ri- 
servando le ragioni al re N. S. affinchè non se li fosse indotto 
pregiudizio: e finalmente il parere dato dalli due Uditori di rota 
per S. H. circa il punto se convenisse di ripetere nell’ anno pre- 
sente il medesimo alto, stimando quelli che non convenga, stante 
che con l’atto sudetlo e proteste stava S. M. bastantemente caute- 
lata , dovendosi anche evitare nuove pretensioni e proteste contra- 
rie ; di vantaggio che polendosi da S. M. imprendere che sia ra- 
duto il papa dalle ragioni dirette, se le tiene, sopra di questo re- 
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f;no, stante Tesser passali li sci mesi in non aver rinnovata T inve- 
stitura, secondo sta obbligato , non si doveva oggi pregiudicare a 
questa ragione con richiederla nuovamente , o con fare alti contra- 
rii , quali sarebbero il pagamento dei censo e presentazione della 
Ghinea , e dopo lettesi dette scritture , ordinò S. E. che ciaschedu- 
no dicesse il suo parere. 

Il sig. Reggente marchese di Accmo considerando la gravità 
della materia , che stimava esser meritevole di molta riflessione , 
disse che il dubbio per ogni parte teneva il suo fondamento e la 
sua difflcollà , poiché a rispetto del non volersi pregiudicare nella 
caducità del dominio diretto del papa , stante il transito di sei 
mesi senza aver data l’investitura, questo è un articolo, ma non 
tiene chiarezza di ragione , mentre secondo l’esempio di S. M. 
che non può negare l’ investitura alli eredi in grado dei feudi , e 
Tassenso pei debili che si contraggono , essendo feudi ereditarli, 
non però , se lo ritardi , si può dire che sia decaduto dal diretto 
dominio , quantunque commetta un’ingiustizia; e maggiormente 
nel caso presente , stante che S. S. con il detto suo chirografo ha 
dichiarato che non corra tempo, cd ha già riservate le ragioni ; e 
sarebbe assai male che tal pretensione si dimostrasse , atteso sa- 
rebbe bastante a divertire la mente di S. S. dall’ inclinazione che 
a S. M. tiene favorevole. Considerando la materia dall’ altra parte 
pur disse , che il ripetere la funzione così solenne della presenta- 
zione del censo e della chinea non lo stimava convenevole, mentre 
si darebbe nuovo adito all’ambasciatore Tedesco di far nuove 
proteste e crescere inviluppi alla nostra giustizia ; onde con que- 
sti motivi conchiuse che stimava di potersi praticare un mezzo 
termine di farsi sentire al papa che per parte di S. M. si sta pronto 
alla detta presentazione del censo e cbinea, anche con la cavalcala 
quando S. S. la voglia nella forma solila, ed in questa funzione 
non mancheranno mini.slri che si ritrovino presenti, e basterà 
questo atto per conservare l’amorevolezza di S. S. senza entrare 
in detto danno. 

Il Presidente del S. R. C. disse , che se le cose si prendessero 
tutte con la loro sincerità , non nascerebbero al mondo tante con- 
troversie, e che nel caso presente le sole circostanze del tempo 
danno il dubbio ove non vi dovrebbe essere- Disse dunque che la 
giustizia di S. M. sia così chiara , che non sia capace di contradi- 
zionc in questa continuazione d’investitura, essendo il più prossi- 
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ino , ed in grado al re Carlo li , che sia cielo , e solamente la corte 
di Roma usa queste dilazioni per tener sospesa la materia ; ma 
avendo S. M. fatto l’alto considerato in averla dimandata , ed of- 
ferto il censo con la chinea , bastantemente si è cautelata con le 
proteste, onde sì ritrova oggi in legittima possessione , nò ha biso- 
gno di altro; e sarà facile che di questa vana pretensione l’impe- 
ratore si scordi, e non dovemo noi più andarla svegliando, doven- 
do pensare il papa al bisogno che tiene da questo regno : e con 
questi motivi conchinse che stimava di non doversi far altro , at- 
tendendo solamente a fare le buone prevensioni di lega che sono 
necessarie. 

Il sig. Reggente D. Gennaro d’ Andrea dopo replicato il dub- 
bio del quale si trattava , se convenga nel giorno della vigilia dei 
santi Pietro e Paolo di replicar l’atto che si fe l’anno precedente 
di presentare a S. S. ii censo con la chinea, che allora da questo 
Consiglio fu consultato, stante il parere contrario dato dagli Udi- 
tori di rota , disse che per convenire coni dello parere stimava 
prima di tener la certezza dell’ esito felice delle nostre armi nel 
Piemonte con li Tedeschi, imperciocché in tal caso a noi giovereb- 
be che Roma venisse appresso di noi, affinchè le cose si riponesse- 
ro in stato ragionevole e giustificalo; ma che l’incertezza dell’esito 
della guerra faceva sopra di questo punto dubitare , giacché si sa 
che nell’ anno passato non è stato molto felice per noi, ed avendo pre- 
so tanto piede in Italia con le piazze occupate nel Piemonte, ci pone 
anche in dubbio del futuro ; ed in questo caso il papa dovendosi 
considerare non come solo, ma come unito con l’ imperatore, que- 
sto punto ci deve fare un gran peso , per il quale non stimava il 
sig. Reggente conveniente motivare circa la pretesa caducità delle 
ragioni del papa per la tardanza di delta investitura, anche veden- 
dosi che gli Uditori medesimi di ruota han solamente toccato il 
detto punto senza neppure ponerlo per pretensione. All’ incontro 
soggiunse che non sapeva conoscere qual pregiudizio vi fosse nel 
ritornarsi ad offerire la chinea ed il censo ; bensì per non soffrire 
il discredilo dell’anno passalo, maggiormente per ritrovarsi pre- 
sente oggi S. M. stimava bene di non usarsi quella pubblicità 
che si praticò allora in delta presentazione ; onde convenendo con 
il mezzo proposto dal sig. marchese , conchiusc che stimava bene 
di farsi sapere a S. S. o in voce, o dandosegli una mrinorìa con 
la notizia che S. M. è pronta a daf la Ghinea con il detto censo 
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nella forma solita , solamente restando che S. S. voglia riceverlo 
con togliere l’ impedimento dell’anno precedente, anche dicen- 
dosi che quando S. S. non voglia riceverlo, si riserva in tal caso 
S. M. latte le sae ragioni ; ed in questa forma restiamo per tutte 
le parli cautelali senza pooerci al dubbio evento delle armi con li 
Tedeschi, nel qual caso, se non fosse a noi felice l’esito della im- 
minente compagna , potrebbe servire questa nostra mancanza di 
protesto al papa, e prenderebbero forza gl’imperiali; e maggior- 
mente che essendo annuale il nostro censo , stimava che non ba- 
stasse Tessersi offerto una sol volta , potendo dire il papa che do- 
veva offerirsi in ogni anno ; ciò almeno a noi giovando per evitare 
li Budelli pretesti. 

Il sig. Presidente del S. R. C. si oppose al detto voto , dicendo 
che dovendosi anche da noi evitare il fomento che darebbe al 
popolo di questa città la notizia di questa seconda negativa , non 
doveva db avventurarsi , e tanto maggiormente che il papa me- 
desimo ci aveva cautelati con il detto suo chirografo , e sapeva 
bene che la mancanza non veniva da noi. Ed a ciò rispose il sig. 
Reggente che questa è la nostra sentenza, che basti Tessere stata 
dimandata T investitura , che si debba tenere per conceduta , es- 
sendo questa una rinuovazione non nuova investitura ; ma pure 
con questi termini medesimi essendo noi obbligali di pagare in 
ogni anno il censo, è necessario che in ogni anno si dia , per poter- 
ci cautelare , e si tolga ogni pretesto. 

Il sig. Luogotenente , replicato il dubbio nei quale la nostra 
difficoltà risiede, secondo il parere degli Uditori di ruota disse, 
che T investitura da S. M. già si è cercata, e S- S. medesima ci 
ha data la cautela nel suo chirografo che non s’induca pregiudi- 
zio, ed il detto atto si fe non che fosse stato a S. M. necessario, 
mentre la successione del regno li è spettata in virtù dell’ antica 
investitura , ma fu gfuslameule fatto a riguardo del rispetto alla 
Santa Sede dovuto. Dunque non potendo in modo alcuno nascerne 
per ragion di giustizia alcun pregiudizio dal non replicarsi , ed 
alT incontro dandosi motivo al popolo di diffidenza , conosceva la 
forza di tal dubbio, importando a questo il concetto che S. S. non 
voglia dare T investitura , e conchinse che tali considerazioni sti- 
merebbe che più convenissero alla determinazione del Consiglio 
di stato di S. H- ed a quello che a S. E. parerà più espediente. 

Il sig. Reggente Guerriero disse, che essendosi già cercata la 
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invrslitura per parte di S. M- , ed essendosi oHerlo il censo , ed 
avendo S. S. già riservate le ragioni, ecco che non poteva esservi 
pregiudizio alcuno nel lasciarsi questo atto di ripetere , e ciò pro- 
cedendo per termini di ginstizia ; se poi la ragione di stato volesse 
altrimenti, questo a noi non appartiene , e lo dovrà considerare 
S. M. se li convenga fare altrimenti, ludi dichiarando il suo sen- 
timento disse, che stimava tanto più perdersi, quanto più si fa con 
gli ecclesiastici, vedendosi che la corte di Roma sempre maggior- 
mente s'indura, e stimava che il motivo dell' esito delle armi non 
dovesse dar forza alle ragioni di delta investitura , nè si deve di 
questo temere, dum malus exitus non est expeetandns ; e conchiuse 
di non doversi far altro, e quando poi in Roma diranno esser 
tempo di prendersi il censo , allora si vedrà quel che conviene di 
fare , e con questi sentimenti disse che si uniformava con il parere 
degli Uditori di mota. 

11 sig. Reggente Mercado disse , che quando le armi di S. M. 
risulteranno vincitrici nella futura campagna nel Piemonte, potrà 
allora S. M. pretendere di non dover pagare il censo, per esserli 
stata ritardata la rinnovazione dell' investitura che li è stala pro- 
messa, avendoli otTerto il censo e la chinea che è stato rinunciato ; 
onde però giusto pareva il motivo riferito dai detti Uditori di non 
pregiudicarsi alla detta ragione, poiché rinvestitura già fu data 
dalla S. Sede a Ferdinando il Cattolico, nella quale viene compreso 
il nostro re per la sua successione, onde presentandosi oggi il 
detto censo la seconda volta, verrebbe a cadere la ragione della « 
caducità delle ragioni dirette del papa per detto ritardamento; nè 
bastando questa nuova nostra operazione a far che si quieti l'im- 
peratore , disse che stimava assai forte il sentimento degli Uditori 
suddetti di non doversi oggi il detto atto ripetere. È vero , disse , 
che poteva considerarsi all' incontro il gusto o disgusto del papa 
nel lasciarsi di far questo atto, e non potendosi dubitare che non 
li sia di gusto, verrebbe ad alienarsi verso di S. M. il suo genio, 
onde sarebbe atto di prudenza il farli sapere la notizia della no- 
stra prudenza , secondo li voti di sopra intesi; ma sapendosi beno 
che in tali casi la corte di Roma sempre s'indura, onde poi pre- 
tende nuovi patti pregiudiziali, secondo gli esempi! che vi sono, 
conchiuse secondo il detto parere degli Uditori di ruota, dovendosi 
da noi sperare con la divina grazia , che debba esser felice l' esito 
delle armi di S. M. c che la corte di Roma si ponga al dovere. 
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S> E. aiggiunse a tolto ciò , che essendo obbligato il papa a 
concedere la rinnovazione di detta investitura, ed avendola negata, 
non dovrà il papa lagnarsi altro che di so stesso, se oggi non se li 
cerca di nuovo ; onde si fe da me breve l’ appnntamento che que- 
sto Consiglio si uniformava con il sudetto parere degli Uditori di 
ruota. 



NOTA XXXI. p. 239. 

manto del enedinal Cantelmo di tenere 11 li- 
bro deitll Evangelll nella eerlmonla del glnra- 
mento. 

Dal voi. 106 dei Notamenti del Collaterale fot. 1/9 a 1.® n. 3. 

Ai 3 di ottobre 1702 Di vantaggio disse S. E. che non 

aveva fatto bene il signor cardinale in non aver assistito alt’ atto 
del giuramento che si diede dai baroni in mano di S. M- nella 
chiesa cattedrale facendo l’uflicio di tenere li santi evangeli! che 
tenue l’arcivescovo di Salerno, mentre questa era propria sua ob- 
bligazione, siccome radeinpi in Madrid il sig. cardinale arcivesco- 
vo di Toledo. 



NOTA XXXII. p. 2*8. 

Indulto pnbblleato In Napoli da Filippo V. 

Dal voi. 1S Bandomm del CaUaterak fot. 82. 

PHILIPPUS V DEI GRATIA BEX etc. 

Continuando il nostro reale amore in rimirare al beneflcio 
de’ nostri fedelissimi vassalli e richiamarli al perdono delti delitti 
ed errori commessi, con riponerli nel dritto cammino della giusti- 
zia e della quiete nella quale procureremo sempre con la nostra 
rcal provvidenza che si mantenga questo regno, aflinchè ciasche- 
duno s’impieghi nella strada delle virtù al nostro reai servigio ed 
al proprio suo bene colla conservazione delle loro famiglie; abbia- 
mo però deliberato con la nostra suprema e reale autorità di con- 
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cedere eoo le limitazioni infra dichiarande una generale abolizione 
ed indulto in tutto il presente regno, comprendendo tutte le città , 
terre e luoghi di esso, cosi demaniali come baronali , e naturali o 
forastieri che siano loro abitatori, per tutte le colpe, errori e delitti 
per r addietro commessi, o siano o non siano dedotte le loro inqui- 
sizioni , o siano li rei indiziali , confessi o convinti , o contumaci o 
carcerati, o si ritrovino con il mandato, plegiarie ed altre cautele, e 
non meno condannati a qualunque pena corporale, anche di morte 
naturale, o pecuniaria per applicarsi al nostro regio fisco, purché 
tali pene pecuniarie incorporate non si ritrovino realmente già ap- 
plicate al regio fisco, o che in qualunque modo non si ritrovi il no- 
stro regio fisco cautelato. Dovendo però restare tutti li rei sndelti 
pienamente assoluti e liberati, siccome con il presente e generale 
indulto l’assolvemo e liberamo e perdonamo, comandando che in 
ogni futuro tempo restino liberi e sciolti dalle loro inquisizioni , 
colpe , contumacie e delitti , e li carcerali si ponghino nella loro 
libertà, intendendosi però quelli che tengono legittima remissione 
delle parti offese nell! casi nei quali si ricerca , e non avendola, 
possano ottenerla tra il termine di sei mesi decorrendi dal giorno 
della pubblicazione del presente , per doverla produrre in forma 
valida ed autentica alle medesime corti e tribunali , nei quali 
pende la loro inquisizione ed avanti li ofllciali ai quali spella , 
intesi li fiscali ; nel quale spazio di tempo conceduto per ottenere 
dette remissioni non possano i rei esser molestali, senza però avvi- 
cinarsi per otto miglia alli luoghi della solita abitazione delle 
parti offese. 

Ma dovendo questa nostra reai grazia e perdono non esser 
pregiudiziale al servizio di Sua Divina Maestà, nè alla tranquillità 
della nostra reai corona, nè alla quiete e fede pubblica ; ed essen- 
do sempre immeritevoli di qualunque beneficio ed indulgenza 
quegli animi cosi maligni e ferini, che dimenticati della propria 
umanità, con continuali e gravi delitti resi incorreggibili , fanno 
di questi la loro professione; diebiaramo nel medesimo tempo 
esclusi dal presente indulto ed abolizione tutti li rei di delitti di 
lesa Maestà Divina ed umana , di falsificazione e tensione di mo- 
neta, di parricidio in qualunque caso commesso, di omicidio se i 
rei ne avessero altri due commessi , non ostante che ne avessero 
patito la pena, di omicidio con qualità di prodizione o di assassi- 
namento , cosi a rispetto del mandante come del mandatario , di 
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deliUo nefando, dei furti di strada pubblica e di ricatti, esclu- 
dendo anche li decottori con frode , stante il pregiudizio che que- 
sti cagionano alla causa pubblica , e generalmente tutti li rei, la 
condanna de’qnali ha tenuta la sua esecuzione, e dei delitti con la 
prova di essere stati commessi con la speranza di questo indulto , 
aflinchò non resti esempio che con tale speranza della prevista im- 
munità si dia adito ai malfattori di commettere delitti; ed a rispetto 
dei fuorgiudicati , questi si debbiano fra lo spazio di un mese pre- 
sentare in questa Gran Corte della Vicaria per dover godere della 
grazia dell’ indulto. 

Comprendcmo parimente nella presente nostra grazia anche 
li debitori e carcerati per causa civile, o siano per causa pubblica 
o privata, dovendo questi escarcerarsi e non esser molestati perso- 
nalmente con la dilazione dei tre mesi se il delitto sia per causa 
pubblica, e sei mesi se sia per causa privala , purché diano sicura 
plagiaria li carcerati di ritornare nelle carceri flnito il detto tem- 
po, o nel medesimo di concordare 1 loro creditori ed interessati, 
non essendo nostra volontà che si faccia ai detti creditori alcun 
pregiudizio , eccettuando però tutti li debitori per causa di depo- 
sito de' dazii , arrendamenti e gabelle , e di altre nostre rendite , 
non volendo che qdesti vengano inclusi nelia della dilazione; on- 
de incaricamo Tinviolabiic esecuzione di quanto nella presente si 
contiene all’illustrissimo nostro viceré, ed a tull’i nostri tribu- 
nali e ministri così superiori come inferiori, ed alle corti tutte co- 
sì regie come baronali del nostro presente regno , ed assicuramo 
l’osservanza di esso «uà verbo et fide notira — Dato in Napoli li 30 
maggio 1702. Yo el Rey. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit An- 
dreassi Regens — Vidit Guerriero Regens — Sua Calholica Maje- 
stas mandavil mihi , D. Dominicns Fiorillo. 

Marianus Maslcllonus Regina a mandatis scriba. Ranno ut 
sapra. 

A dì primo giugno 1702 io Luigi Moccia lettore delli regii 
bandi dico di aver pubblicato il presente indulto con li regii trom- 
betti per li luoghi soliti e consueti di questa fedelissima città di 
Napoli — Luigi Moccia. 
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M dlclilara ehe gli anelali del banchi antorl delle 
frodi ritrovate non doveaatero eaaere compresi 
nell' Indnlto precedente. 

Dal voi. iOG dei Notamenti del CoHaUraU fol. 78 n. 1, 

Ài 13 settembre 1702. 

Avendo poi favorito S. E. fa immediatamente introdotto il 
tribunale della G. Ck)rte della Vicaria , nel qnale concorBero il 
consigliere Capo di ruota D. Coosalvo Machado con li giadici 
marchese di Miano, Andreassi, Coeva, Plaetena, Afflitto, Espital 
c Sanchez , ed il fiscale Vignapiana, e l’avvocato de’ poveri Lnca- 
relli. Indi dicendo di non tener cause da riferire, dimandò S. E. 
in qnale stato si ritrovavano le cause degli ufficiali dei banchi 
della SS. Annunziala e del SS. Salvatore inquisiti per le frodi 
commesse a detti banchi, secondo largamente si ritrova da me no- 
talo. Rispose il detto consigliere Capodiruota che già ne aveva la 
Vicaria fatta relazione a S.E.in iscritto, cosi per l’inquisizione di 
Marco SUuconc ed Antonio Parise ufficiali del banco della SS. An- 
nunciata , che ritrovandosi carcerati furono trasportati in castello 
in tempo delle grazio di S. M., e similmente di Domenico Galdie- 
ro del medesimo banco, come per Francesco ed Antonio Castaldo 
cassieri del banco del SS. Salvatore , pretendendo lutti di godere 
dell’ indulto. E come che le relazioni sodelle si ritrovavano in 
mani mie per proponerle in questo Consiglio, io aggiunsi li mutivi 
che allegavano a loro favore li suddetti cassieri. Disse però S. E. 
che chiaramente costava all’ E. S. che l’ animo di S. M. era stato 
alieno di ammettere nell’ indulto li suddetti ufficiali dei banchi, 
onde con tale attestazione e per ordine di S. E. al quale inerirono 
li sig. Reggenti , si fe da me appuntamento , che essendosi S. E. 
servita di attestare che non fu del reai animo di S. M. l’ ammettere 
iicir indulto questi ufficiali de’ banchi inquisiti , può insieme S. E. 
servirsi di ordinare che la G. Corte della Vicaria provveda di giu- 
stizia; anche si iè appuntamento che dagli ufficiali dei detto ban- 
co se li diano le notizie e scritture necessarie per procedere in 
dulia causa, secondo si legge nel registro. 
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NOTA XXXIII. p. 248. 

del vieerè eon eal Invia alla dlanta di 
Stalo le eople deal’ indulti eoneedntl da Filip- 
po Y al rei di maeatà. 

Fol. 367 del processo. 

De orden del marqoes mi senor remilo a V. S. las dog adjanUs 
copiag de los despachos de Sa Magestad locaales al indulto conce- 
dido a lo6 inqnisidos en el laroulto que sacedio en està ciudad ea 
los dias 23 y 24 del mes de selierobre dei ano pasado , a fin qae 
viendose en la Jonta de estado se dea camplemieiito a lo qae Sa 
Magestad dispone ; con adverlencia qae por lo qae loca a los qae 
han de pasar a los presidios de Africa, y a los reynos de Caslilla 
se les haga jnrar la vida a los unos de no comeler foga , y a los 
otxos de no volver a este reyno , y en el interim qae se disponga 
el modo, de sa aviso. Goarde Uos a V. S. — Palacio a 25 de ma- 
yo 1702. 

Por lo qae loca a Mateo Sorrentino dize S. E. no se haga no- 
vedad basta qae Su Magestad resuelva lo conveniente en vista de 
la representacion de sus delitos. Don Juan de Torres y Medrano — 
Senor Regente Presidente del Sacro 0>nsejo. 

Die 27 mali 1702 — Exeqaatur juxta illias seriem continen- 
liam et le no rem — Ulloa Regens et Praeses — Araciel Regens — 
Mercado Regens — lAssada, Vidit Fiscas — JuUos Valente Acto- 
ram Magisler. 



Dlapacel* dell’ Indulto. 

Fcl. 368 e seg- del processo. 

Copia etc. — El Rey — Haviendo venido a este reyno con el 
nnico fin de consolar a mis vasallos, y qae esperimenten todos los 
efeclos de mi reai benignidad, y teniendo entendido se bailan 
presos y detenidos en los castillos y carceles de està cindad dife- 
rentes su jetos , unos corno complices , y olros corno sospechosos, 
e indiciados ea la ultima conjoracioa ocurrida en este reyno el 
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dia 23 de setieTnbre del ano proximo pasado , en qae pado hacer- 
los incnrrir, mas qne su inclinacion, la falla del conocimenloyel 
influxo de los enemigos , he resuelto por eslos motivos indultar y 
jM'rdonar a los sujetos abajo nombrados en la forma y con las li- 
mitaciones si^uientes. 

A Don Benito Valdelaro — Don Alexandro Rossi — Don An- 
tonio Argnelo — Domingo Cbianese — Domingo de Palma — A- 
niello Nasla — Jeronimo Lampugnano — Antonio Amelrano — 
Antonio Silvestro — Angelo de Ancora — Antonio Bagnalo — 
Francisco Antella — Fabio Raya — Francisco Raya — Domingo 
Russo — Domingo Russo de Acri — José Carola — José Monaco — 
Luca Milione — Marcos Buonofante — Simon Sottesi — José Pel- 
legrino — Vicente Maurella — Onofrio Checche — Jeronimo Fin- 
to — Vito Nicolino — Nicolas Monaco — Domingo de Martino 
— Daniel Caloya — Jenaro Antonuccio — Domingo Ferravo — 
Juan de Rienzo — José Colletta — Jaime Paciello — Juan Grama- 
cio — José Zappino — Juan Tansillo — Angelo Esposito — Domin- 
go Fabio Calcagno — Oroncio Cavaliero — Jaime bongo — Don 
Francesco Seminava — Placido Seminava — Estevan Antonio Mas- 
sa — Domingo seu Angelo Gìglio — Donato Cucino — Antonio 
Alfano Fiorilo — José Balzavano — Anielo Cesario — José Gi- 
glio — Antonio Romano — Donalo di Tofano — Domingo Anto- 
nio de Ambrosio — Pompeo Mancini — Julio Cesare Mancini — 
Saverio Grifi — Francisco Grifi — Pedro Juan Lopez — Nicolas 
de Oses — Domingo de Sibilia — Simon Chirollo — Marco An- 
tonio Sepalo — Natal Luigi — Juan Bautista Varese — Diego de 
Amato — Fabio Recchinto — Nicolas Saetta — Don Francisco Rug- 
giero — Antonio Gambeggia, seu Camele — Antonio de Martino — 
Antonio Penza — Salvador Genovese — Antonio Carneo — Petito 
Mariniello — Antonio de Ayello — Antonio Catione — Barbato 
Coletta — Inocencio I^mme , y Francisco Noleli. A todog los cua- 
les indulto y mando sean excarcerados, y pneslos en su entera li- 
beriad , remitiendoles y perdonandoles las penas que los devieran 
oorresponder segun la calidad de sus delitos. Y tambien quiero y 
mando que gozen de este indulto Antonio Grande — Don Juan 
Dolao — José Sanchez — Juan Maria del Rio — Santiagp Ortega — 
Juan Sanz — Rodrigo Ximenez — Don José Vidal — Nicolas Ma- 
menes — Manuel del Rio — Vicente de Genaro — Juan Antonio 
Clavaro — Mateo Sorrentino, y Onufrio Rocco; pero con calidad 
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expresa de qae dentro de el termino de veinte y cnatro boras de 
corno sean puestos en libertad , salgan de està ciadad , y despues 
de lodo el re 3 rno, de donde sean deslerrados , y llevados a los de 
Castina, en los cnales se hayan de mantener sin que jamas pnedan 
voi ver a este, pena de ia vida, para lo cnal se les seùalarà el ter- 
mino de seis dias. Y baliandome bien informado de qne en Don 
Hannel Flores Barbon — Juan BauUsta Vives de Canamas — Don 
Fernando Aquaviva — Don José Carafa — Domingo de Arco — 
Domingo Oliva •— Angelo de Rossa — Andrea Astnrino — Juan 
Bautisla Simeoni, y el D.' Miguel Carìdeo , concurren los mismos 
delilos, y con circnmstancias de tal gravedad que les corresponde 
la pena de mnerte, sin embargo usando de clemencia he querido 
gocer tambien de este indulto, remiliendoles y pcrdonandoles la 
pena refenda , y mando sean llevados con toda segnridad y res- 
guardo a los PresidioB de Africa , y seiìaladamente Don Manuel 
Flores Barbon, Juan Banlista Vives de Canamas y Don Fernan- 
do de Aquaviva al presidio de Ceuta ; Don José Carafa , Domin- 
go de Arco y Domingo Oliva al de Melilla ; Angelo de Rossa y An- 
drea Asturino al Penon; y Juan Bautisla Simeoni y el doctor Mi- 
guel Carideo a las Albucemas , donde quicro se manlengan , y me 
sirvan por lodo el liempo que fuere mi voluntad, imponicndo- 
les pena de la vida a cualquiera de ellos que la quebrantare. Y 
por lo que loca a los demas reos de este mismo delito detenidos 
y carcerados en otras diferentes parles de este reyno , quedo mi- 
rando para tornar la resolucion qne convenga. De lodo lo cual he 
querido preveniros a vos Marqnes de Villena , primo, mi Capi- 
tan General de este reyno de Napoles , para que enterado de esbi 
resolucion , deis todas las ordenes y providencias que convengan 
a la enlera esecucion y cnmplimiento de lo que aqni va preve- 
iiido y ordenado, a cuyo fin y para este caso os concedo todas las 
facultades de que necesilareis , que asi es mi voluntad — Dado en 
Napoles a 8 de Mayo de 1702 — Yo el Rey — Don Antonio de 
Ubilla y Medina — F.S copia del originai que se conserva en està 
Secretarla de Estado y Guerra — Napoles a 25 de Mayo de 1702 — 
Don Juan de Torres y Medrano. 
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BlMpaeelo di FIlIpp* V cal quale ordina ehe MI* 
chele Carideo , ■ebbene Indnltato , reati In ear* 
cere «Ino a che non al complaaero le Informaslo- 
ni contro di Ini. 

Fd. 57/ del procetso. 

Copia etc. — E1 Rey — Marqnes de Villena, primo, Cavallero 
del insigne orden del Tnson de oro, mi Capitan General de este 
reyno de Napoles. Annqne en despacho de 8 de este mes dirigido 
a vos, tnve por bien de indnltar entre otros al Doctor Miguel Ca- 
rideo , con tal que fuese llevado al presidio de las Albncemas , sin 
embargo havicndo sido despues; informado de que todavia no se 
ba acabado de comprovar la corrcspondencia que se acumula a 
este sujeto con el marqnes del Vasto, y que si quedase indnltado 
no se podrian execntar las diligencias y apremios que convengan , 
a fln de averiguar las maqninaciones que se sabe procuran ade- 
lanlar los enemigos, he rcsnclto que el refendo Doctor Miguel 
Carideo se mantenga en la prision basta que se fenezea su causa , 
y se me darà cuenta de lo que resultare de ella para tornar con el 
la resolucion que convenga. De Napoies a 2Ade Mayo de 1702. — 
Yo el Rey — Don Antonio de Dbilla y Medina. 

Es copia del originai que se conserva en està Secretarla de 
Estado y Guerra. Napoies a 25 de Mayo de 1702. — Don Juan de 
Torres y Medrano. 

Die 27 Mail 1702 — Exeqnatnr — Dlloa Regens et Praeses— 
Araciel Regens — Mercado Regens — Lossada. Vidit Fiscns — Ju- 
lius Valente Actorum Magister. 

Obbllsnalnnl de’cnndannatl di non Ibitslre 
dal Inoffo della loro pena. 

Fot. 374 del proeetio. 

Die 27 mensis mali 1702 — Nespoli in regio castro Novo in 
loco extra carcercs illlus. Constituli persnnaliter penes acta re- 
giae Jnnetae Status et praesentis cansae Emanuel Flores Barbon 
civilatìs Manfredonìae, Joannes Baptista Vives de Canamas civita- 
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lis Aloalà commorans et uxoralus in terra Serrae Capriulae, et 
Ferdinandiig Aquaviva terrae Melpignani qui prò observanlia re- 
galis ordinis suae Catholicae Majeslatis sub die octava currentis, 
rescripti Suae Excelientiae sub die 25 eiusdcni , et decreti Regiae 
Junctae, seipsos obligaverunt , et quemlibet ipsorum se obligavit 
ad poenam morlis naluralis iiiservire Suam Catholicam Majesta- 
tem in regio praesidio Centae per totura tempus, et nsque ad 
alium ordinem Suae Catholicae Majeslatis , renuiicianles omnibus 
legibus ad coruni favorera diclanlibus. Et proinde se ohligave- 
runt ad poenam praediclam, et sic juraverunl in forma, et ad fi- 
dem eie. Julius Valente Actorum Magisler — Yo D Manuel Flo- 
res Barbon mi obbligo ut supra + Signuni Crucis propriae manus 
Joannis Baptistae Vives de Cagiiamas scribere nescieulis, et propte- 
reaetc. Julius Valente etc. Io D. Ferdinando Acquaviva m’ob- 
bligo ut supra. 

Folio 276. — Die 27 raensis mali 1702. Neapoli in regio ca- 
stro Novo in loco ubi dicitur extra carccres. Constituli personaliU;r 
penesacla Regiae Junctae status, et praestmiis causae D. Joseph 
Carata de Neapoli, Dominicus de Arco Civitatis Cosentiae et Domi- 
nicns Oliva Casalis Veteris civitalis Cavae qui prò observanlia Re- 
galia ordinis Suae Catholicae Majeslatis, rescripti Suae Excellcn. 
tiae et decreti Regiae Junctae predictae se obligaverunt, et quiti- 
bet ipsorum se obligavit ad poenam mortis naturalis inservire 
Suae Catholicae Meiestati in praesidio Melillae , per totum tempus 
et usque ad alium regalem ordinem nostri regis Uispaniarum , 
renunciantes et quilibel ipsorum renuncians omnibus legibus ad 
eorum (avorem dictanlibus. Et proinde se obligaverunt ad poenam 
praediclam, et sic juraverunl in forma, et ad fldem etc. Julius 
Valente Actorum Magisler — lo D. Giuseppe Carata mi obbligo 
ut saprà — D. Domenico d'Arco mi obbligo ut saprà — -f- Signum 
Crucis suprascripli Dominici Oliva scribere nescieulis et proplerea 
etc. Julius Valente Actorum Magisler. 
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Nota del carcerati della regia Ciinnta di «tato. 

IK GASTEL NUOTO 22 SETTEMBRE 1701. 

E*tàinduUado,perv ha Gloceppc M«««a aggiulante del 
parecido eonreniente dite- monizionicro , confesso «u& ip« impuni- 
nerìo caretrado batta qtu tatù rito* et Ubertalù della sorpresa dei 
ceten tot inconvenSentes castello , e di avere prcvennto oUanla 
que obligan a no exearee- pezzi di carabine cariche dentro l’ ar- 
rario. meria di detto castello per armarne 

quelli , che dovevano entrare la sera 
delli 22 sellembre 1701 per sorpren- 
derlo, mediante la disposizione del duca 
della Castclluccia. 

/. Puede gasar la gra- H. Benedetto Taldltaro se ri- 
eia de Su Mageslad. trovava carcerato per la corrispondenza 
teneva col conte di Lamberg ambascia- 
tore Cesareo in Roma , al quale si era 
offerto in tutto quello concerneva al ser- 
vizio imperiale sin dall' avviso della 
morte della felice memoria della Mae- 
stà di Carlo II. Viene chiamato da detto 
Giuseppe Massa come complice in detta 
sorpresa. 

2. Gota de la grada. V. AleoMondro Ro««l, ritrovan- 
dosi carceralo per la sua inquisizione 
pendente in Vicaria , viene anco chia- 
mato da detto Giuseppe Massa per com- 
plice dell'istessa. 

Que gosen de la grada, AntonloQrHndo— D.GIovan- 

pero que talgan del regno, ni Dolao— GluwcppcSancliez — 
Giov. Marladcl Rio — ttantlago 
Ortega — Giovanni Sana. Il Rio 

sergente e l’ altri soldati e portiero del 
castello : vengono chiamati così da Giu- 
seppe Massa , come da Gioacchino del 
Rio complici nella sorpresa. È vero che 
il Gioacchino u’ esclude il sergente suo 

ANN. voi. I. 9 
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Quf Su Magettad ( sic ) 
sin tilulo de indulto gue te 
haga taUr del rcyno. 

3. Que goze de lo gra- 
da. 



Exchuo. 



Que gozen. 



podro ; però contro di questo vi è anche 
la confessione di Giovanni Bosco tponle , 
e di Domenico Chiarielio »u6 tpe impu- 
nilaiis che aveva trattato col detto duca 
della Castelluccia. 

Ik. Antonio de Rlnnldln sacer- 
dote cappellano di detto castello ; viene 
chiamato dal detto Giuseppe Massa e 
Gioacchino del Rio per complice di det- 
ta sorpresa. 

D. Antonio Arsnele anco solda- 
to di detto castello; questo la sera delli 
22 di settembre, che era l’ appuntamen- 
to della sorpresa , si ritrovava di guar- 
dia nella porla del castello col detto 
Giovanni Sanz, e si buttorono dalla mu- 
raglia (1), e furono arrestati dal sargen- 
te maggiore che stava prevenuto dalla 
parte di fnora. Non vi è chiamata con- 
tro di esso, ma è cognato di detto Gioac- 
chino del Rio che maneggiava la sor- 
presa. 

Anselo di Roan di Aversa carce- 
ralo ai 24 di settembre in territorio di 
Maddaloni : questo viene convinto di 
essere stato uno dei sollevatori in Aver- 
sa , ed è inquisito di omicidio , per il 
quale sta ordinalo che la Vicaria faccia 
giustizia. 

A. DomcnleeChlnneae— A.Do- 
mcnlco di Pnlma — d. Aniello 
lUaMla , il primo capitano, il secondo 
compagno > e l'altro trombetta duran- 
te la sollevazione in Napoli andorno fa- 
cendo gente ed armi per li casali , e la 
mattina delli 25 furono carcerali nel 
casale di Panicocolo da D. Carlo Tassis. 



(1) Si veda sopra a i»g. 107 del tosto. 
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Que gozen, pero gue 
ealgan del reptto. 



7. Que goze. 



ExchUdo». 



8. Que goze. 



9. Que goze. 



■iO. Que goze. 



■n. Gaza del indtdlo y 



Vi è contro il Palma la confessione fpo^^^ 
te di Giovanni' Bosco, e si è commessa 
r informazione al Commissario di Cam- 
pagna. 

RodriKA Xlmenex caposqua- 
dra, B. Claaeppe Vldal, e IWieo- 
1» Mamcncn soldati di detto castel 
Nuovo vengono chiamati per complici 
in detta sorpresa da detto Gioacchino 
del Rio. 

eteronimo liampasnano de- 
tenuto per altra causa , nell’ occasione 
del tumulto fu ristretto per governo. 

Andrea Anturluo e 6lo. Bai- 
tinta Simeone inquisiti che avessero 
capizzato avanti la Vicaria in disservi- 
zio regale acclamando l’ Arciduca : sta 
compilato il processo, e vi è istanza di 
morte contro di loro. 

Antonio Ametrano carcerato 
la mattina delti 25 settembre dentro 
S. Lorenzo : sta riconosciuto da Giovan- 
ni Bosco principale confesso d’essere 
stalo uno de’ sollevali. 

Antonio Silvestro tavernaro, 
arrestato la sera delti 24 settembre 
mentre usciva dal palazzo del princi- 
pe di Santobono: viene chiamato da 
detto Giovanni Bosco per uno de’ solle- 
vati. 

Angelo d’ Ancora, carcerato la 
mattina de’ 25 settembre , e sta ricono- 
sciuto dalU Capitani di giustizia Vas- 
sallo, Braiicali , Langella ed Agostino, 
ebe lo viddero armato il sabato mattir.o 
nella trincera fatta alla porta delta 
della Scioscella , per il quale motivo lo 
carcerarono. 

Antonio Pagunllo carcerato a 



* 
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le le de la grada. 



li. Grada. 
-tS, Grada. 



44. Grada. 



4S. Grada. 



ANKOTAnOIU K DOCUMBKTI 

29 settembre , mandato dall’ illn<4rc 
prìncipe d’Otlaianp come uno de’ solle- 
vali, e che intervenne anco nella scara- 
mnzza fatta nel monastero dell’ Incoro- 
nala, da dove lasciando Tarmi se ne 
faggi presentandosi al detto principe. 

Franeeaeo Antella soldato ven- 
turiero carcerato la sera delli 24 set- 
tembre dentro 8. Lorenzo come uno dei 
sollevati. 

Paolo e Franeeoeo Rs^Ja fra- 
telli carnali arrestati il giorno del sa- 
bato vicino Santa Qiiara, e benché li 
Capitani asserirono che si erano ritro- 
vati con polvere e palle dopo la resa 
del campanile, ciò non costa dall’infor- 
roarìone presa. 

Domenico RnMo, carcerato a 26 
settembre per disposizione del prìncipe 
di Valle in territorio di Bajano. Questo 
è di 8. Giovanni a Teduccio; vi è noti- 
zia eslragiudiziale che fusse intervenu- 
to alla sollevazione. 

Domenico Raaao d’Acri soldato 
dell’ Arrendamento del pesce, carcerato 
il giorno delli 24 nel largo del palazzo 
del principe d’ Avellino, ove stavano lo 
armi regie : benché confesso d’ essere 
intervenuto nel tumulto a forza degli 
armizzeri del duca della Castelluccia , 
dice che se ne fuggi T istessa mattina 
a 13 ore, e si trattenne in casa del prin- 
cipe di Casapisella sino alle 21 ore del 
sabato , nel qual tempo armato si uni 
con le genti regie. Dice il Capitano di 
giustizia Domenico d’Agostino,cheavenr 
doli domandato in quei tempo ehi viva, 
rispose il Se nottro tignare , e che sta- 
va là in suo servizio. Si suppose che avcs- 
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16. Grada. 



Grada de la ràda, pero 
que vaya condenado a un 
pretidio de Africa. 



' 17. Grada. 



18. Grada. 



19. Grada. 



se volato offendere l’ illustre principe 
di Castiglione. 

CtlHneppe Carola carcerato la se- 
ra del sabato a Capodimonte dagli ar- 
mizzeri di D- Gennaro Carmignano- As- 
serisce essere stalo preso a forza da ri- 
belli che se ne fuggirono la mattina 
del sabato predetto, dentro S. Efremo, 
e poi carcerato. 

Uoik Manuel Flore* Barbon 

dice r istesso; però contro di esso vi è 
una salvaguardia a beneficio di una 
persona incerta , che non si molestasse 
dalli Capitani per certa fhriiia e fave , 
che si aveva preso per ordine del prin- 
cipe di Macchia. 

Ciluneppe Monaco, e Cnea Mi- 
lione carcerali la sera del sabato 24- 
settembre. Questi dicono che furono 
presi a forza, e posti di guardia nella 
bottega del panettiero della piazza di 
S. Lorenzo , da dove se n’andarono det- 
to sabato verso le 14 ore. Nel processo 
contro Andrea Astarino vi è un testimo- 
nio che depone de vita averli visti nel- 
le trinciere armati. 

Mareo Bnonoflante fhbbricatore: 
questo fu carcerato la sera del sabato 
vicino S. Lorenzo da soldati Spagnuoli, 
nè vi è altro contro di esso. 

MI mone Metteal di Arena carce- 
rato la sera del sabato da detto D. Gen- 
naro Carmignano a Capodimonte ; asse- 
risce essere stato preso a forza il vener- 
dì da gente sollevata, e portato nell’alrio 
del convento di S. Lorenzo, ove Tar- 
morono di spada. Sta riconosciuto da 
Giovanni Bosco confesso tponle per uno 
de’ sollevali. 
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20. Grada. 



21. Grada. 



22. Grada. 



23. Grada. 



24. Grada. 



CSlnacppe Pellegrino Napoli- 
tano. Questo stava carcerato in Vicaria, 
e nella discassazione di quelle carceri 
la mattina del venerdì usci, se n'and6 
in porta Nolana ove abitava, fece da tre 
o quattro compagni, e durante il tu- 
multo sliede armato in quella piazza , 
per dove essendo calato un capo ribelle ^ 
con gente per buscar armi, l’ accodi per 
il tempo che vi si trattenne, e prevenne 
alcune botti vacanti per formar trince- 
re: per altroèdisutile, e di mala qualità. 

Vineenuo Muarella , arrestalo 
il sabato 24 settembre dalli soldati Spa- 
gnnoli , e consegnalo alli Capitani di 
giustizia; non vi è altro indizio contro 
di esso. 

OnofrloCtheeehe di Serino solda- 
to delFAirendamento della farina, car- 
cerato a 25 settembre dentro S. Lorenzo, 
come dicono li Capitani di giustizia ; 
perù esso asserisce che la mattina del 
venerdì coll’ altri suoi compagni che 
stavano a Capo di Chino si spostorno, e 
si divisero , ed esso nell’ Arenacela fu 
disarmato da Saverio Rocca ribelle, e 
licenziato. 

Geronimo Finto tribunalista , 
carcerato in S. Lorenzo la sera del sa- 
bato. Questo fu ferito dalli nostri in tem- 
po guardava la trincera d’ Arco, c per 
tutte le diligenze incaricate al Capitano 
di giustizia di quel quartiere , non si è 
potuto avere testimonii che lo convin- 
•essero. 

Vito IVIeolino, carcerato anche 
la mattina della domenica dentro il re- 
gio castello d’ordine del principe d’Ol- 
.taiano, col pretesto che durante il lu- 
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23. Gratta. 

» 

Grada txm que 
del rtyno. 



26. Grada. 

27. Grada. 

28. Grada. 

(I) V. sopra a p. 



malto voleva tagliar la testa a Salvatore 
Farina scrivano fiscale di Vicaria, ed 
in questo non vi è altro che la semplice 
assertiva del Salvatore. 

iVleola Moumco coscìtore, carce- 
rato la mattina delti 25 dentro il forno 
di S. Lorenzo in alto che impastava. 
Viene chiamalo per complice nella sol- 
levazione da Giovanni Bosco confesso 
efonte e da Domenico Cbiarielio sub tpe 
indullus. 

salga Emmannele del Rio , carceralo 
ai 26 settembre. Questo è fratello del 
Gioacchino e figlio del Giovan Maria. 
Viene chiamato da Nicola Anastasio con- 
fesso sponte, che la sera delti 22, men- 
tre li cavalieri rubelli con gente di loro 
seguito stavano poco distanti dalla porta 
del castello, fu a ritrovarli il Gioacchi- 
no con un suo fratello, assicurandoli 
che la mattina seguente potevano en- 
trare nel castello, col motivo che vi si 
dovevano introdurre gli aiiimali da ma- 
cello (1). 

Domeisleode Martino soldato 
di Vicaria, carcerato la sera del saba- 
to 24 settembre col pretesto di essere 
andato armato con li rebelli , conforme 
lo accertò il capitano Marino; però sol- 
lecitato per la prova, non l’ba prodotta. 

Ranlele Calola , carcerato la se- 
ra delli 24 per notizia data da Leonardo 
Sarto scrivano di Vicaria d’essere stato 
accertato da altri che si era visto ar- 
mato con li ribelli. 

Cicnnaro Antvnnecio alias San- 
to Cuccbiara soldato. Questo nel prin- 

108 del testo. 
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29. Grada. 



30. Grada. 



31. Grada. 



32. Grada. 



«MNOTAZIORI E DOCUMENTI 

cipio del Ininnllo con altri andò a di- 
scassarc le gabelle di Capo di Chino. Vi 
è relazione della Vicaria , attestandosi 
che detto Gennaro si presentò avanti il 
giudice Andreas!» dopo classo il termi- 
ne deir ore prescrìtte nelli primi due 
indulti emanati, per non aver notizia 
dell’altra proroga di quindici giorni di 
detto indulto, incaricando al Gennaro 
che accodisse al principe di Ottajano, e 
portandosi in presenza dell’istesso, col 
riaes 80 che era stato capo , lo mandò 
carcerato. 

Bomcnleo Ferraro di Casoria, 
carceralo la sera de’ 24 da soldati Spa- 
gnnoli dentro S. Lorenzo nascosto in un 
basso. Asserisce che detto giorno men- 
tre passava per S. Lorenzo fu arrestato 
dal capo della trincera d’Arco, arman- 
dolo di spada, e che avutosi notizia del- 
la venuta delle armi regie contro di lo- 
ro , si nascose in quel luogo. 

Cilovanni di Rleuxo di Melfi 
scarparo , carcerato la sera dell! 25 set- 
tembre vicino la taverna nova come so- 
spetto fosse intervenuto nella solleva- 
zione , mentre a.sserl volersene andare - 
in Melfi, quando è confesso cbc accom- 
pagnò li cavalieri ribelli la sera del sa- 
bato in territorio di Somma. 

Ctlnseppe Colletta Maiorchino , 
carcerato la .sera delli 24 dentro le trin- 
cieredi S- Lorenzo da soldati della squa- 
dra di Sicilia. Fattasi diligenza per ap- 
purare quali fossero stati li capienti , 
non ò stato possibile incontrarli. 

eiaeomo Paelello di Casalnuovo, 
carcerato la scrasdclli 24 dentro S. Lo- 
renzo , c consiglialo dalli Spagnnoli ai 
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33. Grada. 



34. Grada. 



3S. Grada. 



(t)Si veda sopra a p. 



Capitani di giustizia. Questo nega essere 
stato carcerato in quel luogo , ma con- 
fessa che d’ordine di alcuni del poxtolo 
sticde vicino la trincera d’ Arco, ed en- 
trate Tarmi regie, nel mentre se ne vo- 
leva andare a casa , fu carcerato nella 
strada di Forcella. 

Crlovannt Gramnel* alias Ma- 
scione di Casoria, carceralo dentro S. Lo- 
renzo la sera del sabato 24 di settem- 
bre , intervenne al tumulto , ed il Ca- 
pitano Brancati offerì portar testimoni! 
che detto Giovanni oprò da capo nel 
saccheggio della casa dell’avvocato li- 
scalo di Vicaria , ma poi non Fave esi- 
biti ; confessa però che lui intervenne 
nel tumulto, e stiede di guardia incon- 
tro la porta maggiore di S. I.orenzo ; 
che andò con Macchia la mattina del 
sabato con altri al numero di 50 avanti 
la Vicaria per avere alcuni cannoni (1); 
che pervenuta la notizia in S. Lorenzo 
che venivano Tarmi regie contro di lo- 
ro , si- nascose dentro una camera del 
convento, ove fu carcerato. 

Cilnseppc Zappino figliuolo che 
si asserisce di anni sedici , carceralo la 
sera del 24 settembre nella strada di 
Forcella; benché nega essere interve- 
nuto nel tumulto, sta riconosciuto per 
uno di essi da Giovanni Bosco confesso 
sponle , e li Capitani di giustizia asseri- 
scono averlo carcerato armato di scop- 
pctta , e con polvere e palle. 

CilovannI Tanxillo di S. Arpino, 
carcerato a 29 settembre dal sergente 
maggiore dell’ arsenale col supposto fus- 



IM. 
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3G. Grada. 



Se erpida laego el ville- 
le para la ea:ettrceradon. 



Que ella indultado; pe- 
ro que no le etlima conve- 
nienle que C(mi»e ahora 
por Napoiet, 



se intervenatu nel (amalto , ma non vi 
è prova contro dì esso. 

Anitelo geo tilllo Gispoaito ac- 
cusato in Ponticello, carcerato la mat- 
tina delti 25 getlembre da D. Antonio . 
ed altri Guglielmini. Questo asserì esse- 
re stato pigliato a forza da gente solle- 
vala, nella quale faceva capo Giuseppe 
Borriello forgiudicato di Vicaria ; che 
con esso andomo pigliando armi per gli 
abitanti di quel casale mangiando a spe- 
se del pubblico , e che con la notizia di 
essersi quietato il tumulto si ritirò in 
sua casa. D’ordine della Giunta si pre- 
venne a detti Guglielmini dicessero il 
motivo di detta carcerazione, ed hanno 
per scritto asserito , che questo inter- 
venne con gli altri a prender Tarmi da 
particolari, e che non ostante essersi ter- 
minalo il tumulto , pure la domenica 
25 di detto mese osservorno che anda- 
va armato di scoppetta. 

CtlRMmo Henaen — Clovannl 
Federico Uiraeit Tedeschi creati di 
D. Giuseppe Capece, e D. Carlo di San- 
gro , verniero con li suddetti in que- 
sta città, e stanno esaminati come te- 
stimonii, verificandosi con le loro depo- 
sizioni l’itinerario fatto dal loro padro- 
ni ed il Barone Francesco de Chassign^ 
in ordine a detta congiura. 

Domenico Chiarie Ilo alias Fra- 
te mio cnscilwe. Questo fu vero dclTin- 
Irinseci delti congiurati, n’ ebbe notizia 
alcune settimane prima da Tiberio c 
Malizia CaraCa, e duca della Castelluc- 
cia , andò con Tiberio in Benevento a 
trattare con li ribelli, li assistè nelle 
catacombe di S. Gennaro la sera dcl- 
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li 22 scllombrc , dappoi si (rasportorno 
in casa sua , ove concertata la solleva- 
zione, uscirono , ed oprò come capitano 
dei sollevati : è vero che sta indultato. 
Exelutos. U. <plii«cppe C/'nnsfb — D. Ver- 

dliumdo Aequaviv» — Cnplta- 
no Oeiucnico d’Areo — IKtme- 
nleo Oliva «IImi l>apavl«e«lilo 
confessi d'essere intervenuti nel tumul- 
to , ed aver operato in disservizio di 
Sua Maestà; che dopo fugati sen’an- 
dorno col Macchia nel monastero della 
Incoronata , ove scararauzzorono con la 
corte, et compilato proeettu, vi è contro 
di loro istanza fiscale prò morte. Il Ca- 
rafii asserisce che la sera del giovedì , 
nel mentre dormiva fu chiamato dal 
padre, e lo portò con esso: l' Acqua- 
viva, che per mezzo di Fra Mariano 
Cerra fu persuaso da D. Geronimo e 
D. Berardino Acquaviva a non partirò 
* da Napoli , perchè doveva servirli per 

negozio importante; e l’Oliva dice che 
terminala la Scaramuzza , nel mentre 
voleva venire a presentarsi per godere 
r indulto, fu carcerato. 

37. Grada. Ilomenlea Paolo Caleasn» in- 

quieto deir istesso delitto, sta in nega- 
tiva ; se li è dato il monitiw , e si ha da 
procedere nella causa. 

38. Grada, pero con CSlo. BaUisla Vive* di Cagna- 

cendenadon de pretidio mas d’ Alcalà. Questo è confesso d' essere 
Africa, ^ato destinalo dal marchese di Pescara 

per la sorpresa del castello di Manfre- 
donia, e per facilitarla aveva l’ istesso 
marchese scritto a quel castellano acciò 
l'assentasse por soldato , alllnchè poi 
avesse potuto dar adito al marchese di 
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impossessarsene (1). Confessò al princi- 
pio che il castellano era cascato in dar 
la fortezza ai marchese , con la qual 
notizia dal sig. dnca di Medina Coeli 
fa detto castellano carcerato, ma poi 
non solo si apparò l’ innocenza di quel- 
lo, ma il Cagnamas confessò lo asserito 
di sopra. 

39, Grada. Orenxlo Cavftliero carcerato ai 

16 sdtembre perchè praticava col Pa- 
dre D.Giovanni Vigliena Teatino operan- 
te nella conginra. Asserì il medesimo 
Oronzio avercene più volte discorso il 
Viglienadelli trattatiebe maneggiava,e 
dell’andata in Vienna per tale affare del 
capitano Giuseppe Avena Siciliano (2). 

40, Grada. trlacomo tionise capitano rifor- 

mato ; fa carcerato il medeàmo giorno 
de' 16 settembre col pretesto fosse dei 
dipendenti del Vigliena, ma non se n'ò 
avuto finora riscontro veruno. 

44. Grada. D. Franoeaeo Meminara Cala- 

brese. Questo stava carcerato in Vicaria 
per debito; si ebbe notizia essere intrin- 
seco del Padre Francesco Maria Torres 
Gesuita, che maneggiava tutti gli affa- 
ri della congiura che tramava il duca 
della Castclluccia, ed essendosi manda- 
ta una spia nel Gesù Vecchio per cono- 
scersi detto Padre Torres, mentre do- 
mandò ad un altro Padre della persona 
del Torres, questo li soggiunse se era 
venuto per la risposta di Seminara; ed 

(1) Si veda a p. 95 del testo, stella sentenza però pmmnziata in se- 
guito dalla Giunta di stato contro del marchese riportata nelle annotazio- 
ni del secondo volume esso viene chiamato Giovan Battista Serena, il che 
0 è stato per errore, ovvero perchè costui aveva ancora questo altro nome. 

(2) Si veda a p. 97 del testo. 



Digilized by Google 



AL SVCOKDO LIBBO 



U1 



42. Grada. 



Grada; pero reepecto 
de Vieente de Genaro y 
de Juan Antonio Clavaro, 
que puede tener inconve- 
niente, que queden en et 
reyno. 



avendo la spia risposto di si, detto Padre 
li diede no bollettioo nel quale si scrive- 
va aversi bona nova delle cose, e che fra 
breve riusciva felicemente l’esito, quale 
bollettino restò in potere del quondam 
D. Francesco de Torreson. Fattasi diligen- 
za colSeminara, negò la scienza del trat- 
tato, ed oOerì dare il suo schiavo chiama- 
to Placido per far conoscere da genti di 
corte il Padre Torres; ed in effetto dispo- 
sta la diligenza la sera delti 18, si sgarrò 
Incarcerazione per inavvertenza o so- 
verchia ardenza di chi ne ebbe il peso( 1 ). 

Placido Scmlnara schiavo di 
detto D. Francesco sta carcerato per 
questa cansa. 

43. Steftkno Antonio llaaaa — 
44.Domenlcosen.%nselo Sigilo 
— 43. Donato Coelno— 43 . Anto- 
nio Allteno Plorino — 49. Ciiu- 
■cppe Balaarano — 4S. Anicllo 
Ceaarlo— PIneenso di Clennsi- 
ro— DIoTannl Antonio Clavaro 
— 49. Matteo florrentlno — 33 . 
dnaeppc CSIgllo — 31. Antonio 
Romano — 33. Donato di Tofla- 
no, e Domenico Antonio d* Am- 
brosio. Questi andarono di comitiva 
col principe della Riccia nel tempo si 
portava in Roma , tutti armati con ar- 
mi da fuoco, e furono carcerati in per- 
secuzione nello Stato Ecclesiastico. Il 
Vincenzo di (ìennaro, benché con pro- 
va vaga venisse intinto di essere venuto 
la sera delti 23 con CO nomini armati 
in aggiuto de’ ribelli (2) , è coofe^ 



(1) Si veda sopra a p. ^ del testo. 
(S) Si veda sopra a p. 132 del testo. 



Digitized by Google 




442 



ANNOTAIIOM B nnr.UMBNTI 



tanto esso , quanto il Giovanni Anionio 
Clavaro di avere d’ordine delia Riccia 
accompagnali da Benevento in Napoli 
il Chassignet, Sangro, Capece e duca 
di Telese, e d’essere intervenuti al la- 
malto; e terminato, il Clavaro se n’an- 
dò soio in Benevento, ed il Vincenzo di 
Gennaro col Macchia ed altri ribelli 
andò sino all’ Incoronala , da dove poi 
di notte si porlo in Ihmcvento, ed han- 
no convalidato in faeiem del principe. 

Y lambien retpeelo a e- Il Matteo Sorrentino è forgia- 
ste Sumntino la (piscia con dicalo deU'Aadicnza di Salerno, ben- 
ifue taiga del regno. chè il processo sinora non sia venuto. 



Grada. 



Grada. 



Grada; pero con el ex- 
fraeto del regno y te expri- 
ma la cauta. 



Il Ctinneppe GIieIIo è barrigello 
di detto principe, ed interrogato dice 
che d’ ordine dell’ islesso univa gente pri- 
ma del tamulto, e non sa per che affare. 

A3, A4. Pompeo e tvinlio Cena- 
re Maneini — AA, AH. Saverlo e 
Franeeneo Grifi della terra di Spol- 
tore , figli e nipoti del capo dei banditi 
Marino Mancini, inquisiti d’aver par- 
lato irreverentemente della persona di 
Sua Maestà ( che Dio guardi ] per la sua 
assunzione al trono , insinuando affetto 
al signor imperatore, che prometteva 
il disgravio de' pesi , e che di breve ve- 
nivano li Tedeschi in regno, c fra gli 
altri il capo di banditi Santuccio di Tro- 
scia , col quale si volevano unire , tru- 
cidare li loro inimici , ed essere impe- 
riali. Stanno nelle difese. 

Onofrio Roeeo carcerato la sera 
dell! 3 novembre per aver rappresenta- 
lo al signor duca di Medina Coeli che 
Giuseppe Trevi c Tommaso di Matteo 
tessitori l’avevano confidato, che il gii>r- 
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no seguente, o l’ altro appresso doveva 
seguire nova sollevazione col saccheg- 
gio di case e de’banchi (1). Questi car- 
cerati e tormentati non deposero cosa 
alcuna , ancorché l’ Onofrio ce l’avesse 
insinuato , con che vista la notoria loro 
innocenza furono escarcerati e regalati 
di ducati trenta. Il danno che apportò 
questa falsa notizia alla città fu gran- 
de , e forse assai più di quello de’ 22 e 
23 di settembre. 

57. Grada, Pietro CloTannl fjopex solda- 

to della squadra di Sicilia inquisito 
d’ aver parlalo malamente dell’ opera- 
zioni del signor duca di Medina Coeli , 
magnificando il governo di S. E. pre- 
sente, che in quel tempo governava la 
Sicilia , assicurando che se detto signor 
duca avesse governato in Sicilia o in 
Sardegna così malamente, sarebbe stalo 
ammazzalo a colpi di scoppettale. Sta 
providendo. 

5(9. Grotta. tVle»l« de Onen confesso di esser 

intervenuto nella sollevazione e nella 
scaramnzza dell’ Incoronata , e che da là 
fuggi col principe di Macchia Tiberio 
Carafa , e due allri che furono nascosti 
nella terra di Snmmontc da due preti , 
da dove, dopo tredici giorni, partirono 
Macchia e Carafa vestiti da viaticali per 
Roma. Sla convalidato, e se li hanno 
da dare le difese. 

Que se exfrida tl vittele Matte» di Criuelenx» di Casa- 
li* eorearrerariott. micciola casale d’ Ischia fu mandalo car- 

cerato in detto castello per disposizione 
di 1). Diego de Cabreros segretario del 
signor duca di Medina Coeli a 23 no- 

(t) Si veda sopra a p. 169 del testo. 
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vembre 1701 , senza sapersi la causa. 

libtriad de jutUcia. FraneeseoMorlolloDaro — Gio- 

vanni Franeeaeo IVaypnr musi- 
co Tedeschi. Questi furono carcerali a 
20 settembre in territorio deH’Acerra 
per disposizione del marchese di S. Era- 
mo, col motivo che se li trovarono sopra 
alcuni passaporti imperiali, ed alcune 
scritture , seu processi vecchi di tribu- 
nali. Asserirono che durante il tumulto 
si trattennero in una casa dentro un vi- 
colo di Strada Toledo di una femina 
chiamata Milla commadre di maestro 
Gaetano , nella bottega del quale fatica- 
va il Mori. E fattasi la diligenza con la 
maestranza di quel vicolo, conforme- 
mente la maestranza di esso altestorono 
che li suddetti stiedero in delta casa, e 
che essi fecero di carità alcune poche 
grana , con le quali li comprarono pa- 
ne , vino e fave. 

Grada. SO- Uomenleodl Sibilla — ,00. 

Slmoiic Chirollo — SI. Marc’ An- 
tonio Sepullo dell’ Afragcda. Capiz- 
zorono in quel casale durante il tumul- 
to in Napoli. Vi è il processo in potere 
deir avvocalo Fiscale. Il Domenico Si- 
bilia in tempo del tumulto si presentò 
avanti il giudice Biscardi in esecuzione 
del hanno emanato, e li fu spedito in 
forma ut fol. 28 et 29. 

G2. Grada. Matale l-nH!i; Veroneac. Fu 

carcerato in Gaeta perchè portava let- 



tere. 

Exehuo y por el moUto ». Michele Carideo. Per essersi 
de inconvenienU. intercettate alcune lettere a lui dirette 

scritteli dal marchese del Vasto c suoi 
domestici da Roma, ed averne ricevute 
altre, c non rivelalo il contenuto di esse. 
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64. Grada. 



6 ti. Grada. 

AXN. V. I. 



u;> 

«3. dlovannl Battinta Vare- 
se rimesso dal Commissario di Cam- 
pagna come inquisito di essere stalo 
confidente del principe di Macchia, 
intervenuto appresso di esso nel tumul- 
to e delitti commessi, destinato dall’i- 
stesso in Benevento con lettera al prin- 
cipe della Riccia per gente : ne viene 
indiziato per la sua confessione cstraiu- 
diciale , ed altro, ut ex actis. 

CASTELLO DBLL’OTO. 

Bleso d’ Amato chirurgo della 
galera S. Antonio, carceralo la matti- 
na- del sabato 24 dentro la Darsena 
col pretesto fosse stato uno de’ ribelli. 
Sta esaminalo contro di lui Domenico 
^ di Rosa che depone che la mattina 
delli 23 , mentre passava per la strada 
del Pallonetto incontro la porta piccola 
di S. Chiara, vide calare detto Diego a 
cavallo con spada nuda alle mani , e 
seguito di gente appresso , dal vico in- 
contro il palazzo del signor Residente^ 
di Venezia , tirando per la strada verso 
delta porta piccola di S. Chiara accla- 
mando l’Imperatore ; e che avendolo 
visto il sabato avanti palazzo , ne diede 
notizia al giudice D. Francesco de la 
Coeva, per disposizione del quale fu 
carcerato. Fattasi esattissima diligen- 
za per li abitanti di quel camino, se in 
queir ora e giorno del venerdì si fosse- 
ro osservale passare delle persone , non 
se n’ è possalo incontrare riscontro ve- 
runo , ed all’incontro il detto testimone 
non è d’intiera fede. 

FMblo Bcccliial* del borgo di 

io 
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Chiaja. Questo fu carcerato la sera del- 
li 22 verso le due ore di notte, mentre 
usciva dal parco del castelNuovo, d’or- 
dine del quondam Consigliere Torreson 
per le notizie avute poco prima da 
Giuseppe Massa, che dentro di detto ca- 
stello vi era parte della gente , che do- 
vea sorprenderlo ; però per molle dili- 
genze estraiudicialmente fatte non si è 
incontrata cosa veruna. 

CASTELU) DI BAIA. 



Se declora qw gotcdia 
del indtdto ; pero ee monde 
traneporlar a Baya con 
villete del Sennor Tirrey 
Duque de Medina. 



Antonio Solvlatl. Questo era 
Governatore di Gricignano terra del 
duca di Teluse, fu inquisito nel tumul- 
lo seguito in Aversa (1), e richiese 
quel regio Governatore li desse gente 
per servizio del principe di Macchia. 
Compilato il processo , e fatta istanza di 
morte dal Fiscale, fu ordinato con de- 
creto della data de’ 14 novembre 1701 
che godesse indulto , e da S. E. fu ri- 
messo in Baja. 



CASTELLO dell'aquila. 



Berardino Mnsclarclll carce- 
rato per aver magniBcato l’operazione 
dell’esercito imperiale in Milano , e di- 
minuito quel del nostro. Si è ordinato 
all’ A udienza che lo sbrighi di giustizia , 
e prima di pubblicare il decreto darne 
parte alla Giunta. 



(I ) Si veda sopra a p. 27. 
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IN vicaria. 

G6. Grada. IVleolM Siiettf» carceralo a 6 feb- 

braio 1702' per aver convitato dentro 
nna taverna alcuni a bere alla salute 
deH’imperatore , e averli maltrallali 
di parole perchè non volsero farlo, ed 
altro. Sta in difese e percuota il regio 
Consiglierò Alciati avvocato eletto da 
S. E. 

67. Grada. D. Franee«co di Ruggiero 

d’ Isernia inquisito di aver inviato let- 
tera all’ arciprete del suo paese dopo se- 
guilo il tumulto in questa città, acciò 
sollevasse quel pubblico, come in ef- 
fetto seguì. Sta providendo. 

A 22 dicembre 1701. 

68. Grada. Antonio Gambeggla seu Ca- 

mcle 

A 10 gennaro 1702. 

69. Grada. Antonio de Martino alias Spac- 

ca, per causa che non se li diede da 
bere nella taverna di Giuseppe Carillo 
nel borgo di S. Antonio da due giocato- 
ri che al gioco della morra avevano 
guadagnato due carafe di vino. Disse 
che a primavera doveva venir l’ Impe- 
ratore , e non voleva far come aveva 
fatto, ma prender un crocco, e bevcr- 
si il sangue di un Cristiano. 

70. Grada. Antonio Pena» — A 30 marzo 

detto. 
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7/. Grada. 



72. Grada. 



73. Grada. 



74. Grada, 



A IS aprile detto. 

Salvatore Genovese alias Gii- 
tàrrella 

A 15 ottobre 1702. 

Antonio Carneo alias Donna 
Laura. Questo dopo essere stato escar- 
cerato dalla Giunta come tumnltnante, 
ha dichiarato il suo mal animo con 
dire che doveva ritornare il principe 
di Macchia. E dissalile c vagabondo. 
Esaminato nega. 

CARCERI DEL GRANDE ALMIRANTE. 

A 16 dicembre 1701. 

Petito Marinlello. Inquisito di 
aver tentato d’ imposturare in materia 
di stalo Nicola di Luca per essersi casa- 
to con Isabella Garriero , con la quale 
per prima esso teneva pratica carnale. 

A 24 detto. 

Antonio d’ AJcllo. Questo col 
pretesto di far la spia del signor duca 
di Medina Coeli andava imposturando 
la povera gente, cstorquendoli poca 
summa di cariini. Non vi è informa- 
zione. 
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76. Grada. 



77. Grada. 
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78. Grada. 
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DEL B. ESEBCITO. 

A 8 gennaro 1702. 

Antonio Cottone per ordine del 
Regio Commissario portato dallo Scri- 
vano Scafati. Disse per materia di stato. 

CARCEBI DEL REGIO ESEROTO. 

A 18 dicembre 1701. 

Borboto Coletta di Casalvieri. 
Per aver manifestato il suo mal animo , 
eruttando in Gaeta esser facile minarsi 
quei castelio , aver iàcilitato la foga di 
• alcuni dal rcgbo , nello Stato Ecclesia- 
stico. Sta commessa T informazione al 
marchese della Rocca. 

A 10 detto. 

Innoeenxio liemme , venuto 
dal tribunale deir Audienza dell’Aquila 
a disposizione di S. E. 

A 23 febbraio detto. 

Andrea Messere. 

A 3 marzo detto. 

Francesco Moletti. 



nell' ADDIERZA DI COSERZA. 



Qiie se exrarctren de Bcrardino Arenrl e suo fl- 
jnstiria. Silo — Saverlo Focctola— An- 
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tonto Borrcllo— I<orenxo Mor- 
rone — Serafino le 1‘lanc. Car- 
cerati da luglio 1701 nelle carceri di 
quell’ Audienza con pretesto che nella 
casa di Diego Vecchio concorrevano con 
altri, discorrendo delle prevenzioni si 
facevano dall’ Imperatore e maggiori 
delle nostre, ed esser tempo di saccheg- 
giare quella città ed altro. Ritrovan- 
dosi per la medesima causa carcerati in 
caslei Nuovo Giuseppe lo Prete , Diego 
Vecchio, e Nicola Gargano /^ucrunt dt- 
mitti ab Aula. 

CASTELLO DI GAETA. 

79. Grada. Timoteo Petrneel per la causa 

nota al signor Commissario. 

NELLE GAKCEBI DI CBIETI PEB LA CAUSA DI PESCABA. 

Stexeareeredejusticia. Domenico Aniello l.andol- 

ft». Per aver portato una lettera in 
Ancona a Natale Petriai mandato dalla 
moglie. 

Giuseppe FmII. Per averli scrit- 
to detto Petrilli in cifra procurasse lo 
scampo di sua moglie, e fu intercettata 
sopra la persona di detto Landolfo sen- 
za che capitasse al Fazii. 

BELLE CABCEBI DEL TASTO. 

Dottor Filippo RIeclo esami- 
nato in terza persona contro il marche- 
se per essere suo confidente ; vi è una 
lettera con postdata del marchese di 
venire a liberarlo col proprio sangue, 
liuslo Trivelli. Per ragion di 



Se exeareere. 



Se exeareere. 



Se exeareere. 
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Se excareere. 



Se excareere. 



essere padre di D. Tommaso e D. Fran- 
cesco, il primo suo sotto secretarlo, ed 
ambidue assistenti appresso il medesi- 
mo. È vero che da lettera sistentc in pro- 
cesso appare il detto Tommaso si fes- 
se licenzialo nel mese di gennaro 1702 
dalli servizi! del medesimo. 

CBIETI. 

Notar Domenico Antonio del- 
I’ Arciprete procuratore in Chieti , 
per aver trovalo un corriero per man- 
dare una lettera di Filippo Ricci, Lu- 
cio Trivelli e Lelio Lardone al marche- 
se di Pescara per una causa civUe, co- 
me appare dalla risposta scritta nel 
mese di gennaro 1702. 

VASTO. 

liueaRota razionale del marchese, 
benché esaminato sopra alcuni punti 
di falsità, interrogato della quantità di 
grani ammassati nel 1700 e 1701 dal 
medesimo marchese, perchè rispose 
non ricordarselo per appunto, stante la 
sua vecchiaia , e che il marchese nella 
sua partenza si portò tutta la scrittura 
( come costa per gli atti ) lo ritenne. 



PINE DEL PRIMO VOLCME. 



^ io 
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ALTRE OPERE A STAMPA DELLO STESSO AUTORE 



Lettera della pronnotia Greca, e discorso della necessità e del modo di 
stadiale le lingne Greca e Latina. Napoli 184o in S." 

Metodo per istiidiare la lingna Greca del Sig. G. L. Bnmonf la prima Tol- 
ta recata dal Francese in Italiano in Torino ad oso delle regie scuole; 
ed ora messo a stampa in Napoli sulla 45.* edizione di Parigi con rarie 
agginnzioni. Napoli 1850 in 8.* 

Diario di Francesco Capecelatro, contenente la storia delle cose aTrennte 
nel reame di Napoli negli anni 16t7-1050, ora per la prima volta messo 
a stampa sul manoscritto originale, con l'aggiunta di varii documenti 
per la più parie inediti ed annotazioni. Parti tre contenute in voi. 4 
in 8.* Napoli 1850^. 

Degli archivii Napoletani Discorso. Napoli 1855 in 8.° 
in detto discorso, dopo una breve storia degli archivii napoletani e del- 
le loro vicende, vi è la descrizione del Grande Archivio del regno, 
collocato nelTariico monastero dei Santi Severino e Sossio dei Padri 
Cassinosi, del suo ordinamento, e delle cose più curiose che contiene. 
Dell' ordinamento del Grande Archivio. Nel IX volume del Museo di scien- 
ze e letteratura. Napoli 31 gennaio 1861 in 8.* 

È questo un generale rendiconto puìMicato dal Principe di Belmonte della 
sua amministrazione dal mese di giugno del 184S allorché venne nomi- 
nato Soprantendente Generale degli Archivii del regno, insino ai 11 
settembre ISSO, epoca in cui ne fu rimosso con decreto del Dittatore 
Garibaldi. In esso viene minutamente descritto lo stato in cui furono 
da lui ritrovati gli archivii Napoletani, il novello ordinamento datovi , 
ed i lavori cosi per dar comjAmento allo edifixio, come letterarii ese- 
guiti ed incominciati per sua cura. 
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Gli esemplari nei quali mancherà il seguenle bollo saran- 
riquardati come contraffatti. 
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